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OGL 1 0 N O tutti i buoni Prencìpi dopo le con* 
templationideUe €ofe diuine , e dopo i ptr fieri de i 
loro lìatii dilettar gli animi con alcune bore di 
quelle bonorate ricreationi, alle quali fono dalla^ 
lS(atura inchinatile quelle bore V, L. ( come fa^ 
ma ) lefuole fpejje volte fendere à diporto con le 
Mufe , 0 con alcuni intendenti dt regole Poetiche yC perche auuiene 
talhora , che col ragionar Jouerchto fi apporti noia àifignori , de 
fiando io apportarleftmpre , quanto per me fie pojfihile^ dilettatio^ 
ne^e mnfaJiidioM fen/ato farle *vn prefente di coja^cbe tanto par^ 
li di Porfia quanto à KE.piace^e quando comanda Jà- è quefi*Arte 
Poetica dame tradotta^ir ejpolìa ; e con *una altra buona ragione 
mi appago di quefio mio penfiero , percioche bauendola prima Ho* 

t a ratio 





ratio aJornaia co*l nomr di Lucio Vifonc Cu/lode della Città Jjuomo» 
Confolarcye Poetale cot nome de figU^oht furono dottijjimi^e difien^ 
denti da Ruma Pcmpilio fecondo T^t di Romi.mi perfuado , cbe fe 
hoggidì 'viueffe il detto Horati<Xyfi come prima la dedicò à quei/i^ 
gnori Romaniyche dal dett^ Re dipende ano y e che della Voefiafi'di* 
ienauanos così bora la dedìcarebhe à K E, e perche bàlafua origi- 
ne da Fìirpe l{^egale,e perche non vi è altro Prencipe che fia cotanto 
delle Mufe amicone con fi grande animo fautrifia^ dr effalti i Poe» 
ti , come ella fà „ Oltre che da tutti i buoni /ignori , e di Sf^agna, e 
Italia ella èamata^^ ammirata perle fue rare virtù^e T^eg^li 
attioHÌjelle quali/i vede efferlt fiata largjr.jfima la mino di Dioy 
fegno euideteycbedellagtoria Cele fi e le ha dato ar r a. aggiunge à 
quefioyche io fon tanta deuoto fer nitore delLt cafa di V,E,per ti buon 
gouerno fatto à queffo T{egno dalf lUufìriffimi y & Ecceilentifjimi 
fignoriye Uon Fernando fuopadreyche fia in Cielo , e Don France- 
fco fuo frateUoy Jlmbafciatore al prefehte per la MaeHà Cattolica 
appreffo la Santità di Papa PadoV. che non mi fouuiene d'altra 
Herocyà cui bramaffi mofirare Jtmile affetto di riuerenza , e di de* 
uotione . In tanto ta priegO y che internati dojs piÌ4 con la mente i 
quely che iowrrtipoter fare per fodt sfai tione delTamorey eferuitìk 
che le portOyfhe à quello ch'io faccioyfi degni gradire queflt» mio do* 
no con quella magnanimità che è proprtaye naturale delfuofangut 
RegaUymentre humilmente inch'-nandomi lefaccia^riuerenza au* 
furandole ye pregandole da Dio felici tàye potenza eguale allagran^ 
dez2ia dell'animo fuo . In Napoli il dt primo di luglio i&io^ 

DiV.E. 

Humililfimo^e deuotiflimo (efuitote>e crestO' 

Scipione Ponze#. 



Scipione Ponze à i Lettori. 




Avendo noi traciotta,& cfpofta l'Arte Poè^ 
cica di Horatio, la quale per la ofcuritàych^ 
in fc tenea,cr* intcfa da pochi, e rtimata dt^ 
rutti , habbiamo elette le ftanze regolate del- 
l'ottaua rima attiffime à fcriuere foggctti ca» 
cinuati,e dolciUìme per le confonaze delle ri- 
me ; perciò che i ver^ fciolti, che più facili, e 
pid commodì fono i ridurre à fine ogni mate- 
ria, non fi leggono con moitogufto,fe non nel- 
T^^g^^^^i^ EgfogFie.Habbiamo anco aggiunto ne' luoghi più dif- 
Bci\i,e neccflari; la fpofitionc, & attefiando in molte parti Virgilior 
& il T.iffo per maggiore vtilc , cdiletrationc di chi fegge , Per tanto 
appartener^ à coloro, che non fi fdcgncranno leggere quefia nofira-» 
fatica, di riccucre con grato animo quello , che loro porgiamo,e leg- 
ger prima,e poi giudicare quel che ne fcnrano^che potrebbe anenirc 
^^è l'amor di me ftcfl<:> non m 7n gat)na)che vi troualTcro cofa vtile ior- 
fiemc , edifettcuolc per l'introductione delle regole Poetiche, quan- 
tunque in ciò io habbia nerauentura polsuto fare Tv^cio della Co^ 
te, la quale non ragfiando da fc,agii2za il ferree Io Ciacco à tagliare^ 

0 efser fimile à colui, che di notte porfa:rtdo il lume accefo in mano^ 

1 fe ftefso poco gioua ,c moftra la via i gli altri . Nè mi fdegnerò ic 
alcuno vorri biafimarmr, in queft'opra*; poiché fié trouatoancoraLr 
chi hi detto male del Tafso lume della nofira lingua così ne* verfi", 
come nelle profe,nè il Bembo padre clellc buone lettere,nè il Petrar- 
ca iftcfso fono fiati ficuri d'efscr rispettati cialf e mordaci lingue : che 
più dirò ? hebbero detrattori Homcro,e Virgilio. Qu^cfii fono alcuni 
Iiuomini di pcruerfa naturaj quali fi fanno à credere doueracquiftar 
Dome di letterati fol con dir male delfopere altrui , fenza moftrar 
mai delle loro r'Jcum>che Buona fia;c con gli occhi di Argo, e di Lio- 
ceo vanno cercando i nodi ne i giunchi, e Talpe fono ne i propri Foro 
difetti : ma perche il ragionar di cofioro , de' quali poca fiima fac- 
cio, non m'imbratti il foglio , priego voi benigni Lettori , che fc arai 
vi abbat^ercreinquefie pcrfone di sì mala qualità , le quali non troK 
U3ndo,comefpcro,cofa,nella quale fipofsano appigliar giufiamentr, 
pur fpinti dalla lóro natura faranoogni loro isForio per appiccstfi i 
quVcli^modo,e dirano forfcc he l'opra non e mia»,ma di HontiOrlisi 
i^ódiace,che mia può dirfiin qfta linguaiSicomedilercnnofiiclic^ 



cfserlc Comcdìcche da Greci cradufsccfscndo fcr itto nel titolo dcl- 
i Anclria.chc cradufsc da Ucmn&rOfTotagrdcs ej MenandrutC nel- 
XHeAutonttmorumenos fimilmente, Gr^eca efì MtnandrUi e nelFor- 
miOTìcTctAgrdCA ApoSodoru, e Giouanni Calpurnio huomo di chia- 
ra fama diccchcTcrcntioftimòacquiftarc maggior lode in tradurre 
IccoinedicGrcchc.chein comporre le fuc proprie Lacinc,c così vcg- 
giamo,ciic non han meritata picciola loie i Latini , che tante opre di 
Greci tradufsero, sì come diremo in quel vcrfo . Ni/ intentatum no-' 
Urf/iquere poet4,ni poco honore fi è attribuit o al Dolce,an'Anguil- 
lara,at al Marretti,chc le Metamorfofi di Ouidio hanno tradotte iiu. 
ottaua rima,e da Latine noftrc l'han fatte : il fimile fi può dire di Re- 
migio Fiorentino , che l'cpiftolc delmedelimo Ouidiohà ridottela 
Tcrfi fciolti nella noflralingua,c di altri eccellenti ingegni tradutto- 
ri dell'opere di Virgilio : oltre che Horatio (diafi luogo *1 vero ) è 
Poeta fenza forfè più difficile ad efserintefo , e principalmeilte nella 
prefente Poetica , che è la principale opra che habbia fatta ; la quale 
mentre habbiamo tradotta in ottaua rima,ci fiamo ingegnati, quan- 
to per noi è ftato poflibile,di rendercre il fcnfo al feafo,la claufola.al- 
U claufola.e la parola alla parola.con fare, che ogni ftanza fenza in- 
tcrrompimento habbia il fenfo compito .ecosi ci fiamo imaginati di 
far cofa grata i tutti gli fpiriti gentili , e purgati intelletti , in darla 
lìiori nella noftra dolciflìma lingua,fcnza dilungarci dal ccftoLauno, 
Yiucte licci,& in gratia di dio. 
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IL PROEMIO. 




ER refpofitioncdi queft'oprafei cofe fi dourcbhero notare. 
La vita del Poeta.ll titolo deH'opcra.La qua' ità del vcrfo.L'ia- 
tfBiionedi colui chefcriuc. Il numero de' libri, e la rpofitione. 
Ma perche la vira del Poeta nel principio de* Tuoi verfi è ftata 
manifeftata per Pietro Crinito Fioreniino.e per Antonio Man - 
ctnello.hora indarno farebbe da noi rifcritta. II citoro dell opra 
e.A mmaeftramcnto dell'Arte Poetica di Quinto Horat'o Fiac- 
co ì i Pioni . Per la cui inielligenraè da fapere , fecondo dice 
D nm?de,che ^a Poetica è compofirone con mifuradi narratione fiota,5c vera,com 
pofta con rim^.ò piede conueneuole, accomnrìodataad vtiliti,e dilettatione. Ma è 
diffìren?a tra Poetica, Poema.e Poefia, perche Poetica » intende l'arte iftefla, 'Poe- 
ma è la parte dell'op'a, Poefia è il teflimeato , che fi fà in/ieme, (k il corpo dr'tutt* 
roprafafra,comeriliadc rodiffea, l'Eneide , la Gerufalemme liberau . Nonio cosi 
«Jiftingue fr%Poema,e PoeRa,che il Por ma dice cffer picciola inuentione.che fi efpri- 
me con poche pirole.e la Poefia cffcr la tcflitura vnita de* fcritti.e I opn tutta e co- 
ti chiameraflì tutta l'Iliade, Poefiajcladefcrittione dell'arme d'Achi'le, Poema: m 
quefta differenza non s'oflerua . perche Poema fi dice hoggi vn'opra di Poefia ben 
offcruata,e cópofta,come la Gerufalennme. Veramente fa Poefia celefJe dono, niea» 
te altro è,che imitatione, fi come con propria , e vera diffinitione ci infegna Arifto- 
eele.percioche l'vfficio del Poeta è d'imitare le attioni degli huomini, 8c il fuo fine ♦ 
fotto leggiadri veli di morali, & vtili inuentioni dilettar l'animo di chi lrgge,»narton- 
deodo la verità forto diletrenol fTMni colori , adombrandola col vele di be/iiffìmo 
fintioni, e celebrandola con l'altezza de* verfi, e fpargcndola di foani parole, la quale 
rirtìi tanto piii e erata.quanto con maggior ditficolià, ò ferrea de' leggenti fi ritroua , 
E pecche della defcritlione della Poefia ragioneremo pii^diffufj mente appreflb fi«> 
me fra gli litri luoghi in quel paffo S/luc/Ires bemtnfs/acer,imerpre/q, decrum, nelli^ 
ftan7a 9 1 bora paflìamo à dire delle maniere de* Poemi^Ie quali fono tre.pcrche one- 
ro farà il Poema attiuo,ò imitaxiuo.che i Greci dkotH} ip^^^^jf^^. àrèdrAmaì^ 
tkon,ò fx'fjurrntsf: cioè mimcttcon: ouero ftarratiuo.ò dichiaratiuo.che r Greci chi^' 
inanoifM>im««r: cioèeiegeticon,6 *V«Ao>MT/xir: cioè apologeticonroaerocom.' 
inune,ò mirto, che imedefimi dicono : c«non,<^;<uxT(^V: cioè miaon.II Poe- 
ma Drammatico , ouero attiuo è quello nel quale parlano le perfone fole . fen« 
terpofirione alcuna del Poeta.fi come fono le Tragcdie,le Comedie.e l Eglogre^ 
«ora . appo Vjrg lio T..jr, tu faiuU. Vie rnrbi D..n^a, e l'altre, e come fono appo i 
•oftn fcrittori la f.uola bofcherecca del Taffo.detta l'Aminta, 1. Tragicomedia ?1 
tl'%^à P*«o; fi^o,& a!tre,noi anco'ra con q^uel " co d^. 

fo^ Hma fi „n /a"!?^^ ' habbumo Comporta vna detta l'A le/E Forfenn.- 
lr.;m, n ■ ripigliando dico , che quattro fono te maniere del 

Poema Drammatico apprertb i Greci Tragica,Comica,Sar!rica e Mimica: An^ i Rr» 
« dichirVr ? - " Pr«textata,Tabernar,l Arellana,& PlanV«.fi come àfSo^oogo 
Lj^rn^n "'i' i''''"^? narrat.no, è qucllo.nel qnale paVla il Poeta folo , fenf « 
laterrompimento di alcun altra perfoaa,neIU guifa, che fi vcggoDo i tre libri della!! 
Georg)ca,di V,rg.|K>,c la prima parte del quano,le fpctie di qÌciìo fono "re X i 
tini dicono Angeltice,H,rtorice,'Didarcali?e : cioè fe'ntectt/lmem tonc^^^^^^ 
ie,c potmualqaeote : Angelucc « quella aaflief a con U quale fi fcriuono le fé ITrcSl 



le: 



:TTiflor1cf è quella con la quale fi compongono le narrationi, e le genealogìe: Di- 
dafcaiice è quella eoa iaquiLle fi comprende laFilofofìa, come i Libri di Varronetdi 
Empedocle, di Lucrerio,anco rAflrologia,comc di Arato,c di Cicerone . licaeaon, 
«òcommunei quello « nel qaale parla ti Poeta tAeflb » òc vi s'tmroducono ancora le 
ferfone.che pariano^fi come é fcritu la Ilrade^ cucca l'Odilfea di Homero « l'Enetie - 
di Virgin«>,e la-Gcrufalemme liberata, che forfè non è iafcriore i quefte in parte niu- 
na. JLc fpecie di qucdo Poema fono due,U prima Hfiroica,come riliade,rEneide,e la 
Ceruralemme,!a l'econda Lirica fi come di Archiloco»di Horatio i e nella noftra lin- 
gua i fonecci del Petrarca , e di unci altri, anco l'blegia, come i Faftidi Ouidio » de' 
quali tutti à fuci luoghi più ampiamente trattaremo . Pei la dcfcritclone della Poeti* 
ca fi dee alquanto notare,che la materia di co!oro,che fcriuono^ di tre modi , di tre 
modi è lo itile, di tre priiicipalmente il decoro,di tre la qualità,e di tre il fine. La ma- 
tcriac di tre forti detu con qucfti nomi, Argomento, Fauola, Hiftoria , de' quali cutti 
più difFafameote ^iremoin quel luogo , SumaematerUm veSrii , quifcribiw écquìfpu 
Jf'ir/^^wA^c.doueancole altre cofe qui leggiermente toccace fi fpicghcraano.La qua- 
lità del verfo èilal numero de' piedi Bfiametra , dalf^rgomcnto è dottrinale , dalla 
Alle é mediocre. La intcntione dello fcrictore e aratuaeltrare i l'ifoni , e ^\ altri Ro- 
mani ali Arce Poetica.acciò che fcriuano dottamence,& cmédino gli fcgtli, pcrcio- 
chedifpiacque ad Horatio, che vn'artecoùdiuina, Òci si pòchi conceduta, fia dt 
canti ignoranti così temerariamente vfurpata. Dice oltre a ciò, che i Greci perla 
diligenza vfata nell ammendare fi antepongono à i Romani • Di quanta ftimafia 
l'Arce Poetica, & il nome4i Poeta troueraflì appreflo . l\ numero de* ::bft qui non fi 
jichiede.percioche è vao,Dè molto gride, ma datenerfi in grand'illima per la digni- 
tà d^ir^rnione,impercioche hà in fegraadiffimacommodità,& aiTaiflìmc aditie.ha- 
uendo cosi condita con le fue facetie vm ottima doccriaa,che4ilettì,enutrifcacoaì 
mogiamente. Sono alcuni , chediuidonoqaeft'opraincinqu; parcieelle , nclU prim^ 
delle quiJi dicon<5,che il Poeta fterpe i vicij, nella feconda infegna il decoro delle vo 
ci,nella terza dimoerà la qualità delle raaterie,& t decori delle perrone,e le loro dif. 
ferenze,anco1e materie de i Poemi,e f litaaenton,nella quarta tratta de i rapprefen 
Catori,e del modo deIrapprefentarelefauole,c come fù ridotto ipcrfettionc,c nel- 
la quinta eflorta al diligente corrcgimento : La pnma è nel principio,La fvico n da co- 
mincia in autl luogo. Smmtteméitriam, I.a terza iui . 'J{f /g!iht À;j{"*»fi • La quart* 
io quel verfo. Tiéia non vt nmmc. La quinta oue dice. Nilintentatum nojln hqutre Pof- 
té: le quali particelle.benche non totalmente fenza alcuna mercolaaxa,pur il Poeta 
le fegue per ordine. Eceffeodo queilc cofe prima notate verniamo alla, tradiictione^ 
&aliafpofitionc. v 



L'ARTE POETICA D'HORATIO 

TRADOTTA DAL SIG. SCIPIONE PONZE,— ^ 

DOTTOR DI tEGOI, ^Ìo^'. 

opra vtilijpnut * gli riudio/i della Poetica^' . 
ALLIILVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIGNOR ' 

DON PIETRO DI CASTRO^ 

ET ANDRADA, CONTE DI LEMOS, 

E D'ANDRADA, MARCHESE DI SARRIA, 

E CONTE DI VILLALBA, 

E nel Regno di Napoli Vicerc,Luogotcnente,e Ca- 
pitan Generale per Sua Macftà, Scc. 






CONTE dottore gentil /cri/Te a Pt/»n$ ^ 
^eft'opra Mora tf in altro ftcol natOt O 
S crtItM f hamrebbe a te per più ragióni ; r> t n t 

Ma tn miglior tempo ri/c r boi ti ti Fato. «"^accidearte 
Gradi fch che infuo nome io tf la doni POETICA LIBER 

N el dolu Idioma no/ tro a te pur grato » * 
F orfe auuerràtthf^fel mio dtr non /pregia PISONES. 
Qanti félte tue gloriti 9 gli altipregu t 
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V ARTE POETICA 

T N pittar vuole À capa di donz^/U ^^^Jt "° "P'^*' "'^'^«» 

QtungiT eeruice di dejtru rOy e mejce lung-re fi velir , fk vari» 

Diuerfc piume iff qù^ftà parte, en qtiellA tnducere plumaf 

A^ i membri ìucéht^tl variar piii accrefse: ■ VndKj; collim membris , 

Si che la donna, che di Copra è bella V ^"^'P'*" 

Amm'Jo a riguardar le membraye l vtjo^ Spc^aum admifli rifuaui 
Fotrefte voi tener SIGNORE ti rifai . teneam amici ì 

IN quella prima parte il Poeti volendo inicgnirci IVnìoae dcUz^ 
FjuoLi^Cl)!». n3ceiririj/9tma al Fo^ci i/nicando vo ^rligcnce>ehoiL« 
pigro lÉ^ricolCiircdiriilica i herbe nociuc>cioè i vicii , e gli errori, 
primi che femiai l'vcil fe neazi , dico l'arce della buona compofì- 
tione,edi quel vieto c >tniacta,nel quale il primo, c perciò grandif- 
fìmo errore auutfair fuole, perciochc ( fecondo il detto del Filofo- 
fy) yn picciolo errore nel principi ^ ^dueota graadilBmo nel Rn<J. 
comiiicia dici^ dalla milaVccmn . jne , tome farèbbe Tammaf- 
far varie,,n;»a^eric,p«r le v|tial» oofì puà il Poema haucr vnronc i c 
cortìfpóndcnza.Sc il femmo ornamento d*ògni opra'è,che ella fia-» 
dVna tojTia corri rponienccelfcndo bene ofl'eruata la proporrione 
di tutte le parti, e perciò IVniucrfa opra a Iddio è chiamata Moti- 
do,cioèornamento,concrofl3cora, éhe efTendo burina ciafcuna Tua 
parte,il tpttopoi vnito^ moko uiigjiore^ il che cidimoUròlo Spi-[ 
rito Tanto per mezo di \t snelle! principio del GeiicTe, douc di cofa 
^cr coC;Xuàd\cc , EtVklii^I^eus quòd f^f^o»«;w,e deUViiiuerfo» 
yiditq; Dttn cuniÌJ,qu<e feeerat, erant valde bona . doue fi ag- 
giunge notabilmente la-parcicclla^^j/^f, perche effendo ogni par- 
te da fe ftcìra buona, tutte poi vnite erano molto buone. Adunque 
colui , che hi da comporre vn poenaa , dee i guifi dVn architetto 
iTiifurar con l'animo tutta la Tua materia, acciò che perfettamente 
oircrui la buona diTpofitione delia cafa » òcditìcio » cioè la regola 
Mi rutta' la cdnipcVficfone , al che Menandro poeta Comico attribuì 
tanrOjChc hauendo quella trouata.e conccputa con la mente, fi glo- 
riaua d'hauer ridotta al fine la Comcdia, petciòche circndolì quel- 
Ja primieramente btn comprefa , facilmente l'artefice , fcnon farà 
ii^norante aftàrco» euiteri il detto errore , S'aggiunge à ciò , che-» 
Marco Fabio Qutntiiiana nel libro ottaiìo, nel capo de ornatu co- 
li (^cc,Sore/mQs ap^dlatur gusdam mifta tx vari a rat ione lingua* 

rum 



ÙEL DOTTOR SCIPIONE PONZE. $ 

rum or atto f vtjì Atticis Dorica y Ionica , ^eolica ttiam di Si a con" 
fundas • cioè che mala accumulacione (1 chiama vd ceno parlare» 
di varia ragione di lingue mifchiaio , come fe con le voci Arhcncd 
confonderai le Dorichcjc lonichce r£clichc,ò con \t Tliotcanc le . 
Siciliane 9 e Kapolitane come fece Dante » al quale c Ximil yi- 
ciò appo noiife alcuno in gran copia mefcolcràleiiarolcalcc^on le 
baffc 9 le antiche con le nuoue,lepoericheconlc volgari t perche 
qucfto anco , non folo Tammaffar vane materie c vo mc>nro tal^ $ 
cliente Horatio fìnge nella prima parte dd libro dell'Arce Poca- 
ca,dicendo Huwsno capiti cerutcem p:£ior cqut/jam, . v. 

La pittura è imiratione della Natura , alla «;u^l^> Ce non i^orrifpondf» 
farà vn portento, non vndipingimcnto, diccadnrtque, che moucri 
rilo vn Pittore , femofìreri vn quadro doue habbia dipinta vn^-^ 
imagine , che habbia il volto di donna, il collo di caiiallo , il corpo 
couerto di piumce finalmente fì termini in coda di pcfccrU nned^- 
iìma ragione é ne] Poi ma > che t fe non fi corrifponde bene da ogQt 
parte , mq-iramtnte dee cffer difcacciato con rifa , e con Tuono di 
•mani . Ma potrebbe qui nafcere vn dubbio , fe il Poeta vuole info- 
gnarci l'arre poetica perche parla di pittura? rifpoudo che molto i 
propofico par^goiia la poefìa alla pittura iconciofìacofa, che il poe- 
ta nulTaltra cofa è ,che vno parlante dipintore , & all'incontro il 
dipintore vn mutolo poetail'vnote l'altro figura i pacfìjc foime, le 
rpetie , le battagliele r(]uadre,il nauigarejl moto de gli bucmini» 
e delle fiere» onde It cofe.che G dicono, e fingono dcH'lnfcrno, Ci- 
cerone chiamj portenti de* pittori, e de* poeti , ambedue dipingp- 
no, ma il poeta più felicemente,i cui coltri ron s'irtcci hiarx,^ er 
lungo andar di tempo, non fi cancellano per tcmpcfle , i.on fi gua- 
dano per alcun impeco/ma perTcti»!! CGOie l'oro per lò futco ^tfi 
fanno piùpr^^o/i. 

% 

Magnanimo Signor credi che fia ^ i- ^r -n- ui 

Simile vn libro a mi^ilro tal dtjjormet ^^^^ librum 

Sen tutta l'opra hju bcll*ordin non fia ^ -, 

0/ come i Jognt a huom co tnUrn.Q iìiat 

St che l principio al fin non fia conforme, ^^'"8^"^"^ fp<-ci« , yt ncc 
riedvnaqualita.ne d vntenorcy (fuore. ^ ^ 
Ctor baijo.hor aito , bor portan centro , bor Reddaturforirx. 
Qui ncn bi fogna aJrra crpcfìtionc di quella che s'è fatta di frpra:non 
diccndgfi altro con quefìaccmparatiofìc; che vn poema fwnz'crdi- 

A a nC| 
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ne , & il cui fine non rifponda al principio fari fitnilc al moftro dc- 
fcricco ropra,& d fogni de gli iofermi. 

ì 

Sempre bebbtr potefià fapr di temenza Pi^loribui , atqi 

ài ptttor.el poeta ambi efrualmenU . ^ r 

^^Ji#rr immen/b ardir, com ban potenza. ^^^-^ ^^^^^^^^ P 

M /ór voglia spiegar eia c hanno tn mente, Scimus» & hanc vcoiam pt 

£ noto qtuiio : e st larga hcent^a timufq, d.-imafqj vicitfina, 

Chtedtmdo dumo à vicenda fouerìte\ placidtscocam 

' Ma non Bta ti tìer col mne,òjian compagni J'^''''^'^''''^''^ . . 
É^i. ^ - /j n \, ■ ■ »• ^ * Serpente» aulbu» aemiof» 

C/1 èferpt , /#^r/,r gi$ agm. ^ig^b^ ,^^,4 . 

JPooc H >ratio ma tacita obicctianc i quel che fi c derro di fopra, 
perche potrcbbono molti dir^schc i Dipi f Poeti ponno fin- 

gere i voglia loro; ma riipondendo i queOa obictrionc dice, che fi 
concrcdc i i poeti hc^nza di fingere ciò che vogliono , pur y chele 
Co(è finte colmino di modo» che d'vna mcdefima forma ftcorrifpon- 
dano , ne fi coogiungano i (crpenti con gli vccelli , ne con le tigri 
gli agnelli : il che fi ?n poeta , quando mcfcola le cofc fublimi con 

^ le bafl'cle antiche con Iemoderne,Ic poetiche con le plebee , Non 
fenza fcelta hi pK)fto il Poeta gli animali , che nel redo fi leggono * 
percioche i ferpenci fono detti dal verbo latino óVr/>^/ riChc c l'an- 
dare co'l ventre per terra, & il fcrpe affatto vi per fcrra,e gli aogcf- 
li detti fono datila voce latina perche fenza termine di vr» 

I Tolano in alto , & ouunque vogliono ; intende adunque per qucfti 
l'infima, e la fuprema maniera del dire : non vi è animale più fero- 

i ce,à irafcibile della tfere , ma allo'nconrro l'agnello i tanto im- 
* belle r e mantiero , che nnlla più i per qiicfic due fpctic d'anima- 
li intende dunque lecofe gran lcmsnte iVj fc rcpugnanti , fi com« 
per lo fcrpe, c: per l'augello i caratteri di gran langa differenti • 
La rcgoUrcbe dal tejfo di tutte tre le lìanzf fi CAua è quejis. 

^hi hi da comporre qualfiuogha opra>di si fatto modo pcnfando ero- 
neri tutta lamatcriiyflt hauendoiacoi pen fiero trouata l'ordincri» 
& ordinata l'omeri , che non mica vi fia cofa mofiruofa > ò repu- 

fmtitc > mi tutte le co/c fiano fimili » e corri Tpondcnti in (è ftcfle ^ 
re cofc adunque primieramente fono necefiaric » rinuentiooedl 
tutta la miteriij'ordine acconcio della inuentionc» perche le colè 
da narr^rfi altramente fi collocheranno nel poema > & altrimeDci 
4ie)la hifloriaie l'ornamento deli'ordiae|douc il hi da hauer riguar* 
^ aU'dc|4a2a|8c al dee orgw 



DEL DQtTOR SCIPIONE TOMZE. $ 

Lunfè direfJhhUs appara: p.?;u^jSs"K^^^^ 

Cowefe fia defcrtttodi Diana jeat vdus,& after 

llfairó hofc9^Ò* l Jangutnofo altari^ Affuitur pannus : ca n I»- 
0' dC acqua vn sitò in pianta amtna t pianéL% cus ara Dian», 

Cht dolce mormorando /corra al Man , *t ^'**P"*?''lul'f,roT 

O fi dipinge Irtde bella. ò ti Rbtn», Rhenum , aul 

C'ban dt mille vaghezze adorno tljenOm pluuius defcnbiiur arcui. 

Qui ci inf-gna ti Poeta i non incorrere nelle inutili digrcfsioni, che è 
irn vitió da pochi fuggito , e con gran giuditio , e ragione dopò U 
cornrpondcnra» & vnioncdi tutta Topcra, ponela difporitionc , c 
Tordincpcrcioche Donvi e cofa veruna, la quale cotanto ci faccia 
allontanar dal noftro propofitOjC non perfeuerarc nel conìinciato, 
quanto non abbracciar col penfxero tutti i precetti della conuc- 
fiienta . La Natura non hi cofa ntuna più ccccl lente dell'ordine » 
il quale effendo tolto via.c di meftiero , che tutte le cofc di quefto 
Mondo perano, e fi riuoltino nella prima confusone , & antico 
Chaos. E' rocco vn'effercitofubitOjchecomincia i lafciar l'ordi- 
ne.Come fe vn dipintore dipingerà vn ritratto , ò vno fcultore fa- 
rd vna ftariia,e non difponeri tutti i membri à fuoi luoghi, fari va 
tnoftro,così il poema, che di quefto medefimo ordine farà difenza, 
fari vn continuo.e difcordante romorc . Coloro, che hanno da fa- 
re alcuno edifìcio,ancor che habbiano accolto le pietre,rarena , e 
l'altre cofc,chc fono all'opra neccfFaricfe non aggiungeranno Tar- 
tifici© in collocarc',e difporrc quelle , non nè feguiri parte alcuna 
buona,come fe dooc bifogna efiferc il cortile faranno la camera da 
dormire,e nel luogo della fala peneranno l'oratorio, non folamcn- 
te confonderanno le membra , ma etiandio tutto il corpo della ca- 
fa : egualmente nelle cofc;, che fottilraente pcnfando hauri trouatc 
vn poeta, quantunque apporti non picciola coofideraiionc,eragu- 
ni diuinc inuentioni,fe ne'fuoi proprij luoghi con grandiffimo ordì 
ne non le hauri pofte,ordinate,& accoppiate, hauri ragunata vna 
inutil malfa confufa,e difcordante. E' cofa difficile nel vero difpo- 
uer nel fuo luogo ogni cofa, alche apporta grande aiuto la memo- 
ria per vedere doucftianbene le cofe.che s'haurA alcuno imagina- 
ce haoer da dire,nè ponga quelle,che difcordano nell'altrui luoghi, 
ò poco rirordeuole del principio,vada errando più lunge del douu- 
co fi.i€ , lecito però fcoAartì vn poco dalla materia , e dal dritto 

caniiao» 
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camino , fe non partirfi , piegare alquanto, acciòche con la fatteti 
della concinoua fomiglianza nonfi ftaochi il lettore, il quale fi dee 
•A meglio,chc lì può ingannarc,che non fi aueggiaeflTcr rimoflb;ma 
pcnficirer tirato dalla ragione ftcfl'a ; & in qucfto m?i (Dm ara ente fi 
neono porre freni i gli ingegni, accioche fi come i fertili, &c abor- 
ri anti luoghi fcminati maadjo fuoral'herbe infefic alle biade, cosi 
eglino cole diuerfe dal propofito quantunque grandi, & vtih fiano 
da fe,non partorifcano; perche è vitio grande d'vn poema , da poi- 
ché fi fari propofia vna materia fublime.fareinnporcuncdigrciho- 
ni. Due fono le cagioni per le quali grandiflìmamente in ciò fi pec- 
cala foprabondanza deiringcgno,aI quale non fi polla por frena, 
& il mancamento del giudicio j perche iftimano alcuni douer cifer 
lodati da gli huomiui dotti , fe all'opere loro aggiungeranno certi 
fioretti,maalIo'nconcro fono biafimati, per clfercofe m tutto alicr 
ne dal propofito. Qucfti fono quei pocti.li quali dice Ciccroncchc 
tuonano vn certo,che di fciocchezza.c che Seneca chiama difcguar 
li in fe fiefiì. Con tutto ciò io non nicgo,che fi debbano conc^cuurc 
molte cofe i gli ingegni; ma fideono perdonare alcuni viti;, non i 
mofiri j c fi come detto habbiamo con fommo giudicio hà fatto 
mentione Horatio di quella cofa.imperciochehaucndoriprero co- 
loro , che facendo vna mala difpofitione ammalfano vna compofi- 
cione di vari; argomenti di cofe non corrifpondcnti, ò fra fe repu- 
gnanti, ò dalla nitura diuerfe , òdi vari caratteri del dire , bora 
fgrida quclli,che per dimoflrar lo'ngegno loro,efcono inutilmente 
d quel tanto, che grandemente poniio.eflTendoui dalla natura inchi- 
naci f ò quei , che con troppo deliciofi cpifodi riducono in ifcherri 
vna materia graue.pcr le quali cofe conchiude,che fomm «mente fi 
deeeuitarc vna digrefsione inutile , & vna fciocca confufione di 
materie.ò di ftili. La bella, & acconcia digrefsione fi fi di tre mo- 
di: ò perapprouare alcuna cofa, comela dcfcrittioncdel porto nel 
primo libro deir£neide,douedice,JE>i? infecejfaiongoiocus.^cr^ork 
fermare, che era verifimile, che le naui di Enea fi folTcroiui nafco- 
ftcmentrc i Tiri; s'apparecchiauano i bruciar le rimanenti: fimil- 
nientc nd nono la defcrittione della naucnella quale parue iTur-» 
no.chedifcendefl'e £nea,affine,che paia verifimile Turnoeflcrfi co- 
sì tolrodal cofpetto dj Imea : ò per vn tra palfamcnto, come per 
parer conueneuolc il paOaggio da vna materia in vn'altra,del mo- 
do, che Ouidio dcfcrilTe i fiumi nelle Metamorfofi , accioche per 
quelli entralfe in varie materie ; ò finalmente per vn apparecchio 
^ua magnificcnia fatto; ilquale allhoranon è da difpregiarfi , fe fi 

appar- 




ccria principale; R come la defcritcionc dd conniro della Regina 
Didone nel primo dell'Eneide . Adunque non fi hi da ìaicurc quel 
tanto,chcè neceffario ,ònonafiv:icacamence diletteuole . Di ma- 
niera t che non riprende il Pocca fé alcuno defcriucndo il bofco di 
Diana ,vi dcAtriucri il concento degli vccelli , l'odore dell herbe » 
il vago ornamenco de' fiori » k amene ombre de gli alberi , il grato 
mormorio de' riiu,lorcaturir de' (ontit la flebil voce de gli anin.a- 
]i,che vi parceflrero,& altre fimili vaghezze. (e non le fac^fTe» quin- 
doqueflc cofcnon vihaueireroluogo»e cosi delle rimanenti. Vfi il 
Poeta fcgnalacamente cerei vocaboli, uè fenza ragione chiama tale 
digrefsione PurpureiéipannMStpetcht ì\ panno di ftarlatto rifplen 
depiù di tutti gli altri>e non«iice,che s'intefe, ma che vi fi aggiun- 
ge inutilmente,e con altre fila , perdimoftrare non efTcr digrefsio- 
ne appartenente alla compoficione della materia principale, ma 
fuor di propofito : né ifenza caufa dice Lucus.cìoè felua. che non Gl 
taglia9e che per la religionedei luogo non fi tocca pere/Ter facraca» 
conciofia cora,cheZ.;«rai in latino.è quanconel noQro idioma fel- 
na fa'craca ad alcun Dio , e cosi bifogna , che habbia grandifsimi 
ornamenti , e conuerrebbe i defcnuerfi trattandofi dell'alte tanc^ 
delle fere, ò del concento degli vccelli • Atfcttacamcnce ancora (i 
defcriuerebbe l'altare di Diana Dittinna » oucfi ammazzauano i 
fanciulli tolti per arte magica dalle vifcere materne,perchc s'apri- 
rebbe vn ampio campo alia digrefsione narrandofi tante vccifio- 
iii ,che vi occorrcaoo mentre , fecondo il coftume , à quella Dead 
facriticaua con fangue humano ; fomigliancemcnce fe fi voIelTo 
defcriuere il fiume Rheno,la cui vifta e amenifsima per la varietd; 
•& ornamento delle città de i cartelli, e de* prati pe' quali fcorrc . ò 
l'arco celelle > cioc Iride , che dimodra mille vari colori incontro 
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jlf j dir potrebbe alcun non bauea loco 






Cb* altro non fapea far^cb^vn btl apreflo : Sci$ fimularc.Qitic! hot? (i 
E ftrnprt dipingendo ò doglta^ò gioco fraidìis «Datai cxpes 
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Contri coftorcchc in ogni lor compo/itione aggiungono Tempre ì lo 
ro folici /ioietci»dice il Poeta, che (i può dire quel che C\ diffe di quel 
dipintore , che non fapendo ben dipingere altro , che vn ciprefTo lo 
ponea Tempre in tutte le coTe,che dipmgea.Et è da notare t che li- 
mulare hi detto Horatio,cioè fìngere i iomiglianzadi coTa natura- 
le che e la principal laude» che poffa confeguire vn dipintore 9 vn^ 
poeta,& vn oratore, onde Quintiliano nairottaaolibro,neI titolo 
dell'ornamento dice , e virtù grande eTprimere le coTe, delle quali 
_parliamo,apertamente, e di modo , che paiano pofle auanti gii oc- 
chile di queRa grandìTsima virtù ( d mio giudicio) èfaciliTiìJmabl 
** flrada,Te riguardiamo,eTeguitiamo laNatura>percioche tutta Telo 
quenza ftd pofìa intorno l'opere della vita . Ma per cTponerc il cc- 
ftojche dice, Et fortafst cupnfsum fcisjimularet è da Taperc» cho 
quefto è vn prouerbio Greco contra vn dipintore da poco , ilquale 
non Tapea altra coTa dipinger bene,chc vn ciprc/ro,e quefto mcfco- 
lò in tutte l'opere Tue : da coftui chiefe vno,che hauea rotta la na* 
oe in Mare,& hauea perdute le robbe,che dipingeffe la Tua Tciagu- 
ra,& egli Taddomandò Te voIeua,che vi fi aggiungeffe il ciprcflb, il 
qual prouerbio fu in vfo appo Greci \ e fcioccamente fi farebbe, (c 
vn'arbore trouato per At\\c\c , fi dipingeffe in vna cofa mcftifsima* 
come farebbe in vn naufragio,percioche, iì come fi può vedere ap- 
po Perfio,c Giouenale, coloro , che s'erano fommerfi nel mare con 
le robbe,e folamentc la lor vita faluata haueano , foleano portarti 
deferirti in vna tauoIa,acciò che fcmpre non foffero aftretti i nar- 
rare i fuoi cafi infelici , & affine, che delle loro miferie dcftafiero 
compafsione negli animi de' riguardanti. Similmente coloro, che 
hanno vna certi qualità di concenti alquanto piaceuoli y ò felici 
fnetafore,ò conueneuoli epi'teti,ò fonore vocì,ò graui Tententie , q 
i\ctt\^t pungenti motti,ò coftumati Tcherzi » ògrattoTe facetie , ò 
rltre gratie comunque fi fiano, quelle in ogni luogo fanno apparire 
pià»che non conuerrebbe,e niuna defcrittione fanno, che non vfiao 
la loro vaga,e folita leggiadria: ma, fecondo il detto di Quintilia- 
nOffommamente fi dee fuggire l'affcttatione, il fouerchio lifcio» 
cfopra turto,quàntunque volte fari noiofo,ò non appartenente.In 
alcuni di si fatti errori dicono certi eficr' incorfi alquanti de' no- 
ftri fcrittori.li quali non voglio nominare per non fortire con eflb 
loro nenie di fjeirico, cofa da me molto odiata , & vogliono, che 
vnohabbiahauuta in tanca vaghezza quella voce Trace, che non 
Te I hi mai fuputa toglier di boccale quali in ogni fonetto l'hi mcf- 
fa , e dialtri altre fimili cofe dicono, nominerò Toiamentc quelli 

due 
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due occhi della nodra lingua»!! Petrarca » & il Ben boynon parche 

10 zrdifsi di opponergli lucofa alcuna, perche fempre cerco quan- 
topiù polfo riucrir]i,nu per ricordare qui quello^che alcuni o mor 
^ci Zoili, ò feueri Arinarchi.chc eglino liane, handecco, fìcoii c 
tra gli altri Nicolò Franco fcictorc d'clcuaro , e pellegrino ingc- 
gnoima di mordacifsima pennajche volendo concradirc à France* 
Ico Petrarca diifc > che vsò troppo fouerchiamente il nome di Ma« 
donna Laura » e che non hauca alerò in bocca > e nella Penna^» 
che Laura > lauro , l'aura > ma non mi pare , che habbia ragione p 
percioche hauctidoH il dortirsimo Poeta propo(lo di celebrare Ma- 
donna L^ura , del cui nafcimento dobbiamo tutti ringratiar Dio» 
per hiucrella co' Tuoi fanti coflumi accefo il Petrarca del Tuo 
amore, e sforzato à fcriuerne tanto, che in gran parte è br iato ad 
arricchire U ncAra lingua > bilognaua fpeilb nominarla, il che fe- 
ce egli vagamente con leggiadrifsima variatione , hor fotto nomo 
di lauro > bora parlando dell'aura vento, & al nome di lei alluden* 
do, e quando di vn modo, e quando d'vn'altro . Al Bembo padre 
delle bjoìic Ictf^re hanno oppollo alcuni , ( c fra quefti Stefano 
Guazio) che vsò troppo fpelfovoci terminanti in EVOLE, come 
conueneuoleidifdiccuole» e si fatte » code ragionandofì d'vn paiaz* 
co, che molte fenefirc hauea , dice, che fu chiamato troppo fene- 
(Ireuole fecondo il Bembo , & in ciò io non dico altro , fe non che 
nelle profe ,c ne i ver(i è tanto eccellente , che con quelle ci hi 
dimollratocome fi debba nella noftra lingua fcriuere , e conque- 
fti in materia d'amore , c principalmente nelle ottaue rime tiene 

11 primo luogo , in fomma ( i mio giudicio) dalla continua lettio- 
ne così de' verfi,come delle profc di quefto fcrittore , fi può ritrae 
grandifsimo profitto : ma è tempo da tornare ad efporre il rima- 
nente del tefto , douc è da notare, che dicendo Fraóìis nauibus , 
per accrefcerelamifcria vfail numero del più » hauendo noi det- 
to, che vna fola nauc perduta hauea colui , che ricercaua far di- 
pingere il fuo naufragio , fi come Venere nel primo dcirEncide 
ragionando i Gioue per mouerlo più J compalsione delle mife- 
rie de' Troiani dilTe . Nautbut infandum amtjjis , c non fe n'craa 
perdute più,chc voa fola^. . 
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11^ Muuolgendo indirò il fabrosnett0 AjtiphoracepJt 
j&« rotd.incomtnaò vn anfora a farjt. 

Pereti dopo n'vfct piceioivafitto , lòftitui oirrcate roti , » 

Se mai.non dimoJìrò qucHo formarjiì Trccusrxit \ 

Dunque ebipromcjfo bà nobil concetto ^. .^^^ ^^^pl^^ 

K^arrart non dee À vile vnqua^ abbajjArJi, duauxa:,& vnum. 
Sia in fontina o/^ni poema o^ni trattato 
' JXvnJolo JlMvna.mAteria ornato^» 

Ecx le poche parole ritinc , che inxjucfto proposto fono ,, e per no» 
romper il fcnfo, e di quefti,cdc i fcgucnti vcrfufiamoftaci collrct^ 
ti aggiungere in quefta ftanza alcune parole forfè tanto grato , 
quanto,ch2 non fumo vfciti di fcnfo. Dir vuole qui il Poeta » che fe 
menando la rota in giro il maeftro,chc fi vafi di rrcta, cominciò a 
fermare vn'anfora,ò fimi! vafo grandcpcrche nel finellvedc vlcir- 
nc^o picciol vafctto? cioè perche tu nella tua propofta hai prò* 
rocflTe cofrtanto grandi, e-magnifichc, e poi hai fatta: vna compod- 
done picciola, ebafTa ? ò pprchefeicntratomepifodi inutih,e noti 
appartenenti alla materia propofta ? Geme: dobbiamo^elTerc nel. 
proporrcdiramappreffo: fioalmcnte volendo infegnarci 1 vniono- 
Scllopra dice, che ogni poema fiafempliccxior non pannok) per 
wic digreflioniicria ancora dVnafolamanieratii ftilcnon d alto 
fuono:ncl principio, cd humilc,.Ò.Iangmdo^tiel hoc : accenna per 
qucfteVarole alfresi, che ciafcun poema fia femplice in quanto aU 
S) ftile , e d'vna forma in quanto alla materia ,Xi cornei £neido , 
f)dla.qualccon quel dircfempreheroica^ ridotta affine vna^iol^ 
inareria>dico il trattato di Enea , & ifl ciò quanto fia eccellente U. 
Xaflb , è nomi chiunque hi cognitione-dcUa Poetica . Non dico, 
«hr in vn poema fi debba tener femprt Arno ftile di fcriucre , comt 
Irmprealto, ò fempre mediocrc^ò hi^o, perche gcnerarcbbe fafti- 
dio,ri come diremo inquel luogo.J2.«/ variare '^«/''^*°^*'^.^^^ jf " 
ti di em>poemt,che alte fono , f.fcriuan fòmprc con 1<>^'^^^^^^^^^^ 
oue occorreranno le mediocri,con lo mcdiocre , e ^« .^^^^^^^^ 

. riìumiicc nella ^uifa^che pnmieramcntc fono toe^cf^^^^^^^^ 
fiuano^nfino a! fine. Mà ^da ftareauuertito.chc lo ftilcfia legg a. 
5ro"n qpahìuoglia foggetto,erhe più^tofto ne ^oSgem^^^^^^ 
ftile fia graucchc ne" graui fià bKfo.c ''^^".^ ^^f '^^^^^^^^ 

materia habbiamo fatto mentionetiel proemiOidouc habbiam det- 
» cilcr di ire maniere lo ftile , il quale conuieoc alla matcri a , che 
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«Itrefi di tre tnodii^-pcrciochc Ic TnatcriebafTc oiiiucngoiio 
Itile ^^flb,Ic mediocri al mediocre-, c IcfubiimiallubJjmc. 

La rtgoU deUt irt fìanx^ff della hra ^ofiUant i tcUi^ 

Hincndo noi comiociata Tna materia graue .non vi framcrtn-rm* 
xeicc coTclIc lt;ggicre, (cliano^uanto li voglia fplcndidcc àt\%c\^ 
le; mi noaappjicenena, ancorché paiamo nati i poteri e -ddcii- 
«cr bene .prrchctidi mcfticro, chcogni poema fiafcmpIiceÀL» 
<3uanto allo Ihlccd vna forma in quanto alla materia ; per la-qn^l 
cola (ibi da ftiggtrcU dimoftratione dcllo'ngegnoio m ucria, eh» 
non la nchiedc,licomc col chiaroea'cmpiodcldipintofC'dei-cmroi 
lo fiamo da iioracio ammoniti, 

BTRO gloria. e Spitndor de POecidenU , Valimi pan vatO pitw^ 
Molti n 'iv^anrux i'imagtn del bello, ^ mueocs p-rre digni 

lo m'ingegno tjjcr breut ; e Jinalm(nte I>ccit?imur (pcc« reau 

^icbì vuuéjcnuer troppo vagamente ♦eoi», nenii 

Stfan lefoì Ze e l'animo rubellite Dcficiuot.animiq;: profer 

Chi promr/Iùbà gran eoft i gonfio al dirt* - praadia target. 

£ vd carpon cbt del Mar teme l'ire. V'"'"' 

4iai,umidur4i procedi». 

Hauendocì il Poeta ìrfegnaro ì fuegire la mala accumuìatìane deli* 
matcna,ela mala dirpo(ìcioncÀ il difcorde congiungimento delle 
•cofcc la non appartenente d;gr< flìone,nipendo,che ntuno fcrittoi^ 
lì troua.che non brami euitare tali difetti , bora dimoilra per quU 
cagione non gli fciiiui ciarcQno,percK)che , lì come d:ce altrooL, 
l)um vitant livltt vitta » m contraria currunt , cioè trbcr mentfC-# 
S mgcgnàno^limprudcntidircampare alcuni viri; , incorrono ne 
gli altn oppoftì fcnza aunederfcne : adunque ci an.nionirce^rhe 
euitiamo caiJt.imente quefti prcietti crrori,di m iniera , eh.- fta«- 
do nel mezo,rK)n trjpaUiamoò neirvni,ò nciralrr i parte. Nitma». 
virtù fi tt oua,i cui non ftia vie mo il tuo vìtio , Tit ll'humana vita 1t 
teme.>ra,c 1 artuna rifcmiglianola prudenza. li feueriri C^ fìn^-m 
luogo della giLrtitia.Ia ccmeriri fi cela con la fortezza , l i fcaVfirt 
fi copre con la ccmpcrar23,nelle q\iali cofe , fc alcuno l'andri trer- 
cando troppo aeectuofamentc.fcflonfarJ ben rondato co^Hadot* 
crina.c con lacognit:onc delle tofc.s'in^anncri, & vedendo pods 
CIO che primiero li pareri ditid^azi^ fe^uiri per buono ; e Ypetfe 

A a liace 
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£acc in luogo delle virtù abbraccieri i vItij,Ji quali,haacn<Iofi fia- 
tala imaginedr quelle, gli vengono incontro • Nel ragionare due 
cofe fiolferuano, lemarerie, e le parole, le macerie danluogo 
alle parole , e le parole porgon Turae alle materie , nelle materie fi 
lià riguardo alle inuennoni, nelle parole (i ricerca la elettione delle 
voci , & iii tutte due queftecofec ncceiraria la difpofitionc . Del- 
rinucntionc,c della coUocatione fi è detto di fopra ne i due precet- 
ti, hora tocca i parlare della locutionc , minor certo dcììji inuco- 
cione> ma non più ageuolc , anzi degna di tlTcre con maggior dili- 
genza ofTcruata da' poeti: percioche quantunque ogni pr udente t 
c ftudiofo , & anco ogni mediocre incclletto polla trouare alcuna^ 
nobile inuentiooe»e quella con ordine difporre, nolladimcoo fpit- 
garla con quegli ornamentile bellcMccheaU'vriìcio di Poeta con- 
uengono>che èloirprimert i concerti dtlTanimocon fcelte voci» 
è dato i pocht,c quelli pochi fono i buoni Poeti , cfllfìdo cofa , che 
non la ponno fare Ce non gli ingegnofttlimi , come i buoni oratori t 
i buoni l'oeti • Ma non d dee cotanto feguirc la locutione » che 
poco mirando ilU diligenza • che (i hi da porre alle materie» 
che fono i nerui del poema , fliamo tutti occupati intorno al fuo- 
nodeJlc parole,chc vano farebbe, c co l parlare in vcr(ì,non faccia- 
nìo l'opera ornar*, ma efFeminata : impercioche fi ce me vna faccÌA 
Unti , & iRibellertatadirpiaCc , così vn poema troppo adornato, 
troppo abondantc , e pià del conuene»iole magnifico apporta fafti- 
<lio. Le virtù dcH'e/primere bene i concetti fono tre i le quali fi 
chiamano altresì tìgnre,cararceri,ò flili, cioè graue, mediocre, le 
liumilc » la onJe da fciegW^rc fono le voci , fe di materia grande fi 
ragiona, graui,alte,fon3nti,apparrenti,lu Tiinofe,ièdi balfa, e vol- 
jg.ire , lìcui, piane, di;ncffe,popolariie chcte,fcdi mczana tra quefte 
due i medefimamcntc con voci mezane, e temperate , c che meno 
all'vnoA' all'altro pieghino di quefti due termini, che fi può : ma-* 
«juefte virtù hanno i vitij vicini, ne i q^nli gl'incauti ageuolmeiite 
incorrono. Coloro,ch/: troppo fcguono il dir graue,diiiengono t2.U 
liora fupcrbijc gonfi : gli ftudiofidel mediocre, fpeffe volti' diutnca» 
colan^uidi : gli amatori del dirchumile, òvogliam dire dello fH- 
jkbaflb.ricfcooo fojcntc aridi» & effangoi , di maniera » rhc fi può 
lìairc i loro componimenti non hauer mica di fucco , ò di liingue * 
Jl più dcfle volte fol e Io ftile , quale è la vita . In Ennio , fotto il 
cui tempo primieramente nafccndo la Poefia latina» ne bene inco- 
ia fcrmata,cominciò adoprarc le fue forze, fi vede vnt firhictca n*- 
Aui:a 9 e fcmpiice mancra di diie « di modo cale « che vi 6 fcgrge 4« 
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^ftirsima integriti di quel fccolo: eoftui fù graue nelle fentcnie g 
ma ì quella grauttd non rifpofe l'ornamento delle parole , ii per- 
che Virgilio leggendo gli fcricti di lui,& efTendo addimandaro, che 
cofa facefre,rifpore,vòrcegliendo Toro dallo Aereo di Enpio . dun- 
que fé rifpctto ì gli altri Poeti vien detto anzi rozo , che colto y U 
caufa è che i fuoi tempi non erano adorni di leggiadria . Paciiuio è 
▼n p«>co più ornato,e più d'induflria,cdi fatica ritiene . Di Teren- 
tionon fi può negare, haucrcoropofte le fnc comediedall'amfnira- 
re i coflumi di coloro, co' quali htbbe faoijgliariti . Virgilio rcn- . 

vn certo odore di. abondanzii • di potenza , e di giudicio , e 4i 
quella Re ma,che i fuoi tempi era fignora qua(ì dcli'vniucrro.Oui» 
dio cominciò i fcriuer larciuamcnte,& i lufluriarc infiemeco'I Cvm 
fccolo,& ogn'vno$*accorda,chc Tibullo, con lui oato io vn mede- 
fimo giorno fi marcifTc nell'otio • onde nacque il celebrare le fuc 
innamorate,quantunquc tenga il prinrio lucgo n^H'elegie . In Lu- 
cano fi vede apertamente quel furor di Nerone . Che Seneca trop- 
po ifquifiramcnte andaffe cercando la fapienza , che non fù nel fuo 
fccolojle fuc tragedie il di moftran chiaro. Sotto lo'mpcriodi Do- 
mitiano , il quale fù cotanto empio , & ingiuQo , quanto Tito fuo 
fratello, i cui fnccedettejù pio , c giulìo , fi come fù malageuole U 
viuere,così ctiandiofùlo fcr;ucre,di maniera , che poffiamo affcr- 
rnare hauer il mcdcfimo colore lo'ngegno , che habbia l'animo . 
1 dipintori, c gli fculrori le più volte di che faabito, òqualiti»ò di- 
fpofitione di corpo lìano fi conofcono dalle (leflc opere loro ; coni 
il Pocta,re fari di mente fana,quieta,e temperata, dimoftrcririo- 
fjc^no fuo egualmente fano , c placato , e fobrio ; & efTcndo quella 
corrotta, qucfto anco fi g'iifta . Dunque e da metter cura , che , fi 
co.Ttc ranimo,così dobbiamo ornare lo ftile, imiti I huomoper/et- 
to,n«.n habbia in fc alcuna voce rugginofa.ilfenfo non fia compo- 
llo eoo compolìtion tarda, e priua d'artificio, ma di maniera ,cht 
addolofca le orecchie, e dilettigli occhi , vltimamente ildirtiji 
lalcqualeflèrdec d corpo dell'huomo.di modo, che non appaiano 
le fencjnc ri fi pofTioo annouorarc l'olfii ma empia le membra vo 
buonore lemperaro fangue.s'aUi dal letto oue talhora giaccia fua 
fortezza copra i propri nerui, & il decoro, eia bellezza iJ rendano 
degno di laude appo tutti . Mi più rainucamenre cfporrcrao il 
XtAo. 

0hf€urusf9. 

V virtù granduli «omc dccco h^\>hhmo,tC^\ttitxt le (cfc^delU quaJU 
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i>arli'amo,chiaramcnte,8£ in gui fa, che paiano vcdcrfi, l'in ogni «• 
itro ragionare in nfuna altra parte dobbiamo tanto af>aticarci» 
quanto in fare chetiamo intcfi,aflfinchc non faft i«Ì4 atrio «Uctcorc, 
Virgilio , e tutti i buoni anttori hanno hamitoin c^^lunwcoa le 
feeifetiti parrlefarpiù chiare , e dire più à pieno le cofc ciubbioTa- 
nenteajctre,fi come nel prinio ddl'Eneidc^ douc Venere parUwl^ 

iGiouedice. 

trotitmur.atqiltaìh Ungi dijtmrgimmr orti. 

KeJ qual luogo Seruio dice,che per intenderli meglio quel verbo Frt- 
d:mur ^ l '^ì stiliti Ua/is Jorge difiun^imur orti . l'crconfc^uirt. 
quef>a virtù éd» tre maniere la ftrada, ò pari aremo^ii modo, che 
rienrc aggiungere vifipofl'a,òin gnifa^ che nulla toglierne fi con- 
ceda,U terza fra rvaa,e l altra di qudìe è,<he il parlare non fi mal- 
ai fouerdiio,ncfiabba(isidel tutto. Oiletta la breuita quando rcn- 
diamo l'inrc lletro pm in altOtche da fé ftclTe \t parole dichiarano • 
oueropjù dinotiamo,chc diciamo, fi come in «quel iuogo Virgilio. 
Dtmi^um lapjì perfunem^ 

Col qual direfi dimoftra r altezza del cauallo , ò ancora <juando ac. 
cenniamo quel tanto, che non diciamo cfprcffamentc, fi come il 

medcfimo poeta in quell'altroluogo. 
Quosego. 

Ma quella iorte di dire fopra tutte Vakrc e lodata , la quale con pò- 
che parole abbraccia più cofc . Come Virgilio dicendo • 

BtcampdsvbtTroia/iiiS, ^ 
A cui è contraria quell'altra- 

l^enit fumma dies^à' ifieluéfahile tempus 
Dardanta :fuimus Troes ifuit lltum.à'^nienM 
Clona leucrorum : 
Cuìdìo ancora con poche parole comprefc molto dicendo. 

lam/egeJ eiìvbi Tr(Hdfutt, ^ 
Ma i feguacl di quefta brcuitidtuengono il più delle voice ofcun » m 
foura tutto fe non i(ch iu an o i amb iguit J, come 
jù» te Àeacidd Romsnos vintere pojft . 
$ooo«tiandiodariprenderfi coloro , i quali ingcgnandcìfi dì feguire 
la breuiti,rimuouono dal ragionare le parole neceflancpcr le qua- 
li lefentenac reftano mozze , c le parole caggiono prima, che fi 
crpctnnotcs'imaginanoquenifcrittorihauer fatto affai fchjb- 
biaaoc6i intcfi i Aioi fcritti , perche noa vogliono , che il lettore 
Aia ociofo:cftimanohaucrda eifere tci\utj per huon^inidottifsi- 
màjk. £e biibciw,chc k loro €um|>oficiom habbiano la rpofitionc • 
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Ccomc ancora è; vitio graTxJiTsimo rcflcrider/ì più di quel , che fi 
conuicne , c col ridire guadar le fcntcnze , e mentre alcuno non A 
appaga d'hauerdcccp bene vna volta,fare,che, co'l tornare i dire, 
non habbia ben detto. Ouidio-, poeta di tale ingegno in ogni Torre' 
di pocaia, che fc non hancfTcfTiggito la' fatica della ammendare à 
m*B0O farebbe ftatainferiorc ^oel dccimorerzo libro delle Meta- 
morfofi , cfr©ndo'Poliflcna condotta alla fepoltura d'Achille acciò- 
che iuiioffe ammazzata , e per vittima offerta al cenere di lui , ia^" 
croducc Iiccuba,cKe dice, 

Cinisipfifepuht, 
In genus bot ftutt: 
Fòtca Ouidio rcftar contento di queftojma ri aggiunfir 
^ . Tumulo quoque fcrifìmushqftem. 

OC di tanto tenendoli ancora appagato fcgucdicendo- 
. Aeacidefxcundafui,^ 
BcJla cofa cra>fe lafciaua ftareqoeirò,ch'e bene era fornito, conciofi** 
che non è minor virtù il fapere ben terminare, che il faper ben di- 
re. Ma non furono afcofti ad Ouidio i fuoi diftctu,anzi l'arnese ri- 
prcndcua in altrui i fuoi,crrori>£ercioche.hauendo letto quefti 
perfidi Varron e > 

DeJteranpiatrarecanes.vrhefqiJtlebant;. 
Omnia no^h erantipUàda ccmpofta quieti. 
«iffc , che farebbe flato migliore^, fe il fccoudo verfo ne fo/fc ftato- 
colto ;,ma con tutto ciò alle volte: fimil» defcrittioiii han gratia fi 
come quella di Virgifiò nel quarto dcH'Eneide , defcriucndo il pià 
Urofondofilcntio della notte,qaanda fi ripofa il tutto,. 
TV ox eratià" plactdum carpìbantfejsa fip^rem 
^ Corporaperttrras:fyIuéeq,é'f^euaquÌ€rant 
Aequora : cura medi» voìuunturjìdera Utfur 
Cnm tdcet cmnn ager : pecudeSipt£laqi viiticrti , 
Quéq; ìacus Utlhquidu^ quétqiaìpcra dumis 
Aurd tenent'JomnopofititJuh mSle Jiìenti' 
Lenibant curasy& corda obliUrìabyrufni^ 

ira.qnamcfcrittione imitò il TaflTo nel canto» fecondo , .fìao»3 5<. ili^ 
ceodo. 

Era la notu aUbor^cìi aUo ripofi'* 

Han rendete i ventits parea matn iLMcndo :: 

Gli animai lafii e quei cbt l mar ondo] tr^ 

O' de ' liquidi hgbi^ albergati fondo , ^ 

M:cb}fy^iacf!imTàKa,ò.^/^.^l^Tuii^aìafeofi^ 
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E spinti AugtBi nt f oblio profondo 

Sotto iljiientio di fitrtti korrori 

Sopian^Ii affanni^ e raddoiciano i cori» 
^ ragioniamo hora dcH'acta breuicd » la quale fi di meniero , chft 
habbia tre parti » cioè , che Ha biieue » che fìa acconcia , e cha 
fia iaudabilc : bricuc fari fé fi comincia donde è neced'a- 
rio> e fé non fi diranno le parti di quella cofa , della quale ba- 
(lerd>che fi fia dettala fomma ; conciofia cofa» che fpcilo auuenga ». 
che baih narrarfi quello fChe e fucceflb, fenza raccontai fi minuta- 
Bìcnte in che modo fi è fatto: e fe la oarrationc non s'cHcndcri più 
oltre di quanto bifogna faperfi : e fe non fi idità pafTaggio in niun^ 
altra cofa : e fe fie tale il dire , che da quel, che fi è detto» talhoi a (i 
comprenda quello, che non fi è ancor detto : e fe non folamente C\ 
cralafceri ciò che nuoce ma anco qucl,che né nuoce,nè i^ioua : e fe 
ciafcuna cofa fard detta vna fola volta : e fe il medefimo ragiona- 
re non fi com inceri di ououo da li ,doue pur all'hora fi fari forni- 
to. Ma n'inganna molti l'imitatione della breuiti , perche penfan- 
do d'efiere breui , diuentano lunghifsimi i.mentre s'ingegnano di 
brieuemente dire molte cofe,ma non che totalmente poche cofe da 
loro dette fieno,e non piti di quelle , che necc(raric fono \ percioche 
i parecchi parc,che parlar fuccinto fia quello . Andai al palagio» 
chiamai il (eruoymi ri[pofe,doaìJndai del lìgnore,diife,che non era 
in cafa : coIui,che in quefia guifa detto kauri, quancunq, più brie- 
uemente non habbia potuto cfpi imere tante cote , nientedimeno » 
perche farebbe ftatobaftante hauer detto, Il fcruodice, che il fi- 
gnore non c in cafa, per la moltitudine delle ccfe diuien lungo: per 
lo che in qucAa maniera di dire fi è ancora da fuggire l'imitatione 
delta breuiti \ e non meno dee eia fcuno aflenerfi dalle cofe non ne- 
ceirarie,che dalla moltitudine delle parole. A -dunque fi d'huopo i 
colui , che vorri vfare la breuiti > che fia prudente dicitore, acciò 
che fe ne ferua quando bifogna , percioche fpe (le fiate con bell'arte 
oratoria diuidcri vna cola nelle fueparti,(ì come Virgilio nel pri- 
mo librodcll'Eneide i tre anni della vita d'Enea in tre citati > e tre 
inuerni , perche le Gioue haucffe detto tre anni , haurebbe paruto 
promettere vn ccrto,che di poco. Sappia dunque i'oratorcc forni- 
gliantemencc il poeta»hora rifiringere , & hor ampliare la fua ma- 
Ceria;ma non fauelliamo noi di quella breuiti, nella qual'^ è 1 ccliT- 
fi tò vogliam dire mancamento d'alcuna parola neceflaria al ra- 
gionare^percioche quella non i mai lodc uolc/e non fi fi da fe chia- 
ro que^che vi manca> cioè fc U bauicànoa fi £à fcoza ofcuricd . 
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SeHAnttm Ituiéntrui 
DefieiuntidntmtqMe: 
f rima^che ad altro vfgniamo, per dichiarationcdi qucfto paflfo cfpor 
remo il tcftcfccondo Tuonan le parole del Poeta, ilqual dice, che i 
colui , che ri troppo ifquificamencc cercando certe ornate dclica- 
lezzcvengoa meno Tpclfe volte le forze,c gli fpiriti.cioè, che fouea 
ce fi la fua compofitionc debole , chi poae fouerchia mira alla ?*- 
ghezzai& hi detto nerui,in vece della compofitione pcrfctta,e pie- 
na di forze , cKc fono tutte le parti , che hauer dee , & animi, cioè . 
Tanimofa fentcnza , qucfte cofc adunque abbandonauo , c fuggono 
lo fcrictorc , che fti folamentc occupato intorno al vago fuono de 
ifcrfi. Tra la grauc ,ela leggiera maniera del dire, vi c vn'alrra 
mczana,e quafì cempcrata.chc non fi ferue della dcbolczzidell'vl- 
tiraa»nc della forza della prima,il cui proprio è fcorrcrc d'vna qua- 
liti, & apportare la fola agguaglianza,c la faciliti, e diftinguerc 
tutto il ragionare con mediocri ornamenti di voci, e di fentenzc , c 
dilettare con ?na certa pura,e candida maniera di dire,non giunta 
con numeri troppo riftrctti y e fpefsi i ma più liberamente fciolta : 
non afpra,non mirabile j ma ca(ta,c vergognofa , non che perturbi 
gli animi; ma che piaccia , e non tanto perfuada , quanto diletci,& 
vfi fentcnze gratiof^mente adorne, acconcie.c probabili . Quclta 
mezana forte del dire dee haucr pochifsimi forza , & affaifsifsima 
foauiti , come quella i cui conuengono tutti gli ornamenti del di- 
re, e che le traslationi vi rifplendano come ftelle : Le fi aggiungo- 
no ancora certe gratie , e piaceuolezzc , accioche il ragionare fia 
fcgnalato.e fiorito,ma fe non vi confeguiamo la pcrfcttior.e diucr- 
rcmo dilfjluti.e fpeazati di ncrui,e di giunture; nel qual yicio s'in- 
corre per negligenza di che apprende altresì , come per ignoranza 
di chi infegnatimpcrochc fi donano ad intendere alcuni , che d ba- 
ftinza fiano perfetti poeti , fe il verfo fi fi vagamente , fe commo- 
aamente fi cantasti la cetra òalyo ftromcnro , e fc varieri nume- 
rose così mentre vogliono cfTer dolci,fono molto dolci, & alle vol- 
te fianchi con dichiaratione non fplendida, mafaiicofa,e per l'or» 
nimcnto foucrchiamcnte acquiftato, per la^molle compofitione 
delle parole,e pel ragionare anzi lafciuo, che allegro . La onde,fc 
dil perfetto ftile fi dee vfcire,io amo meglio vn poeta veftjto d'vna 
pelofa toga,che vn'altro pieno di lifcio;, & ornato con vefti di me- 
retrice , e pili commodamcnte vorrò tolerarc la roza mufi di En- 
nio,chc il troppo coito verfo di Adriano,come . Aniniula 'vaguU^ 
bUndala,hof^es,fomefÌHt eorp^ris» ^ua ti une abibis in loca ? PàUìt- 
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dula.rigiduUi nuduh^ net vtfcUs dabis ioeos • Vengono idunqne 
meno ìnerui che Hora ciò dice , ogni voIC2,chevn tnuroilqualeè 
ben fermoie per durare, non piace/: non è adornaco>dipiato,e mei 
to polito , ilcheauiene ne i componimenti per lafciuiadi parole % 
per foucrclìia foauitd di fencenzc^e per licenza di compofìcione. 

^Frofejfus dndia turget: 
Sono alcuntii quali hauendo propofle fublimi cofe nel principio del- 
l'opera loro , ne van gonft , e fanno il verfo troppo rpumofo»comc 
allo'ncontroquel,che branu fouercbioefler ficuro nello feri uerc,e 
teme Talcezza dd Mare,ne vicarpone,cioè che co)ui,al quale mei 
con terrore lecofe,che pili alte (bnodi qucllc,che porta ben dcfcri- 
uercfic è poco prattico,iic può fcrmarfi nel mczo.cadc nelle foucr* 
chie baifezzeifi come qui appreflb al fuo luogo diremo. Il grande 
& ornato ordine delle paroleja maefld>e l'ampia grauiti delle fen- 
• tenze fanno il poema d'alto fuono , vehemente , vario » copiofo,e 
pronto i mouere,& ì conuertire gli animi>nel che non hi da eilere 
minor forza , che copia > & vi fi ricchicggionc gli epithcti /pefsr » 
proprij .& approaaei»fenza t quali fari il dir nudo, erozo. Chi vuol 
ciò confeguirenon dee maidfuidere la bellezza del dire dalla vti- 
lita^fia di quelVa curioso , di parole fplendido , e fublime , di figure 
'giocondo,di trasljtioni magnificale di compoHtione molto a£aci* 
cato^, quali vn riuenditor di eloquenze . Le pili volte fanno i poeti 
d'alto dire il fauor del popo1o,e le Urghe mini de' Principi, perche 
non potrebbe altramente vn piccio! petto capir cofe tanto grandi , 
né ponno efìcr lodati fc non nelle grandi '^pre» alle quali talhora^ 
attendono mediante la benigniti dc'fignori. 11 lungo corfo » & t 
larghi fpatij fan degni di lode i nobili^e generofi caualli, iimilmen* 
te c dimoflraro vn gran Poeta da vn l .irgocampo, per lo quale fo 
non anda/Te libero,c fcioltoiapparercbbc c/fcr vinto,& indebolito, 
quegli e Qeftato,& accefodairapplaufo del popolo, e qucfti riceue 
forze da i grandi honori fartigli,dallericchezze,e daidoni,Ma qui 
non poffo contenermi di gridare, e dire, O fciagura di quefti feco- 
Ji,i quali fi come fi veggiono fiorire di belliflfimt ingegni , così no© 
hanno,né hanno baffuto chi gli cnaltafre,& aiutafie.acciochefifof- 
fero sforzatile tuttauia fi ingegnaficro con la dolcifiìma, c bellifil- 
ma Imgua noftni,di agguagliare,e forfè fuperare i latini in numero 
di buoni Poeti, fi come ìn parte non habbiamo loro da luuidiare^. 
Xa onde io foglio dircche fe hoggidì vi foffero de gli Augufìi,e de i 
Meceoati,non vi mancarebbonodc i Maroni,ede i Flacci.Redano 
da gran Durauiglia prcfi alcuni ^ che Virgilio hauc^fe aggiunto va 

fubici- 
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fabìtaneo fine i* fuoi vcrfi , facendoli terminare cosi i tcmpo,mi^ 
IO non me ncmarauiglio, percioche dcui non haurcbbe dcftato vn 
diuino fpirito Augufto benigno afcoltacorc , e bcnefaccorc ? e tut- 
to 1 popolo Romano contemplatore ? il quale nel thcatro di com- 
munc confenfo s'alzò à fare honorc à gli eccellenti verfidi quello, 
e così pcraucntura fè riucrenza d Virgilio,cheal cofpetto loro fta- 
ua, come ad Augufto Imperatore . Ma Io ftile bafTohi taluolta io 
le gratia , principalmente (e vi occorre alcuna cofa da dirli humil- 
mente.perche allhora è da por cura., che non fi feeni con si grauc* 
maniera di dire,c beffato quel Poeta , che dice, 

Prdttxtam m ct/ìa murts roftre CamWi. 
Ma quel di Virgilio é ammirato, Exiguus mut. 
ti I adito repithcto,accioche nonafpettianio cofa maggiore, & il 
primo calo VI fi termina bene,c l'infolita clawfulad'vna filiaba ag- 
giunge gratia,fi come, Exisuus mus. fe adunque il Poeta fari fein- 
pre ardcnte.fempre graue,fcmprc vehemente,e fi c/fcrcitcri in quc- 
fta fola maniera, con difficolti potri eflfer giudicato per fano , Un- 
pcrochc fari ripieno di frequente noia,cda grane diuicn gonfio , Se 
affettato, fe con fouerchio difio efprimcri alcuna cofapiu altamca 
cecche le fi conuiene. 

. ^ ffptf bumi tutuj nimium,t$midufq; proceUd. 
L humil maniera del dire e(rerdce quafi tutta compita,baflra , vaMriw 
tei ma che non paia andar errando licentiofamentc , tema grande- 
mente Il /ouerchio ornato,pcrche le fi conuiene, che niente n'hab- 
bia,c fia bella per la fua fempliciti , non appaiano in lei gemmo • 
non capelli ricci,ò inanellati,nc ferri per increfparli, ogni lifcio fc 
ne tolga via,le rimanga fola la fua nette2za,e propria pulitezza^ 
fiano in lei le fcntenze acute, e fpeffe , le quali in qucfto carattere^ 
dilettano canate ancor da parte occulta : il ragionare fia puro , in 
trafportar le voci vergognofo,nelIe antiche fcarfo, nell'vfitare fre- 
quentcdilettefi delle traslationi alquanto IiberameDte,e piaceuo- 
liffime.la compofitione piaceuolc , roaue,c balfa, non fi replichino 
le parole,non vi fi ricerchino tante bellezze,non vi fieno fimili con- 
chiufioni,niuno illuftrc fplendore le fi auribuifca , ne vi fi facciano 
c profopopcic di modo, che i morti riuengano dall'Inferno . I pia- 
ccuoli fchcrzi, e le burle mirabilmente conuengono i qucfta ma 
mera di dire ; il fuo proprio è infegnare le cofe , e farle più chiare, 
aon piu ampiccon vna certa fottile,baffa,& allhor non ben ifpref- 
fa ragione : nulla cofa vi fia fozza, òcon inganni ridotta i fine , ni 
fi ili cofa fuor di propofito,i fcnfi fiano hoQcfti,non magmficamea 

C a 
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tccCprctTi , ma hdutca alla reticenza • non Heno in lei que' pungenti 
(li(noIi,e repcncinc percolTe di fencenze, il furor poetico non vi ap« 
piiiaaIco>violenco, edagraod'impecoportato ; ma ba{ro,puro,e 
che leggiermente fcorra . Il coogiungimento non inciti» non pun- 
ga»nonpercuota>mare ne fcorra alle voice ociofo,c fenza apportar 
noia vada vagando > ne (ìa priuodi queda foauc maniera di dire t 
perche Ciluolca più di forza ricfcnc vn baffo » c piaceuolc dire , che 
quel grandirsimO)& impecuofo ardore. Lcccellentifsimo Tafsocon 
quefl humilecararcere a i^el quale fauelliamo hi perfectamento 
e/prefsi gli amori de' p<^(Vori nella fauola bofchereccia detta Amia 
ca,e quando gli è occorfo nella Gierufaiemmc hi faputo ben cedi* 
re da quel dire magnifico,che per lo più vfa , (ì come nel canto fec- 
timo flanza nona in perfona del paOore > che ragionaua con Ermi* 
Dia , in bocca del quale hi vagamente poAa qucfla baffa maniera^ 
di dire,hauendo rifguardo alla perfon.i,&: al luogo, facendogli fart 
comperatione di cofc.che fogliono fpelfo i rubici vedere» dice odo» 
OJta grétta dtl Cte/y cbt Ibumihadt 

D'mnòcenti "Palìór fs/utyc fublimi^ 

Ocbejitomt il folggn non cade 

In bajfo pian ima si* ftaelfc cimi\ 

C9SI il furor di peregrine fpadt 

Sol di gran Rè l'altere te ile opprime^ 

Ni gli auidi foldati à preda alletta 

La n§fira pouertàiVÌle,e negletta» 
Altrui vile, e negletta,d me si cara » 

Cbe non bramo te/or,nè regal vergè # 

Né cmrayà voglia ambttiofa,òauara 9 

Mai nel tranquillo del mio petto albergSp 

Spengo la /ite mia ne l'acqua cbiara^ 

Cbe non tem to,(bedi venen safperga : 

B quefìa greggia, e t borticel dtfpenfa 
< Cibi non compri à la mia parca menft^^ 

Che poco è il dejiderio, e poco è il noJir9 

"Bifogno^onde la vita fi conferui\ 

Son Jigli miei quefit,cb* addito, e moftr9% 

Cufiodi de la Mandra, e non hò ferui ; 

Cosi menviuo infolitario cbio/tr» 

Saltar vergendo i Capri fneSi,e i Cerui» 

£t i pe/ci gutX^ar di quefto fiume, 

E piegar gli AugeOetti al Cui li fiume . 
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e fjucl,chc fcguc con le due altre ftanzc . Notifi come il dfre è dol- 
cemente pieno di bafrcizajnominandocofe pouerc,vili, parche , e 
picciolccon tanta gracia, che fi da molti forfè inuidiare al Pafto- 
rc quel dolcc,e tranquillo ftaco. Quando poi fi ragiona di cofc più 
grandijl ifteffe materie rapifcono i fe le parole,ecosi diuicne ildi- 
re,e più graue, e più fplendido ; ma le materie baflfe fi Spiegano più 
debolmente ; come quelle > che i pena fi può loro dare copia di ra- 
gionare,& affai le bafta,fe con chiarezza fon dette. Ma é da auuer- 
, che mentre vogliamo effer troppo triti , e communi nel dire » 
non incorriamo nelle fporche baffezze, e diuentiamo aridi, &ef-* 
Sàngui , e che mentre più del giufto fuggiamo il dir colto , non di- 
fpregiamo più del giufto gii ornamencii imperochc vi ferpcndo per 
terra colui, che tratta vna maceria più baffamenic di quel che fi 
dee, e punge con certi minuti aghi ,,cpiccioledimande, alle quali 
cofe ancor che il lettore acconfenca > di nulla però fi muouc con- 
l'animoie fe ne pjrtc come venuto vi era. Vi anco co'l ventre per 
terra quel che percuitarcche il fuodire non fene fcorra in infini- 
to i guifa d'vn fiumc,fi la compofitione debole di modo,che niuna 
forza elTer vi poffa , il qual vitiodice Marco Tullio , che regna nei 
Siciliani. In que/lohumil carattere adunque nonfia il Poeta d'ani- 
mo vile,e di dire troppo baffo , ma piaceuole , non buttato dentro 
delle ftrccte debolezze , ma chiaro , non abbalfato dentro i i fofsi 
della terra , ma ftia in piedi nel piano . Serpe ancora per terra co- 
Iui,il quale mentre vuole imitar l'vfo, e fpera per la faciliti poter» 

10 confcguirc,facendone poi la proua rimane ingannato, c mentre 
prouede i che nella fua compofitione non fia molto fangue , ne to- 
glie tutto il fucco , e mentre s'ingegna di toglierne le grandifsime 
forze,non s*auuede,chcil valore del dire fi d'huopo,che fia intero. 

11 baon Poeta non dee femprc vfare vn mcdtfimo ftile , ma dee tut- 
ti mcfcolargli infiemc , ne fi trattenga molto in vno, ma efca quaft 
in ifchiera fornito di tutte armi , hora fi ferua d'vna maniera di di- 
re,hora dVn'altra,fi come s'apparteneri alle cofc,che fono da dirfi, 
c nel medefimo poema hordiri humilmente,'hor brieuemente, ho- 
ra s'alzeri tutto,c falteri con più ardire i nè fari quefto inconfidc* 
ratamente,ò i fua voglia , ma s'hauri da moderare fi come richie<« 
derà la ragione delle cofe da nsrrarfi : hauri l'occhio i quefia tri- 
partita varieti,al luogo,al tempo,& alleperfone . Ogni volta»chc 
nabbiamo da approuare alcuna cofa , fcguircmo lo /tilc humilc , c 
delicato, quando vogliamo dilettare, tentaremo il mediocre > net 
^aal< Ài poda tutta la foauici|C diremo più apcrcamcn^c^ òc anco 

_____ pili 
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più copiorameQte,e pili acconcitmccc iirintclligcnza popolare,^ 
in ciò c mirabile l' Ariofto; ma fc per forte s'han da piegare, e mo- 
iicre gli animi, vferemo quel vehemente,& alco,il cui proprio i viù 
cere , e così diremo lecofc humili humi!mentc>lc temperate mc- 
diocremente,e le gtandi grauemente. In fomma fc fcriu cremo del- 
la viu, ò de coftumi , ò deU'vfo di qualunque parte hi da efìTcrc il 
dire deiicato,giocondoy & acconcio i dilectare, e fe talhora faraa- 
no gli animi perturbati , fari il dire potente , infiammato» c com- . 
moflTo. Et effendo che ogni vno ha il mo proprio ftilc, e qaefti fcor- . 
raabondantementcquegli dica brieucmente, & impedito, vn'alcro 
(èeco,e fobrioami vna certa tcmperanra, qualche altro immodc- 
rato falti fenza freno co troppa copia di dirc.il buon poeta iniu- 
tta di qucfte maniere fi darà in tutto, nè fe ne andri quali foreftic- 
ro ouunque il condurri la fortuna ; ma nefcoleri tutti gli (lili , 6# 
tutte le cofe , e da ogni parte s'acquifteri la Tua eloquenza • Dice 
Arinotele nella Po€tica,che nelle cofe liete il Tcrfo dee fcorrcre in 
▼n certo modo , nelle meile bada efler languido > nelle malageuolt 
haucr dee urdanza,la quale generano gli fcootri delle letccrc, & t 
concorfì delle voci d'vna (ìllaba . Virgilio nome non pur a huomo» 
Dia di poetica,anco nella Eneide non vfa fempre yn n^cdefiiiìo im- 
petuofo arderei ma fouente fi muta 9 alle volte s'auuicina alla mt- 
olerà del ragionare, che tutto di s'vfa> ni ritien continuamente vn 
ciedcfimo , e perpetuo fpiritedi dire • hor tratta con argute fotti*- 
cliezze, hor s'inalza tutto» quando partendofi dal grauidimo fe ne 
icorre al mezzano , quando fi riftringe acciò maggiormente pofla 
vfcir centra l'ira, talhora inonda aboodantiffimoydi forte» che nul- 
la vi fi poffa aggiungere • fi come habbiamo dimoftrato nella de- 
fcrittione del filentio, e quiete della notte, & alcuna volta è fecco» 
e fobrio, tal fiata colto,c fiorito, & alle volte mifchia infieme tutte 
qucfte cofe, e fa da tutta rvniuerfiti vn certe belliffimo tempera- 
mento, il mcdcfin?o fi può dire del TalTo , il cui fpirito e fiato i noi 
per diuinabonti mandato dal Cielo, acciò che la noftra lingua^ 
non habbiada inuidiarc nèalla Greca, che Hemero hebbc, nè alla^ 
Latina,che hebbe Virgilio: quelli deue dunque imitiamo,quifii fe- 
guiamo , da cofioro non ci difcoftiamo ne anco quanta è larga va 
Toghia,fc defiamoconfegir laPoetica« 
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Quello prìttor, ibà defio d'vna to/a . ^^^^^ 

Molto mirMmenUvariari: ' diglSfwrvwm^ 

à vmea e/serdeurebbitmoJtruojA **q|i^ 

La rende» ed à €olui Jtmil Appare^ Delphinum fylQ's'appiugit 

Cb$ dipinge vn delfino tn fdua ombrofs » «u^ibus apruo». 

Eguizzarvn cingbtalper Ulto mare. ^^^-^^^ j^^j^ ^ 

* » J^ggii^ vitto a vitto oppojto tnfhtna fi carct arte. 
Louom^ebe fenuL^'arte il fà^fenzé dottrins* 

I^Opo If fre manfcrc del dire , non G potcji collocar cofa veruna più 
opporruna della varietà c6:lo (il cofa» che nel dire bifogna variar 
%ura,affìae,che facilmente con ta variacionc (t fchiui la facieci, è 
però fi fp.irgcraanoi fiori delle voci,c delle fcnccnzcnan egualmen 
ce,ma didintameotCt quafi oroamenti^e lami. Niiuui cofa rende la 
pictura'canto ammirabile, e degna di lode,quinco la varietà . Li^ 
inuiìca viene in fadidio Ce d'vn egual modo fempre fi ode. La terra 
iftcfla qoì appar ridente pc'feminatijC pe'prati, iui afpra, & borri- 
da per ie fchice rupi, alerone recca,& arenofa, parte ni irrigata.^ 
da £onzu e parte (e n'apre all'ampio Mare : io fomma nulla cofa^ 
piacerà ali anino , ò ak corpo fé fie colta la variatione , percioche 
con le grandtfiime dilcttidoni Tempre confina il fadidiotc la fomi- 
glianza e Tempre madre della Ticieti . il Bembo a quefto propofi- 
(o drl variare,parIando drllc voci, dice nelle regole che è di mefite 
ro Teruar modo,e Tchifare fopra tutto la ratieti,variando alle voice 
le voci graui eoo alcuna tcmpcrata,c le temperate con alcuna lef - 
giera, e così allo'ncontro qucde con alcuna di quelle , e quelle eoa 
alcuna dcH'alcre ne più,nè meno. Tutta fiata genrraliffimi, & voi- 
uerfale regola è in ciafcuna di quefle maniere, e ftili,le pfd pure, le 
pili monde, le più chiare Tempre, le pili belle, e più grate voci Tcc- 
glicre,e recare alle uoAre conìpofick)ni,che fi pofia.Et atcroue ncU 
Je medefimc regole dice . Perciò che, e nella fceha delle voci tre 
quelle di loro iTquifittlfimamente cercate vederne vna tolta di me- 
20 il popolo , e tra le popolari vn'altra recataui quafi da fcggi dt^ 
]lè,c tra le ooflre vna (ìraniera » & vna antica tra le moderne > 6 
DUO Ma tra levTate, non fi può dire quanto riTuegli alcuna volta, 
fodisfaccf'a lanimo di chi legge, e così vn'altra vn poco aTpera tra 
moke delicate>e tra molta rifonaoct una cheta? ò allo'ncontro • C 
ncldirpurre medefimamecre delle voci ninna delle otto parti del 
paiiarCiOiuQo ordine di lur9iQÌtt04 csaoiera^c figura del dire vfare 
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perpecnamence fi conuicne»8c in ogni canto» ma hora iTprimere al* 
cuoacofa per le fuc proprie Toci» & hora per alcun giro di parolei 
c quefli roedcdmi , À altri giri hora di moire membra com- 
porre, hora di poche, e quefic ncicbra hora veloci formare, hora 
carde, hora. lunghe, hori brieui , in cantfl in ciascuna maniera di 
componimenti fuggir dee la facieci , che quefto medefìmo fuggi- 
mento è da Ycdcre.cke non raci;,e nellVfare ?arieci,non s>fì con- 
cinuacione. Vn Poema fenza incermiffione,e fenza rarieci, auenga 
che chiaro (ìa,e di colori ornato, niente dimeno non diletcerilua- 
ga fragione . Si vna concinuatione di fimil ragionamento » ogni 
volta , che eoo alcuna gratia di variatione non § fcema la noia ; il 
che non folo è fpiaccntiilìmo all'animo, ma eciandio alle orecchie» 
Adunque Tn buon poeta non hi da perfeuerar Tempre in vna mc- 
dcHma fentenza \ ma (ouence trauiari dal propofto.fpciTc ^ate di- 
ri il contrario di quel che prima hauea dettOyfpefTo tratterà le me- 
4efìme cofe in molti modi,e torneri ì dire le cofe già dettele fpef- 
fe volte conchiuderi gli argomenti con le ragioni, addimandand» 
moueri.e di nuouo egli fteflo rifponderi alla Tua din:«aQda: hor de- ' 
fcriucri i coturni degli huofnini , hor introdurrà i parlare ccrrc^ 
cofe mute hor fari comparationi,(i ferueri de gli e(fempii oecupe- 
peri i luoghi che vede poterglifi fare oppofìtione : {eguiri talhura 
la breuiti , alle volte diffufamenre poneri vna cofa auanti gli oc- 
chi>alcuna fiata s'iaalzeri più del poinbile,in fomma non (ì ferme- 
ramai in vn medefimodile di fc rinere. Ma fequcflc cofe però non 
faranno da noi ben collocate, ordinate, e congiunte , dipingeremo 
oe i bofchi vn Delfino » impcroche qualcofapuò eflcr tanto fìmile 
i va mof>ro,quanto variare vna cofa fconueneuolmentc? ne hauer 
nTguardo alila conuenien za delle perfone>edimoftrarn piaceuole 
douc fì dee trattare con violenza , & elTer afpro doue fì defìdcri 1&^ 
pìjceuolczza? ne conofccre le guife de! dire,ne faper collocar le fi- 
gure tcr.onciamente,ccommodamente ne Tuoi luoghi? O forfè che 
Don collocheremo va cinghiale nell'onde fc faremo trafportati 
fnor del no(iro propofico, per lo decoro d'alcuna voce che ci piac- 
cia?e fc non riccrcarcmo gli ornamenti , ma le allettatrici delica- 
tezze? e fé non parendoci baHante hauer detto bene,echiaramen- 
ce.vorremo ancor dire con fouerchia vahezza , e piaceuolezza ih 
alle cofe daremo nomi , ch'eccedano il modo, òche non le (ì acco- 
llino ?fe nulla cofa propria ne piaceri , e ci dclettcremo troppo 
delle traslationi , c ci forzeremo accrefcerc fp Icndore , & vfcremo 
voci, che diuerfameRCc fuonino , & non fcrbino fcmiglianza alcu- 
na ? 
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01? Me tratta mcn moftrooranucfitc colui ch'cfccio materia diw 
fi da'la comincia ta:v)«n ri prcfo Facuuioche kaucn<lo inrrodocco 
2cto»& Anfìonc fratelli à difputar della mufìca, tatra la dilpota (i 
coBfiima nella ragion della (apicnza,e nella Fcilici della Tircii. De 
I poeti DÌuno hi vfata quefta varieti fi dottamente come ViegiHa 
e fpeciaimcnte «ci catalogo done fopra tutto (lappa rea da Home- 
ro,nè offema l'ordine delle Citti, e de*popoli nefcmpre replica^ 
Tna aiedcfiaia figura;ma varia, perche le cafle, orecchie hanno in 
odio la fiequenre replica» eque Ila varieti in lai fom ma mente 
letta p perche non introduce too per rno tutti i condottieri à com- 
battcre,e nella batuglia ne nomina niolri»de quali prima non d i 
fatta oientione » ne fen^pre i Duci vengono alle mani • ne foro de- 
fcritti fé non primieri nel camlogo , il che anco hà prrftttamenrcj* 
olferuato il Taffo nel fecondo libro della Gcrufalemmc racconran 
do Tordine, e'I numero delle fquadre • Ma per cornare ì dire della 
variacione» dice Marco Tullio che la varieti propriamente h dice 
ne'diucrfì colorile fì trasfertfce in m< Ice cofedifegualit dice adun* 
quc Horatio, che colui che s'ingegna fare vn poema vario, & affi- 
ne,che fchiui la fìmilirudtne attende più del douerc all'eloiiuenza» 
6l acciò (hedeOi maraiiiglia vi framette cofe nucue^emarauiglio- 
fe» fe non si molto ben 1 arce, cadtri nel vitio ▼icino,& cccederii 
terrr ini del irfzo,e le fue variacioni faranno nel fuo poema tanto 
moftfBofc, quanto fr vn dipintore dfpiogefTe vn Delfino nelle fcluc 
ò VQ Cinghiale rell'onde. come luona il te Ao che dice. 

Qftì variare eitpit rem predtgidiiter vnam 

Delpbinum Jilun appingtt Jìudihys aprttwt^» 
Dottamente hi detto vna, perche non fari mica moftruofccherpa^ 
medefìmacofa congtunga infieme più materie , ma quella medcfi- 
ma cofa andar foucrchia mente difcutendo, voler troppo pulirla , « - 
con ifquifìta diligenza più del giuOo andarla cercando , queflo c 
quclchefì biaflmj . Di tal modoera appo Greci vn prouerbio, che 
dicea vn Delfino nella fecca arena,pcrche fubfto muore. Ma Hora^ 
rio pare , che fi ferifca con le fue proprie arme haoendo fcritto nel- 
l'oda feconda. 

Pifcium fuffima genus bdjìt vlm9 » 

jSlota qua Jtdis fucrat coìumhitt 

Et fuper Itilo pautda natarunt 
Aetjuore aam£% 
Ouidio ancora flmilmct te difTe, 

Et Jamma ptjttm depr^-bendit in v!mo: 

D Ne 
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Vii guari dopo fcguc, 

Et modo qua graci/es grame» carpftre capeUa 
Nunc ibt defonnes pònunt fua corpora pboc£ . 
por fi conciedc licenza defcriuendo l'inoodarione, la quale 
-conuienc per mero deiraccrefcìmento ampliare. All'oratore fiem- 
preconuien fuggire, & al poeta rade volte è concelfa quella licenza 
per la quale pciflano cHcr riprcd, principalmente fc con tal licenza 
non folo fi fi digren[Ione,ma fi mura anco materia>i} qual mutameli 
co però i coloro,che diuerfe cofe infcgnano, fi come fono i maellri 
delle dottrine, none vitiofo , cornei quelli, che incominciando i 
narrare vna materia, prima che la dì lei narrarione fiaifcano^vi fe- 
niinan per dentro cofe in tutto diuerfc.c niente appartenenti zi prò 
pofitOjdouc alla fine ritorn mo.e qucfli fcnza diib(o, fi come il Poe- 
ta dice» variano vna materia miflruofafTiente , percioclieè cofa fi- 
milc i vn raoftro tare tal mefcolanza. Soggiunge ipprcfTo il Poeta 
dicendo» 

In vitium duett culpa fuga fi caret arte». 
Feria Wcinanza clie è F.*a le virtù» & i vitij i per la quale il male ileo 
fi piglia alle voice per h nolibero.il te nerario pj:r forte, il pro- 
digo per ab )n Jaire , hi detto . In viùum ducit culpa fugt ficAret 
arte^ onde è da auernrfi, cheme.itre ifchiuiam'^ vn vitio « 110:1 in- 
corriamo nell'altro oppoflo: nelle cpiftolc replica qucfta mc3cfiaii 
fentenza dicendo , 

Dum vitant fluiti vitfaJn contraria currunt» 
Si come colorojche ingegnandofi d'eifcr bricui , accioche non appor- 
tinfaflidioal lettore, diuengono in tal modo ofcuri» che fi meftie- 
ro prenderfi gran fetica prima >chc fiano intefi,c fomiglianti ; ma è 
da por mcnte,chc dice Si earttarte' pcrcioche quelli , che fono ia- 
cfpcrti nè pofiìcdono arte alcuna,auenga che fiano di grande inge- 
gno, perche non fanno le parti, che fi decno fortificare, quali ^han- 
ooda lafctaretequali da variare.fanno vn f>oem i difordinato, c di 
diuerfiti tafanato di modo , clic non poffa congiungerfi » nè hauer 
corrirpondenza alcuna,fimile i i libretti de' figliuoli, ne* quali fi Ic^ 
gono gran fcnrcnzcic molte cofe buone,ma però fcnza ordine, onde 
alitene ) che gli indotti paiano eifc re prù copic.fi , ptrchc affai cofe 
diconori i dotti piace Ja fcelta,& ilnìcdoordiiiaro,c ragicntiiole. 
Adunque fi dcono riguardare lanarura-la dottrina, e l' vìe, la ratu- 
ra 0 contiene ndl'ingegno , la dottrina r.ella fciuiza > c Tvfo ne} 
fruito. 
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9 Aiemilium circi ludam^i- 

Imo rctéltor di rame vn^bie, e capelli ^ ^«f ' * 

jWo^;/ costfacea, c baueandei vtuo', ^itur «re capilloi, 

Ma^ perche il tutt» ben nongiungea à qutUf intcUx opcris fuaaaaa: quia 
A el gioco Em//to,era di gratta prtuo* poncrc c^am 

Jo/t brama/rifar poemi belli, Ncfciet . faune ego me , fi 

Che per oecbhe crm ner$ eyer lodato^ prauo vmere oafa , 

Edbaaer nafo%putrido > e curfeato^ SpedUndum oigns oculis » 

mgroqué capilio . 

Sarebbe vn bclIo,c facii trattare con la Poetica , (è haucndo noi con- 
feguita ciafcufia^a parte , vcniflfe ella tutta in poter noftro j ma 
egli non è così, percioche vi e vna forma del tutto, & vn congiun- 
gimento delle parti , di maniera , che (e fari difetto alcuno ad vn-r 
membro,in darno (ì c faticato ne gli altri : faranno molti, à cui non 
mancherà l'inuentioncnon l'arte del collocare i non gli ingannerà 
lodile , né !a variationej ma riducendofì poi tutte le parti in vo^ 
corpo,mancherà loro <iuella gratia , e decoro poetico > nè faranno 
tutte le cofc eguali in ogni Iuogo,nè quelle medefìme pareranno. 
Il buon Poeta caminerà d'vn paifo, andrà per vna fìrada > così col- 
locherà le cofe vna per vna,che rifpondano alle altre» che vicine le 
ftinho -."ne fìa differente Io (ìile dalla materia , nè la variatione di- 
fcordante dalla inuentione , ò la di (poiìtione dalla conchiiìone. 
Aui^ne fouentCìChe i Poeti s'occupano in vna cofa leggiera, nè fon 
trattenuti tanto dal contefto dell'opra» quanto da certi fioretti > & 
omarrIcntijC fpcftdono maggior fatica in vna parte,che nelle akre, 
onde il tutto di feguale eflcr fi vede,nè fi loda tutta rna opra,fe cer- 
te cofe vi fono emiaenti*e notabili , fi come non e degno d'cfler ce- 
Itb ato vti bofco , nel quale fia vn arbor grande, & ammirabile , fc 
non s'malza tutto nella medefima altezza : fi dee dunque guardare 
tutti la materia, e tutta fi hà da trattare perfettamente : il poema 
non fia ammirabile in vn membro folo , ma ifl tutto'l corpo , ne fia 
lodato in vn fol mcnibro,miin tutti diftintamente,& vnitamente, 
né fi Iodi tutto, fc td' vna parte mancherà la fua bellezza . Non fi 
diri b^Ho quel giouanetto , in cui fi lodino gli occhi » ò il vifo, ò le 
mani, ma qucllojal quale l'apparenza tutta hà toltele ammiratio- 
ni,che vna per vna dclUuano le parti . Al Poeta dunque niente bi- 
/bgna mancare,e niente auanzare,fappia cosi bentermmare,come 
ben dircene fopporci^che languifca»chc che fia,fempre s'accrefca il 
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«lircrcol caminare-acquii^i nuouefw»r/c,if qa^l dire cfTtnJo ripor- 
ta a l?j fammi, ciò clic jjìj fi jggmngc,p.irechc gli (ì colgi, perche 
la princ'pal (ìu lodeconlìfle nel faper terminare fa conchrufionc f 
Ja quale , fé non fari pentita berTC,& ^ tempo, (ì confonderà tutto 
il ragionare . Proua ciò Horatio con Icflcmpio d'vn certo fcultorc 
ài nietallojtl quale ^cea» che perfettamente ciafchcduna da per fc 
follerò fatte le parti dVn huo*TiO \ ma non fapca forntare alla fine il 
tutto • oilèruando la proporitone : i fomiglianza del quale molti 
fanno k parti d'vnpOwma dottamente, 5d elegantemente , ma non 
famo conchiudcrc il tutto come fi conucrrebbc , perche non fanno 
ofTeruarcla difpofitionc. Sono alcuui,che penfauoqueflo fabro cf- 
icreftato detto Imo per proprio nomc.alcuni p|r la breue ftarur/, 
altri giudicano>chc dal luogo folfc cosi chiamato, perciociic lacca 
le ftatucc queflc ponea nell'aperto, douc fi ficcano i giuochi dello 
fchcrmirej &eg]i nella infcriore,a^ rltima parte fe ne ftaua: i giuo- 
chi eran detti JÉmili; da vn certo Emilia,chc nò fd rnueACotr^òpcr* 
che vn Eiiiilio in q^tel luogo hcbbe i Tuoi fchcrmidori>ma comun- 
guc fi follctciò poco imporra , refta bora da dire , che quefto fabr» 
formando bene l'vnghie, i capciir, e U altre membra • mancaua poi 
«ella perfettione, Se rntone della ftatua . E anco da notare , che il 
Poeta hi detto molln capfiloi,cioè mobrli,animati,c quafi rÌDÌ,chc 
è tutta i'eccellenzti dVnofcultore,ò dipiiicorCaOadc Virgilio fìcl 
IU> diiir Eneide verfo il finedilfe . 

Exeudtnt aly Ipiraniia moOius èira: 
Crea 9 iquidtm: vtuorductntde marmortvuHus* 
E felicemente l'Ariolio nel canto quarantcfimo fccoiido»iUoza 
Quil.ebiibiudeédi hront.o^c9n figuri^ 
Chi fcmbrartd ìptrar^ mauere il volto. 
JUaltio&r :iel canto vcntcfimo fefta»,nanza jo. 
Qatfff d'ÌHtajrltQ con lauor diurno 
Hduea Mirlim tmagmi rrtrattf* 
Dtrelìi che ipir^usno^rfi prtut 
Non fofftrodivuecycb'eran viti9, 
11 che a;nco il Taf^o con men vagamente e/prcdè nel caato decimo (b- 
£oflaAza feconda, dicendo^» 

JLe fortr qui deffii^iato éirgtnt9 
SU i cardmi fhtdeandi iucid$ ora, 
F trinar tn UJigurt tì guardo intenta, 
Cbt vmta h materraè dal UuQro: 
Ài>in^A il par/dFi di viuq aliro nan $bitds i 
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Nt manca quefio ancor , j 'à^h octhi credi, 
Ec intorno ì ciò non dico altro , per non parer furc digreliioac pcr- 
2ucijcura lunga fuora del noftro intento. 

La redola di tutte trt le ftanz4 è quefia . 
Si dee far paiTaggio da rna xnateria in vn'altra di modo» che !a c^m- 
pofitionc non lia limile ì vn moftro , ò ad vn prodigio: olrrc à ciò 
non irchiucreraocosi vno crrore^chc incorriamo in vn afero , ma^ 
cilcndoct acci nei advna materia eguale alle noftrc forzala tratte- 
remo di maniera, che jI fine rifponda al principi©: & al mc2o.Q«?eI- 
li però che infc^nano cofc al tutto diucrfc , à baftanza hauran fat- 
to fe il corpo fia vno,ancorcJic le mcmbr* ficoo diucrfc,purchc noo 
repugnanti» 

frindete,ò voifcriitor materia eguaU 

A voftrt forzi: e iun^o tempo bené Samirt mannara Teftrir^ 

Canfiderate quel cbefoffran wiaIì ^^J' ftrtbitis. zqu^m 

Le voftre ipaUe,e quel che kr sonuitne, fette recufcnr. 
Ca/ut cb' eleggera Jo^itt9 tale^ » Q^d valciut humeri , cut 

Qual factlnjcmte il Juo poter foftienip Iccii patenter era rcs 

Sarà facona» al dire,e'n dir h rar^ ficuodia dcferet huCr 

Ordine baurà continuassi cbiara. '^^^ '^"^ 

loquela parte, che feconda e(lcr duetto habbiamo, il Poeta hancndcp 
da narrare il decoro delle voci,ammonifce,chc ciafcuno,che hi da 
comporre prenda materia eguale alle fue for2e,conciofia,cheniu- 
ao huomotcbe all'humilcy ò alla mediocre maniera del dire e naro^ 
i nui felicemcnrr giunto al ftibiimc carattere, iichc accenna Vii- 
f ilioM^rone nell'egloga fcAa dicendo^ 

Cum ganerem regei, <ir pr^lia Cyn$hius eturem 
VeQitià' adm&ouit : paftorem Ttty re pingue s 
Va/cere oporiet 9ues,dedul}um dteere carme» • 
Gol che Apollo m'haue ammonito, che io nato alla baifa mÀtiien^ 
del dire come è il paik)rale,non canti i Rc,e le gucrre,cioè,che noo- 
mi ponga al rcrfo heroico,il qualaè d'alto fuoao>c ciò con ragicK 
»c, perche, come dice Propertio, 

Naturétrfequitar femins qw/que fua . 
I /c nelle m4fchanichc arti, ciafcuno fi grandifsimo profitto in quel- 
la nella quale fi, (cntiri per natura inchinato,non e dal vero alicnoy 
che anco nelk operrdeUc lettere , che con tante vigilie flu'Jiand«> 
& compon^ooo >iihabUxibaimaacacc da iirguir la natura > cou la 

cui 



r A BTE POÈTICA 



Cui fcorcaniuno facilmente firl errore , Adunque acciocfie ogn' 
vno ìfprima quel.chc vuole dortamente,& ordinacamenceifi d'huo- 
po principal(iicnce,clie fcelga maceria eguale alle Aie forze, clTea- 
do , che non cucci hanno vna medelima vena, onde ancori] nodro 
Poeta Horacio nel fecondo libro de' fermoni aiferma non eflergli 
ftaca concedaci la micdi del verfo heroico, dice adunque coora- 
gionc. 

Sumite materiam ve/Iris qui fcribitii dquafiL^ 
Vinbui : 

E* da fapcre,che ( fi come habbiamo prima accennato ) la materia è 
di tre forti,ò totalmente c vcra,e tratta di cofe, che veramente fo- 
no Aace fatte, fi come nelle hi florie,ò non è vera j ma verifìmile , e 
che fi hi poffuto fare,fi come gli argomenti delle comedie , e fomi- 
glianti,ònon è vera, né verifìmile , fi come molte fauole poetiche » 
della guifajChec appo Virgilio quella dicendo,che le naui di Enea» 
fi trasformarono in Ninfe , e molte trasformationi apprelìb Oui- 
dio , per le quali fi hi nondimenoda por mente ò alla natura» ò al- 
l'hiftoria.ouero al miflerio;e quefte tre cofe cioè hiftoria,argomen 
to , e fauola , fono diffinite da Cicerone nel primo libro ad Heren- 
nio in quello modo . L'hifloria i vna cofa,che iù fatta, ma è rìmo- 
ta dalla memoria della noflra eti, l'argomento è vna cofa finta» la 
quale peròfì hi poffutafare» come gli argomenti delle comedie» 
la fauola è quclla,che non contiene cofe vcrc,nè vcrifimili, fi come 
quelle che fon defcrittc nelle Tragedie . Vi fono olcre i ciò alcune 
materie rublimi,e che trattano di cofediuint,& heroiche» e rcgalij 
le quali fi appartengono al carattere fublime, & al vtrfo hcroico : 
ire ne fono delle mediocri fi come le dottrinali, che inlegnano i co^ 
fiumi, le leggi, le ofl*eruànze,ò le arti, ò libere che elle fi heno, come 
1*3 fìrologia di Arato.e lafìlorofJa naturale di Lucrttio,ouerome- 
chaniche fi come l'agricoltura di Hefiodo,edi Virgilio, alle quali 
compete il carattere mediocre » e la mezana qualità del verfo : Ve 
ne fono anco delle humili » fi come lepaflorali» le comiche,e quelle 
baffe Fauole nelle quali s'introducono i parlar gli animali,e le doc 
trine pkbee non mica ifquifìte» alle quali conuune l'infimo carac«> 
tere,e la humilifsima qualiti* 
Parimente lo flile,ò vogliam dir carattcre,ò figura, ò maniera del di- 
re è cosi nelle profe,come nel Verfo di tre guife , pcrcioche vi è vna 
forte di dire abondante,ò fublime, ò d'alto fuono, ve ticé vna altra 
fcarfa.ò dclicata,e baffa , euui anco vna mediocre , la maniera del 
dir fublimc.hi la grauici,la dignità;C l'ampiezza, quella del dir baf 
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foM la gracia , e 1 humìlci , la mediocre con/ìna conl'vna» rcofUr 
J'altra,e dell'vna, c dell'altra è partecipe. II decoro,ò conuencuo» 
jczza, che più ci piaccia di nomare , fimilmente ( come apprcflb (i 
dimoftreri ) è pWtìCipalmentc di tre modi, cioè delle maccrie,dellc 
voci , e delle perfonc . La qualiri del verfo ctiandio come lo ftilc^ 
( concio Cìz , chequafì per lo medcfimo fi pigli ) principalmente di 
tre forti c,fublimc, mediocre , & humilc . Le forti de' poemi fono 
altresì di tre maoiere,fi come fi è dimoDrato, narrariuo, tttiuo » e 
miAo. Le materie ^che fi rapprefentaoo fi fogliono difiinguere coi) 
tre foggie di calzamcnti di recitanti fi come diremo in quel luogo» 
Arcbilocbum proprio raèiej armauit lambq. 
Oltre i ciò di tre modi é l'intcntione de i Poeti , fi come fi dichiarcri 
ib quel paflTo, 

Aut prodeJSe vo/u»t,aut delegare poct€» 
Dice adunque Horatio , che coloro i quali hanno iotentione di fcri«> 
ucre/celgano vna matiria eguale alle forze dello'ngegno loro,per« 
che prenderne vna minore è vtficio di pufiIIanimo,& vna maggiore 
( di temerario. Non fi ponno in maio alcuno cosi ageuolmentefchi- 
uarc i vici;,ched3l ooflro Po^ta^notati fono acciò che fi fuggancco 
me col mifurar ciafcuno fc fielTo , coafidcrando» e penfando il fuo 
proprio ingegnojC le fiic proprie forze;conctofia coia,che hauendo 
ognVno ben riguardato è llefib, e tentatofi per tutto $ auede, che 
ftromsnti atti,& idonei habbia per confcguire quella, chedefia , in 
fomma non prenda mai alcuno /cri ttore jmprcfii^alla quale cono- 
fceri le fuc forze diicgualt^ma eficrcitifi ognuno in quell'arte, che 
intende. Virgilio norìitìncor pieno di fpirirodiuino, Jafciòda parte 
i i^zù de i Re Albani, che i de/criuere incominciato ha uea . Pro- 
pertio» & Horatio atterriti d<iUa maefti , cfublimiti del verfo he» 
roico fi reflaro di celebrare Auguflo: niunacofa adunque è piji 
brutta» che merrcrfi su la tc^z vnp^/bilqual tu non podi portare^ 
c per lo quale fi; roflo coftretta i piegir le ginocchia , e mancar 
dalla cominciata imprefa i fi di'c voltar bene per la mente, /è tu 
puoi ridurre à perfetto fine le tueinuentioni ; ma queOc però s'hà 
da confiderare m tal guifa : che mentre non habbiamo fperanza di 
liirbene, non ci confumiamo sforzandoci con la fatica pc'J difio^ 
che ne tegniamo,percioche i ccnfeguir vna cofa perfetramenre, ci 
bifogna ftudio , e non fdegno » onde Giulio Floro dice c/l'cr cofa dz 
ilolto voler dire meglio di qut) , che cu pt^/Ta . E* da mccicrcura^ 
adunque che diciamo quanto n>eg)io polfiamo; ma dire dobbiamo» 
itcoodo c conceduto alla ooiìjr^iacoki ^ né /t dee penfar: > che iig. 
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«o^uonc fotamcntc (fucile cofc f <lic nifco/lc ci fono, C rlcroDir 
noo poliamo. 

1 1 

Df l*ordin la bellezzAt e U vtrtuU Oriiut j h^c ▼Irto* ertt,& re- 

yirtf «0» Altra, (ò cb'to m inganno) 
C /'^r hor dica il Poeta U douute V<c iam nunc dicst>iaB flant 

Coft^nccioche non porga alcun affann9p debeoiu dici 
F. molte co/c hor palefar rtfiute • Pleraqve dtffcrit, & pf«fcM 

Perche nel tempo lor più gratta baurénno, «««pus omitcac. 
Ami qurjto talhora^ e spregi quello Hoc imct hoc fpcrnat pr»- 

Ci^/ promife compor poema bflh • ffn^ ciraiiois auchor. 

Siano pur belle quanco (i Toglia le inaentioni /che fé non ficn collo- 
cate con diligenza manchcri loro ogni gracia,&o^ni foatiiri. noa 
firicroua cofa veruna , che più abondanra apporti de' buoni inge- 
gni, i quali i guiTa di fecondi campi non foloprduconoi fructi, ma 
anco le herbe d quelli iofeftidime , le quali corri via l'ordine . Il 
Poeta imiceri vn Capitano di ciTercito ♦ collocheri tutte lecofe al 
luogo loro, douc molto poffano giouarce valere , fi come h(bì de* 
caualieri,de' fanti, de gli arcieri , e de gli armati alla leggiera nelle 
parti nccefrarie,& opportunc,e del modo , che quegli nei combat- 
terccosì quefti nel dire confeguiri facilmente vittoria . E di tanta 
forza e l'ordincche non pare cofa difdiceuole mcfcolar nel poema 
cofe anco difFormi,non perche fìano eminenti.ò neccflarie ^ ma af- 
finciche tenendo elle i loro luoghi>concedano alle migliori , il luo- 
go migliore,dcI la maniera» che veggiamotfTcre alcuni membri ne 
i corpi , Aman cotanto le figure del dire, e gli ornamenti i Poeti » 
che non fi curan fcguirc i vitij ancorché manifcfti , i quali fé fien 
tolti, fi fcemeranno al verfo i foauifsimi condimenti, e fc in vn luo- 
go faranno vaitamente raccolti>il tutto apportcri nnufca , comò 
cofa acra,fetida,e rancia . L'ordine adunque regf?endo,e moderan- 
do tali cofe fard» che né fian fouerchi ne i luoghi loro , ne aliene iti 
qualfiuoglia parte . Vn certo dire fommcfrOjCc all'incolto afiai fi- 
mile,framettendofi tra i luoghi ornati, e che nwlto di gratia riren 
gono , giiilluOra; ìlqualefeflàfolo, èfprezzatocomevile» efe vi 
rnanca , quelli non {buraftanno , né fignoreggiano ne i loro quali 
paefi,e poderi, e con la propria luce fanno impedimento i fc fiefsi, 
c confondono il tutto . Segue il tefto dicendo , Vt tam nunc dieat • 
tam fiune debentia dici , &: intorno ^ quelto paffo diciamo , che di 
due forti e Tordi ae^naturale» te artificiale» il naturale è quello co I 

^ quale 
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^uale efponer fi dee la cofa ficome è ftaca faccas l'arci fidale {i dice 
qucllo,col quale incominciamo dal mczo delle cofcquclloconnie- 
ac i gli hiftorici,e qucfto i i Poeti. Queftoofl'cruò Virgilio,il qua- 
le incomiociò dalla oauigitioae di £oea>nan dalla ruma -di Tioia» 
dicendo, 

KÌM è conlptólu SicuU uBmris in^mm 
V^U iUbant Uti^Ò' ^umas faits étvt ruebAnt • 
Perche fé egli baucHe primieramente Darra-ta Ja caduta d'I li o,t)OflJ 
haurebbe potuto £ngcre quei ,che gli piacque di Didone« QueOo 
fanno apco i Comici ^ & i Tragici. Lucano^perche incosninciadai 
principio della guerra ciuile^da molti vienefclafo^ia Elicone. Bc> 
ne oflcruòciò il TafToili tutte le poetiche regole ofllrtiantifllmo, il 
qual non cominciò dal principio , che (ì partì il campo Christiana 
per liberar Geruralemme,ma dopo tante battaglie , & c^iignario- 
JiiiChe fatte hauea cominciò felicemente. 

CiJ^J feJU énno vélgea^ch'^H OricnU 
Pafsò U campo Cbrslìtanc À J'dJta imprefa. 
Ma le feguenti parole di Horatio efporrcnìo più minucamenre cosi*' 
Fi iam nunc duat > iam num debtntU dici % cioè y(ì hora l'ordine 
naturale, 'Pleraque differéti^ hora l'ordine arti/iciale, Etpr^tfem 
in tempus ómittau Le cofeche fìdebbondire,<iican{ìfen2a<iilatio- 
ne,ma quclle,che ninna cofa ci afìringe i dirle differifcanfì nel tem 
poloro^quando più grate faranno,/! come Virgilio nel nono narra 
di che modo furono tattelc naui , con le quali Enea nauigò da Ilio» 
noQ dicendolo nel terao,doue foiamence accenna dicendo» 

CUJfetTjq^ fub tpfA 
AntandrOyiy PbrygUmolimur moni/bus Ida. 
Nel qual luogo tace il redo , accioche con più gratia il rifenTca nel 
nono, perciò che occorrono molte cofcile quali fé fien differite gio- 
ueranno,c fc alllwra le raccontif nonapportano vtilicà ncdilccca- 
tionc alcuna. Refta hora da efporrc l'rltimo verfo, clic dice , Hoc 
smetboc Ipernat promìjjic armimi auSior^ ma varie fono l'opinioni 
circa quello paffoialcun dice,chedec il Poeta amare, c feguire quel 
tanto,che conofcc eguale alle fue for2C,e dee difpregiare , e laiciar 
da canto quel , che non può far chiaro 9 ne ridurre i perfettionc^ : 
altri dice, che s'intende per quel che s'hi da dire allhora,e per quel 
chebiiogna differire: ma Seruio nel quarto dell'Eneide io quel iuo- 
go doue il Poeta efclama contra Amore, dicendo, 

Improbe Amor quid non mortali a peóiord cogis ì Dice que- 
llo effcrc quel che voglia inferire Horatio nella poetica, dicendo. 

£ tìO€ 
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H§c amttiboc ipernat fromifft carmirtis avtlor \ 
Facendo Vir^^l!oqueli'Apoflrotc,la quale fi fuol rareòpctbcnìuolct 
2i,ò per iTdegno: per bcniuolcnza è quella del medefiino Pocu nel 
primo deli Eneide, d'ccnflo. 

Sin abfufKpta Ja/us,ò' te pater optimi Teucrum^ 
TontusbièetLykid. 
Ter ifdogno équcH'alrra che detto habbiamo, Improbe amor, benché 
per ifVfgno , t per bcniuolenza pofla inrcndcrfì fatta , per ifdegno 
contra \more,cptrbeniuolcn2a vcrfoDidonc. c qucfta interprt- 
tatioac darcaio noi ceneado l openione di Scruio. 
Il 

Tu pare», e eauto in formar nouamentt Io verbis ettana tennis cantufc^ 
ti voei.coH 9ran lode te farai^ ^ . " ^ j 

Se la eongtuntion fà dottamente , ^ vS'^'' 

Cbe^lvolgar dettò paia nono bomai, Rfddiricrit iun«ar» noaum, fi 
£je con noui indiet di tua mente fotte nec<tfc < rt 

V occulto ancor mofirar btfogno bauraif Io«iici.'i monUfàre recco:ibas 
Tijia per mefo formar zocf tjrnote 

A I ttntuti Letegi, q à mejfun note. Ceihegii coatiagct : 

^1 fondamento della poetici tutta e l'emendata Jocurionc • la qualo 
fapcrcnon tanto c cofa ecccllcntc,quarto non /apcrla è cr.fa brut- 
ta : e non folameote ne' vcriì c di grandifsima importanza, fr a nel- 
le profe ancora. Dcmcrtcnc C\ dice dfcre ftato taftato da Efchir.o» 
che nel dire non apportaffc parole^ ma più tolèo moftri , c che per- 
ciò quali rpisccntc (ì alteralfe nell'orarc,pcr lo che lì dee molto pur 

I gare il dire,& i da vfarui gran diligcn2a,& ogni parola li dee pefar 
con la /^adera,pcr cosi dire , e bifogoa confiderar la qualità Tua.» » 
f>ercioche le voci che vfa il noflroidioma»ò noftre fouo,òfìranie- 
re,ò Tempi ici,ò compo<lc,ò propricò traslatcòdilufatc, ò nuoua- 
mente formate . Delle noftrc.chc in Italia, e principalmenic nella 
Tofcanalìen natc,noi ci dobbiamo feruircpiù frcqucnccmentc , le 
f^ranicre non fondafcguirfi molto, ne da cercarli , arfìnc , che non 
(paiamo voler parlare più torto affettata mentCtchc I urcanamcnte. 
i ftf anierc domandiamo noi ruttc quelle, che di tutte a'trc nationi 
fono , fuorché della Tolcana : proprie fono certe voci , che paioa 
«OD le ftclTc calici vn tempo nate, comeé quella compi'.sione , che 
ccn la cola ^ìgniiicati dimolira elTcr nata. Alcune però di qnefte fi 
^cono fuggire , fe fono ftate polle da parte come inuccchiatc, e la- 

.fciau di vUrfi . Si deaoe vùx^ le £cclcejC k illuilri>alle proprie ac* 
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crcfcc dignìci rancichici, perche fanno il dire piò ammirabi'ej ma 
da quelle ci dobbiamo a(lcnere,Ic quali non s'vfano pili; e fc r«i:ho- 
ra ne vfercmo alcune alquanto licenciofe , bifogna munirle con al- 
cun foftegno , che habbia rolTorc. Ci habbiamo anco da aftcncro 
^alle fatte nuouamcncc , pcrciochc malamente Ci formano con de- 
corose gli huomini per lo più difpregiano qucllccofe» che non co-» 
nofcono. Egli c verOychefi fanno delle noArc voci cuoue fe le lati- 
ne vi Ci apportano , ò da quelle deriuano : ma quando cominciano 
ad hauernuouici , è da vedere fein alcun modo fono elle nella no- 
ftra lingua Ja quale per certo è più ricca di quanto Ci penfano colo- 
ro, che nella entrata di lei penetraci non fono : conciona,che tutta 
la lode della voce confiftc non nella ragione , ma nell'ffo , cquefto 
dobbiamo feguire,&in quello eflercitai 11. Hi detto il Pocta,ragio- 
nandodel formar le voci nuoue , egregie cioè non volgarmente » 
ma eccellentemente , dottamente, trasUtamcnte,e commodamcn - 
te, hi detto tenuti , cjr cautis » cioè parco efl'er dee il compofìtore 
nelle voci nuouc> e cauto nelle traslate » ha detto anco in fertndit 
verbiSi che altro non vuol dire , eccetto in farle nuouamentc . Le 
belle VOCI fono le fplendideje antiche , le proprie , e le traslate: le 
brutte fono le popolari, le difufate,le fìraniere,c le ofcure. Adunque 
deono effer le parole vfìtate,&: eccellenti , eche fian ftate frequcn • 
tate da buoni fcrittori > le antiche hanno auttoriti , & accref<ono 
macAi al dire , e le molto antique alle voice frameOe alle altre ac- 
quiflanogracia limile alla nuouiti,non fenza dikttatione; ma non 
(ìano fpeflc > percioche non fi hi da cercare d'acquiflar fama dalle 
Toci ofcurc»e lafciate di vfarfi, che qucfte fi farce fono più toHo da 
cuitar(ì>e fi e da fchifare in ciò quanto fi può quella fouerchia dili- 
genza , equclk ambagi ,ò vogliam dir giri di parole j che facendo 
ofcuro il dire gli fi perdere ogni gratia , e dir fi^dce api rramrncc , 
acciò che per eiier intefi non ci bifognil'interprercpcrchcgra» dif- 
fimo vitio i il non elTcrintefo . Ma intorno airaucoritd de mr.gj. 
giori fi dee molto fìarc auertito , impcroche quantunque pofla pa- 
rere non commettere errore colui,che vfa le voci,che i grandi aiit- 
tori vfate hanno; fi d'huopo nondimeno metter cura fc quelle fi no 
in vfo,perche non è lecito feruirci di tutte quelle che hanno autto- 
riti,fe allo'ucontro in vfo non fono : fi come molte parale di Dan- 
le grande,e magnifico Poeta ; ma di alcuni vocaboli fi brutti, & in- 
fipidi, che io voleAtiermente cfcrterci i principianti oc! noflio dol- 
cifsimo idioma , che non Io leggcfiVro per non ce mirciare i farne 
acquiIlo»(? corrompcrfi la lingua in quelle fi fatte voci > come (òao 

£ a ancor 
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ancor qucfte, clic egli hi efctBc, Laci,in vece di coli,^ in qucffat-r 
fcrts come 

PtF e^er pur aBbora volto in hcr 
cLtci>e Lincijin vece di Qunii,e di Q\jincf,c Paroffia ni vece di Pi^ 
rocchia,Rappacciati per Rappacificaci, Fncrocquc in vece di den- 
tro,concopdando con la rima nocquc, Turpa per brutta, che in ve- 
ro bruttiifimi voce è , Vcngiarc pT.r vendicare , Infocare per fare 
in/labilc,& Immiarfr.Intuarfì , Illuiarfi, per diucnirme,te,e lui , ò" 
per farfi mio,tuo,e di lui, Zanca per gamba', Fiotto volendo forfè 
▼oligari^are fluBus^t\\c. flutto farebbe ftato meglio i dirc,onde dif- 
il boccaccio ftuctuaote barca , c Burrato per luogo profondo , e 
Burrella per Iwogo ofcuro,fccondo alcuni fi fono ingegnati d'efpor 
re,ma bfcifi acciò che scpre nelle fuc tenebre fi fHa,& Agucffare ^ 
aggiungere, ò adeguare Ateuiare per offufcare , Fura pertrifta , <> 
fcura,chc rrifli-fTma , e fcurifsima voce e , e tante altre mof^ruoffe 
voci , che in quell'autore fi leggono , le qua^i ancor che habbiano^ 
auccoriti,non fi dceno imitare, e fe alcimr» pur vorri imitarle fari 
poco- meno , che cof» ridicolofii voiervfar più tofto vn modoco'l 
quale anticamente habbia parlato- vn htiomo folo, che quello , che 
cucco dì ragionando è in bocca ,e ne' feri tri d'ogni foggio, oltre che 
parrebbe da vero voler fauci! are con quel mortole non co' viuentir 
da.i quali iifuo morto autore non è lodato, ne gli clàttacom^a- 
gnia alcuna in vfar tali voci , perche Tv/b dcf dire fo chiamerò i|i 
confcnfodc i dotti , fi come l'vfodel viucrc cilconfenrimentode i 
buoni. Dice il Bembo nelle pro(è,che non douca Cicerone, ò Vir- 
giliovlafciando il parlare della loro cti, ragiona ce con quello d» 
Ennio, ò drquegli altri, che furono più antichi aiicora di lui , pcr- 
ciochce/si haurc bbono oro purifsimo, che dalle pretiofe vene del 
loro fertn!e,e fiorito ftcolo fi trahena, col piombo della roza eei d£ 
coloro cagiatOjfi come anco nondeueano il Petrarca, & il Boccac» 
ciò col parlar di Dante , e molto meno co quello di Guido Guini- 
€eHr,e di Farinata ragion a re. Ma quante volte auicne,che la manic 
M della lingua nelJe paliate ftagioni e migliore , che quella- dell» 
prefenrenen c , tante volte fi dee per noi con lo ftilc delle pafTatt»- 
ilagioni fcriucre, e non con quello del noftro tempo. Perche mol- 
to meglio faremo noi fe con lo ftilc del Boccaccio , c del Petrarca» 
ragioneremo nelle noftre carte, che non faremo imgionare coP 
noftro,pcrcioche fcnza fallo alcuno molto meglio ragionarono ef- 
9k , che non ragioniamo noi . Or tornando à dire df Dante i accia 
ohenon paia ad alcuno che da meclTorci i non fcguirli in alcune 

- YOCt 
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▼oci,noccrò alctani fuoghì d'approbari antton co^quali in ciò io n»* 
accordo. Dice il Bcbo ne! fccódo libro delle profc ragionado di D5 
te,chc affine di pt ur quakinq, cofa fcriuercche ad animo gli veni 
Ba,quamiinqi poco acconcia^ e malagcuolc ì caper Del vcrf©, egli 
molto fpclTo hora le latine ?oci,hora le Hraniercche no fono fiate 
4al!a Tofcana riccuucc,hora le vecchie del tutco,c tralafciarcjh:»- 
ra le no vlace, crcze,hora te immonde, c brutce,hor3 le duriffimc 
▼fando, e talhora le pure, e gentili alcinia volta mutando , e gua- 
fiando f e uikora (cnza alcuna regola da fé formandone 5 e Hngen- 
doncyhà in maniera operato^che (i può la Tua Comedia giuftamen» 
te ra<{bm>g[iars ad vn bellone Tpaciofo campo df grano^he da tut- 
to d'aoence diIogli,e d'h^rbenerili>e dannoA: mefcolato» òad al* 
CMa noR poddata vice al Tuo tempo, la quale fi vede e/fere po/cia 
le (late sì di fog]ie,c di pampini,e di vicici ripiena» che fé ne oScti- 
àono le bcHe vuue . £c alerone nel libro terzo dice , cfie niuna re* 
^la offcruò.che bene di trafccndcre gii metfeflTc» ne hi di lui buo.* 
BO,puFO,e fiedcle poeta la nofira lingua da trarne le Irggi, che noi 
cerchiama L'autoriti di Dance non vale, pcrciochc egli così nel- 
la ekttione éc\\t ¥eci,comc d'interno alle bellezze poctichc(fì d«e 
icnza rifpettoconfcflTaic il vero^on hebbe quel perfetto giudicio, 
chofì-vede hauer bauuto ti Petrarca :e perche qurnon me'l per-- 
mette più il luogo, ne diremo apprc/To in quel palfo , Et quadra 
Jpirst trs^au niufcert pjft reiin^uitt hora coraiamo alccik)»cfar 

Dixtris egregi? nótum fi idUida ver Bum 
Reddidtrtt iarjiìura nouum* 
CaSidaioìJéiura hi detto il Poeta, ciò e fa dotta compofTtione, & il 
ragionare dottamente, e faggiamence congiunto: concio fìa» chcr 
quantunque alcnoe voci fìar.opopchrs , dice quelle poter rifpleQ-i 
^ere co» alcuna compofieioocnella guifa che è quefta voce homi- 
cida, esk fatte, e qaedoè quel che dxf il Bembo nel libro prima 
Jelfe fueprofe,dtcendo,chc fono alcuni,chc trouano,& vfano moK- 
te voci nuoue ,€ per àdiftro dal popolo non vdire, òne drconi^ 
molte vCacc^ ma tacxaui;i le pongono con nuouo fencinìeiicof ò an« 
Cora da altre Itngue ne pigliano, per fare il foro parlare più ri* 
%QardeBole,e più vago> k quali tuctaiiia fono dal popolo intere,ò» 
perche tifi le dcriuano da atcupa t^ta , ò perche la catena delle^ 
▼oei,tra he q»ali elle fc- pofie h là paleii r Madelli vocaboli pro-^ 
prìj,trasIatÌHvfttaù> e nuoùi rcf^aciò da dircv che proprie fono le^ 
itgci > (^uando^n^Ècano qptil^cQf&i nella q^ualc prioiicramcnce: 

ftatc: 
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lìafc fono ifcncminacc, traslatc fono quelle, che altra intelligenza 
nno per natura, altra per luogo, traslati adunque fono tutti quc' 
licmi , c Terbi tradotti dai proprio luogo à quello > doue ouero 
n Ica il proprio,ouero il traslaco é miglior del proprio :-deile Tfa- 
tttì feruiaoìopitt ncuramente» le nuoue non fi formano fenza vn 
certo che di pericolo, perciochc ancorché lìan riceuute , apportaa 
piccrola lode all'auttorei le tralafciatCì e ripudiate anco ralhora.^ 
cntran,irchfrzando. £ però da pigliar aninno nelle nuoiie> perciò- 
che» (come dice Cicerone) quelle che a ila prima paion dure, fi fan- 
no molli con l'vfo , il quale è certidimo macilro del fauellare » e ci 
dobbiamo fèruire del parlare fi come della moneta, la qual hi pti- 
blica forma,e giornalmente fi fpende, ancor che Duouamentc fatta 
li come airincoQtro alcna'altra che prima correa, non, fi fpende 
piùconciofia cofa,«hefempre è fiato lecito deriuare» trasferire, e 
congiungercy ilche poi è AatoeoncefTo molta più alle voci nuoua- 
mente nate ; e fe pur ci parri haucrnc formata aleut a pericolofa» 
li dee prima fortificare con certi rimedi come , per dir cosi, fe cosi 
c lecito dire,fiaroi penr/cfTo così d;Cr,che fi concede in ciò alle to1*> 
ce licenzaiO vi fone alcDni,che per tre cagioni ci an mcnifcono ad 
▼far con licenza le voci nuoue, ò traslate» c perche la cofaè nuo- 
camente fatta , e per ciò é difenza d'antico vocabu*o , fi come la^ 
bombarda bellicolo flromento > che fi trouò non hi guari i il qual 
nome s'è formato dal bombo , ò vegliam dir fiiono , e da ardere, 
perche con ardore efce fuora^ouero perche i cofa dishonefia,onde 
Virgilio chiamò le parti feminili, oue fi concipc il Teme genitale 
aruumté' Juclos^ nel terzo libre della Georgica dicendo. 
Hoc faciunt nimio ne luxu obtujtor vfus 
Stt genitali aruoy f ulcofque oblmet ìnertet 
Ouero,pf rche la traslatione è nota,e gioconda, fi come fiumen eiie fi 
dice latinaroenre,ò quel che noi diciamo roircnre» è vccabolòno* 
re d'acqua che fcorre » e fi trasfcrifce al ragionare hauendo vna^ 
certa fomiglianza. perche ambi fcorrono,e dicefi fiume di cloquen- 
xa,e procelle di oratione , e fonte di gloria è chiamato Clodio da 
Cicerone nell'orationcche fi in fauor di Milone; ma acciò che la 
traslatione fia acconcia » due cofc fi debbono olferuare nelle tra- 
(lationi cosi delle voci, come delle cofe, l' vna è che fiano chiare» 1' 
altra, che non fiano diffimilì da quelle cofe nelle quali trasfierite fo 
fio,è anco da por cura, che le tra$lationidurino,pcrciò che brutta 
cofa c dalle traslatc in vn fubico ritornare alle cofe ^prie,e primi- 
ciuc,c cosi airiQ€Ò:ro,ondc(comc ci iofe|aa Cicerone) fe alcuno 
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chiamagli amici finti rondine) Icperche nella guira,chc l'hiródini 
auicinado^ la vernata volano altrouc , quelli nelle auerdci ci 
badonanD,nó diri io Tpcrai c5 togliermi il cibe di bocca haucr nu 
Untati! ga|jiaa,ma diri hò crouata vna rondinella, perche nel co 
minciar del Verno Te ne yoliita altrouc ; & i traslati non li ponn'> 
aprrouarCf .c non col teffimcntodel dire. Hora tornando al tefto,il 
noAro Poeta, ptr offcr uarc il decoro Hclla locutione ci ammonifcc 
che nelle voci nuouc namo,e modcrati,& acconi,afiinc che no fia- 
mo tenuti per ridicclitò vanìineIlctrite,ediuolgatc no fiamo vili^ 
ccmmuni^ ma eccellenti» vrandole alcune fiate traslatiuamente^. 
Ir quali allhora folamenti han gratia , quando ageuolmente fico* 
nofcc dcue ronotras^erirc.Intorno i ciò dice Cicerone,che il mode 
raro oratore h i da elfer Vlegarc»e no audace io formar le voci,ek in 
traflitarle fia vcrpognofo, e parco, e piaceiiolc nelle antiche , e ne 
gli altri ornameti delle parolc.e delle fentezc, il che molto fi cofbr 
ma co*l dire del noAro r oeta,al quale più panicolarmente riguar- 
dando confideraremo con quanta aDÌìa,e con quanto fcrupolo fac- 
cia la potarti del formare i vocaboli Duoai,dinendo Si forte necef" 
fe ejt 9 quafi dir voglia fc vorremo fr hiuare d'ciìcr riprcfi fi n efìic- 
ro, chequcfte ccit ci occorra no, ciò è che fia ncccff^rio formare^ 
nueuamcotc it nome ad vna cofa nuoua, non effendcui ancora il 
vecchio, af prcifot che ciò facciamo con fomma prudenza , di p:d 
che fi taccia moderatamente » acciò che non paia,checon troppo 
affetto habliiamo voluio dar come alle cofc nuoue, ò non ancor 
Ii0(r<ioate,oltre i ciò>che il vocabolo fi deriuidal Greco foLie per 
▼euirnflU lingua lat:aa«c dal latino per venir nella noftraaggiun 
giamo noi, aÀ^neche totalmente non fia barbaro ; e finalmente (c 
turrociò g- ^dicarcmodouerfi attribuire i licenaa , e non i lode, e 
così fcnza ^rao pericolo ci fie permefTo , fingere nomi i'.uditi à gli 
fcuomini U(»ttiflìrninel dire, fi come erano i Cethcgi che Cintuii 
chiama i! Pf^r» ia ciò marauigliofo artefice, pcrcioche co ellempi 
ancor ncinlegna i precetti che ci di dicendo ijoucllamenre, C/«- 
^uthttn vtte dicin&is,^ come anco noi nuouamente Cirtuti det- 
to hi^bbtaAo nella traduttiont; E per la 'ntclligtnad di qut fto paf* 
lo e di i jpercchc la famiglia de'Ceth^rgi ìù nobile in Roma e giu- 
dlicò J fummo bene confiftere nella velocita, il maggior oratore di 
tal famiglia fù Marco Cornelio Ceche go, il quale da Eouio e cele- 
bralo coii qutfti fc^uenti verfi. 

Adaitur QfAior Corr,eìlus.fuaui hqnenti 

Ori Cobt^kJt ir^tur» c^tìf^s Thionn 
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Jj disi US oUis Aurisfopularibut olim 
Qui tum viuebaot bomintSi atque duum agtfahan$ 
Flos dtlibatus populiSf & Suada medulla, 
Coftuì hcbbe tanta c1oquenza,quanta ne predica Ennio, c non cffca-. 
ao ancor crefcinta la latina fauclla,fù d'huopo.che egli dclTc pria- 
cipio i molte voci nuoucin guira,che quafi fofTe auttorc, c facitor 
di parolc,c perciò Horatio chiama le nuoue parole, Non exMudi- 
$a Cetbegis , e quel che fìuouaracntc hd detto Qtniiutii s'intende 
così,che dicono alcuni cffcre ftato v(b dc'Cethegi andar adlc gucr 
re mei'ignudìjonde Lucano dice. 

Extrtique manus ve/dna dthegt, Et altroue 
Nudique Cetbegis Silio nell'ot tauo 1 ibro 
Jpfe bumrto exertus gentili m$re farentum 
DifficiltfAudibàt equ0. 
AHri dicono, che C tn fi ut is faglia tanto quanto fe diccflTc mi/itsrìBm$ 
virisj cioè apparecchiati alla battaglia , oodepcr contrario diUc 
Virgilio dtfcmSios. come in quel verfo. 

Fecerst ignipotens difcinSios Mu/ciber Afra. 
Ciò è dcboli,e non mica atti alla guerra; ma altri dicono,che Cirtéìm 
tisy dir voglia quafi cinSiu indutit^pcrche CinSius fi chiamaua vna 
forte di veItimento,chc vfauanogli antichifsimi Romani ponendo- 
lo fotto il pettoi ma fia come Ci voglia bafta fapereche dice Hora- 
cio che fc ti fia ncccflario feruirti di voci nuoue, puoi vfar quelle, 
che mai non vdiro i Cethegi antichi oratori: conciofia cofa . chci# 
appo Latini fi tcneano come infolitc,& incognite le parole da quel- 
li non mai dettene vdite , e cosi nella noftra !ingua,e lecito vfar fi-' 
mili voci nuoue, ma eoo le conditioni dette di fopra^ 

i| 

B'n ciò qufSa licenza ti darannOy Dabiturqae Gcentia fuot; 

Che con rofor t'bai prefa-^e le tue nati pta pudcntcr 

Voci difre/co autoritate bauranno, Et noua tìa^q; oupcr habe- 

Se/an dal Greco fonte dcnuate: Crar^o'fo^^^ cl^T.^ 

Ma quello tutti s te c$ncideranno ^^^^rta . Quid autcm 

Se parcamente Jt^edran traslate, Catcilio, PJaucoq; dabitRo- 

Cbe darà à "Plauto Romay edà CeciliOp manus adempcuoi 

Chi negar fojla À Farso,& à Virgiltot Virgilio, Varioqi 

La fpofitionc di qucfto tcflo e gii ftata detta di fopra in buona par- 
te , refta folo da dire , che Te e ftato i gli antichi concefTo formar 
AéUMii oofDi i quelle cofe f che aon l'iuueano » eoa fi può hora to- 

glicre 
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glicrc a moderni , e fc fù conccfTo i Cecilio, & ì Plauto, fi coi.c;- 
dcri ancoi Virgilio, J Vario.de quali in qucfto luogoalcuna», 
cofa dir fi dcc.pcr no., pairirli con Hlcntio. Virgilio.huomo di gran- 
ditTimo giujicio, benché non fi dilettò della nouit.i delle voci,cosl 
perù v&ò le antichcclu- quali vrìcatc nTp!cndono,difrce///j, in vece 
de tiiis, tuJJo, per tu/fero, &: altresì fatte; volle anco feruir/ì dello 
greche.jì come ^eUA fcrarum.treuUrna, thyjs & ot pbijycbnum 
difTt più tofto,clie iuctrnarrit amò ancora le Uranicrc, c dUiè l^ros^ 
<i^ Lamuris , birta fub corntbus aura in vece di dire in/e r/- 
deunubus. Vario poeta amico di VirgiIio,c di Horatio^compofc la 
Thie<le,Tragedia,nelJa quale iommamcnre Fù Iodato,fi come nella 
Medea OuidJo,& in vn niedefimo tempo furono, c Vario poeta , c 
Varo duce di cflcrcito , come che quefti altresì fù intendcntiflimo 
della Hoetica,e fi pofc ad emendare l'Eneide di Virgilio , opra dal- 
l'autore lafciata impcrfctta,& ia ccftameDCo» chcfoflc bruciata. 

S'aneb'io noua acqui fìar locutiom Ego car acquifere 

Pvjfo ypercbe da gii inuidi i vietatot pauci 
^eot cbe lalmfua d'Bnnio.e diCatem «pc^um inuideor/cum lin- 

Tanta al Unn parlar r^ccbe^^ bandai.. Seron';r;;Vnum Xaue- 
£ de (e coje vn st noueljermont rit, & noua rerum 

Senz,*inutdia,ò diuieto ban diuuigatoì Nomina protulerii % Licuit» 

Par nouo nome fu lecitole fia^ . fempcrq; Iicebit, 

eur^b, d-vfopnfinu mfrefioJU, fcroro!"'* 

Il fenfo di quefti vcrfi non è ofcuro , c gii dipende dal AìtA\ fopra-» 
fatto, ne altro qui habbiamo da notarc,eccctto,chc marauighofa- 
mcnte , e con grande arte di nuouc voci parlando, hi detto nucua- 
nitnte per quel che fi direbbe latinamente M^biitiui- 
dtetur . foggiunfc vltimamentc il Poeta . Ltcuit , fmpirque lice- 
bit ijtgnatum pr^fente nota producere nomtn , e quefta c vn ¥3go 
trasl ito prcfo dalla moneta , ammonendoci il perfat.flin o auto- 
re , che ci feruiamo delle parole , fi come dclli danari fegnati di 
publico fcgno , che ci dimoflrano fe $'vfano,c come fi fpendono. 
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IT 

Si come ne i volubili snni fuoU 

OznifeluA mutarfi in faglie prime, fy!u« folljs pronoi mvUùtm 

CojtJ antica etd de le parole 

yefìingueye'n tutto l'vfo lor s'opprime: prima cadont: ita rcrbornm ?• 
Indi nate di nouo quaifigltuìle tus intenc «casi 

Fiorifeonojevixorehannofuhlime: ^ . . ^ 

Tot qual donzeìe^cben fiorita etate T 
J'er beltà frefcafon da tutti amate . * 

Per non romper il fenfocoi fegucHti è ftatonccc(rjirio giunge- 
re queOi dui vlcimi verdi quefla Aanza,e fpercchc faranno canto 
i propofìco quanto,che non habbiamo fpczzata la ci aufola t olerei 
che non fcnza ragione vi danno podi » perche le donzelle general- 
mence fono più amiteie meglio piacciono i cucci cdendo alquance 
crefciuce , che mcncre fono infanct, il che anco auuierie alle voci 
Dttouet che Ce alla prima paiono durecce» Ci Fanno co'l tempo mol- 
li 9 e cominciano ì poco i poco ad ciTer vface da cucci. Or cornan* 
<ioal tedodico^che con la comperacione di queda danza , e deila^ 
fcguence il Poeta dimaftra niuna cofa efferc (labile nelle cofc hu- 
maue,dicen loprimierameacc,che le par v)Ic muoiono , c rinafcono 
à euifa delle foglie degli arbori , Se è qicdo vn elfempio prefo dal 
fedo dell'Iliade , douc Oiomcde combaccendo c jti Glauco gli di- 
manda del fuolegnaggio , i cui Glauco rifpoaie conquedc parola 
«osi tradotte. 

Qjtid gm:tf, fÌirp:m né^or genero/e requiris ì 
Tale virisgenut e/i,qua!es in rotore frondes . 
Cioè che Rìuoiono,erin.ircono,ii quale da poi gii raccontò la fua ge« 
■eologiai perUquile Diomede facto ricordeuole dell'antica ami- 
cicia de' fuoi prcdecclfori , patteggiò feco di più non combatterò 
Trao conerà l'altro, dice adunque il ooftro Poeta cffcr le parole co 
me le frondi.che muoio30,e rinafcono, (i come dicea della ncbilti 
Glauco, & hiucndo da confermare» che fi poffono far nuouamence 
le voCf>vuol tacitamente inferire, che milc darebbe la linguaLa» 
tina,e cosi iir poffiamo noi della nodra, fe edinguendofì multe vo- 
€i,fi0!i nè nifcertero delle nuoue . Muoiono alcune paroIe,c percht 
•oi cominciamo ad hiuerle in fididio, e per nodro più p ilito giu- 
dicio, conciona che i gli antichi aggradaua il parlar contadino, c 
che foffe di fuono più pieno i ma U fegnence età fatta più delicata 
•imifelc maai,c fi come la difciplina dell'aulico fccoloi cosi anc« 

U 
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Il ragìofiare cominciò i fafticfirc, & i parturir nuouc parole» & ìa 
luogo ài quelle antiche le pofe , c con la delicatezza del nuouo te- 
^lonarccmendò quella groflczza de gli ancichi,quiaci è che la Ice 
tcra V appo Larini^da alcune roci è iparica.e la I hi cominciato i 

ducipium, fimiimcncc appo noftri molte di quelle voci , che pzigm 
del Petrarca s'vfiuano fi fon mutate . ma delle voci vi c la medefi- 
ma ragione.chc è del vino, il quale non piace fc è molto nuouo, nè 
ritiene foauiti alcuna fe e molto vecchio,e richiedcfi in lui vn cer- 
co tcmpojche non fi bcue quando cfcc mofto dalla tina , nè R ricer- 
ca quello , che fi fece al tempo di Noè . Dilccrano però alle vol- 
te alcune voci antiche, fi come detto habbiamo » che vsò Virgilio , 
percioche le voci antiche framcllc apportano talhora gratia fimi- 
» alla nouiti,Ia quale anco è aiutata dalla autorità dell'antichiti; 
n dee dunque tenere in ciò vna certa mifura , e.femprc fi dee haucff 
autnti gh occhi quel noto detto di Gaio Cefarc, Tanauam fcop^ 
iumjficjttgias inauditum, ét infoitm ver bum, 

Sthm foretti àU morti mi, infiimi ^'^T^.Tt"^' no,,noftraq,: fia< 
Le co/c polire : òfel rifiretto mMre Terra Nepcuoui, claOci iqqilooi. 
in vn lago . opra foì di 2V C^ipremSt bui trcet, 
Lunge daliito fd le nauijiare : ^'6" •P"^ » fterilifue dtu paluf , 

Ofejiertl gran tempo»& atta d remi ^.'Pf*^^ ;^«««'« . 
ì^aùi tef re nutre^ .finte arare. ,ra.c fcntir 

Ofe l dannofo cor/o baurà mutato Scucurfum mutauic ioia^um frv 
Fiume, d cut miglior letto fia mojtrato, ^ mais 

Do^us icci mclioi. 

Frona il Poeta con tre argomenti,* cflfempi, che muoion tutte le co- 
jfc.non folo muoiono gli huomiai,e muoion le parole, poiché nella 
Terra entra il Mare,c quella partc,che poco dianzi s'araua , hora 
da luogo alle naui. fc adunque fi muta la natura del mare, edclla^ 
tcrra,qiiinto maggiormente dobbiamo credcrcche perano eh huo 
mini,e le loro parole ? onde i ragione dice Dtbemur morti Kos»no. 
nraqi . e fe la terra fi riduce in mareje paludi infcminaticampi,i 
fiumi mutano fi corfo loro , qiial cofa non fi dee ftimare mortale ì 
dimoftra adunque argutifsimamentc dalle vjfccrc della fcicnzana- 
turalcche le nuouc voci debbono cflcriiceiiutc, perche fe non ci è 
pcrmcno vfare le molto antiche,è di conucnicnza fc vogliamo par- 
Urcchc ne formiamo delle nuouc,& clfendoiche gli hnomioigiua- 

Fa ti 
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ti in cftrema recchicizi non ponno più riucre ,é ncceflTafio, tmb 
che il Mondo dori , che nafcano huoinini nuoui t e perciò dice Dr- 
bemur morti nos ndfiraque.cc[\ìtiioi vn argomento dalU nuggio- 
're prnpofìcioneiche le noi>e catte le noflrccofe , anco \c grandi » e 
quelle che (ì Aimmo immortali periranno co'l tempo, dobbiamo 
peafir forfè, che non s'eflinguano ancora le parolaie quili d gui^a 
^clie frondi ogn'anno cadono»e rinafcono,nè hanno (labiliti alca* 
na } Il primo clfempio c del lago Lucrino apprelfo Cunna,per mezo 
del quale il Ugo ^ uerno fcorre nel mare,ondc Virgilio uel fecondo 
della Georgi c.i,dicc, 

A'ì memi few portus Lucrinoq; addita claufira ; 
Ai'{; ind gnatum m\i(num Jlndortbus dquor » 
luha.qua ponto hngè /hnat vnda refufo. 
DoueSeniiDdicc.chc nel Biiano fenorimpctco alfa cittiidi Purzuo- 
loC)no doo laghi, '\ uerno, c Lurrino, i quali Tn tempo per l'abon- 
dina i de i pe(ct re Tdeano nK>ico, ma difcacciandone i pefci l'impe- 
to del mare , che p^i volte vi entrò, • paten^one grani danni quei 
clie l'entrare né rircuoteano,nè dierono fupplica al Scnato,& eifen* 
doui aidaco Gaio Giulio Cefare , con certe braccia fatte , cfclufe 
quelli parte del nurcche inanzi folca eftere infena,e lafciò vnbre 
ueffatio per TAuerno, doue p.itefT- enrrare copia di pefci , fenza» 
chf l'onde gli pote(rero mole(larc,il che (i chiamòl'opra di Giulio , 
eperciò da Horatio è detta Regis»pust condofia che opra è di Rè 
rimouere , ò f ire erirrare il mare nella terra , e niuno può fare tali 
€ofc,eccetco vn Rè*, altri dicono,che non fu Giulio^ma AuguOo, 8c 
▼eoamente è opra d'ambedue, perche al tempo d'Augufto vn'altr» 
vòlta ruppe il Mare , e vi entrò, ma Augufto /i sforzò di quouo 
/cacciamelo, per lo che Viri^ilio nel nono dell'Eneide dice. 
Qua/it in Euboico Bsiano /tttore quondam 
Saxta pila cadit : magnis quam mohbus ante 
Conftrufiam idciunt ponto .JìciUa tutnam 
Prona trabtt.penitufqus vadtsiliifu recumbit$ 
Mifcentft maria^S' nigrd attoliuntur arené : 
Con Te quali parole dimoftra l'humana diligenza nulla valere cootra 
TimpitodcIlaNatura. Il fecondo cffempio e delia palude Pontina, 
che nel nuouo Latio non è luoge da Tcrracina , la quale dilfeccò 
Cornelio Cetego Confble di maniera , che coltiuati apport 'aa 
grande abondanza di biade,quefta palude al tempo d'Horatio s'al- 
lagò,e Giulio Cefare volle diireccarla,ejii l'haurebbc fatto, fc non 
gh foflc perucnuca la morcc^ Il terzo clkmpio c del Tcucrc,il qua- 
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le ti tempo rii Augurtoc'TenHo rip'cno di pezzi di noMrarottcinan- 
dò,e coue (c R(>ma in gran parrc, & allaggaodo per tutto » c Tpedo 
apportando gr;in danno i i campi Romanf , venne in penfìero ad 
Augufìo di purgargli il ktto, e perche niuna cofa c che tanto ca- 
gioni rinordardc'/ìuini , qaantoche i giri , non potendo fcorrcrc 
con dritto corfo.djLCone it carico ad Agrippa, il riduife in quel dric* 
to leitDiche hi poflufo queili anni à dietro vedere ogni peregrinot 
che per guadagnar ti fantirsimo Giubileo è andò in qurl.*a!n(>a Cic 
ci di Ro Tiaie eoa cucco ciò vn'anno prima , che C\ foiiero aperte le 
po-tc finte , la pn'prja notte della Naciuitidel noftro Signore pur 
rè vfcl non fenza d tnno de' Kom-ini : prima fcorreapcr Vclabro t 
luogo così di eco, perche con vele fi paflTaua* 
J7 

Dt mor *aìi ìgran fatti perirann§f Mortalia fiAa pe« 

Non chi de le parole eterno ftìa „ w *. 

y^u :J^r - Ke dum lermonuni Ilei nonoi,« 

L OLnortf a gratta . e poi rtnajeeranno ^zvz vìuat. 

jilcune vochib'eran morte pria; Multa rcnifcemur qa« itm cec». 

Tempo verrà ch'art cor §' tftirgueranno dere j cadcntqi 
Quefu^bor hanno bonore^e leggiadria Quas nunc fuatin boDore voca* 
St vorrà rvfo^àU cut man appare buia fi voler vfus, 

L arbitrio fort^.e norma del parlare. ^i,, a,, norma loqucndi . 

Se ì che altro accendono le nuoue leggi , eccetto , che i rimouerc le 
vecchie, & \ fcemarc le prime ? e qual cofa mortale non pere^anzì 
ancora qucfla apparenza del Cielo, del Mare,e della Terra tutta fi 
disfari,c ricomeri neiranticoChaos. Non é dunqne merauiglia f« 
il nofh-o Fotta dice. Mortalia faSia peribunt, imperciochcè d'hua 
pOjChe le cafe,lc quali hanno origine,habbian anco fine,emafsim9 
<jticlle,chc habbian fatte gli huomini r pcrcioche egli farebbe paz- 
zia credere, che vn mortale poceflTc Far cofa alcuna fi grande ,ch« 
non hjaeffe da patir mai la fua vicenda,e non habbia mucatione,fle 
efTcndocosi tutte le cofe , come può mai e(Tcr perpetua la gracia 
delle VOCI? fnggiangc appreifo il Poeta dicendo,che di nuouo fi for- 
meranno i vocaboli, che ^xì furono,c t>\ì vfide' ragionari, che tolti 
fono Osti, fe v^rri riftcffovfo,e laragionc del faucllare ;ma la ra- 
gione e vinta le più volte dalla coiYfuecudine , onde e in prouerbio 
L'vfo vince la legge . L'vfo fi ancoriti,^ alcuna volta ancora viiv^ 
ce la regola ;e potendo l'vfo in ogni parte,e fignorrpgiandod'o^rti 
cofa, nelle parole fopra tatto domina, effendo di quclìc vn certo ^ofV» 
dauicQiOyC (^uedi ^Uwircctimo artc£cc>c macflro del dire , con la 
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cui fcortàiRioIci di picciolo ingegno » e quafì priui di lettere hanJ 
confeguico il fapcr ben parlare, Marco Varrone in quei libri della 
lingua latina intitolati à Marco Tallio » i quali hoggidioon appa* 
tono» aflfermaua in tutte le parole frauer dominio ì'vfo: Afranio 
Poeta di colate fauole chiamò la fapienza figliuola dell'vfo, cdelU 
BìcmorÌ2,dimo(lraado vn fapientc non folo enfcrc iftrutto nelle di- 
rcipline.maefrerTerfato in hauer la coQorcenzajei'vfo delle cofe^: i 
fuoi verfì (oQ quefli . 

y/fis me gcnuittWiMttr feferit memorié 
Sopbiam vocsnt me Gr£if%v9s faptentiam^ 
Ma il dee flar auertito nelle parole,chc non re/liamo ingannati fcgnem 
do per l'vfo l'abufo,!! quale hauendofì con mentita forma fìnta l'ap 
parcnza diquello,s'offrei gli rciocchi,& imprudenti ; percioche • 
come infcgna QuintiIiano,e gli altri maeAri della grammatica > 9c 
cloquenza^l'vfo , e non l'abufo degli autori fcguir dobbiamo , cioè 
che non i qucIlo,che vna voltalo poche più ; ma i quello , che fre- 
quentemente THno nel dire,haucr fì dee riguardo , onde errano co- 
]oro,che Ci fcruono d'alcune voci > le quali vna, ò due volte habbia 
abufate Dante foIo,che fu licentiofifsimo nel Tuo poema. Né anco 
approuiamoi virij,nèpur quelli, che fieno entrati nelle città , per- 
che fe giudicheremo efler vfo quel che facciano,ò dicano i più» fa- 
ri cofa pericolofa,eformidabile,concio Ha , che i più fempre s'ia- 
tendoBO per li cattiui,onde è quel detto , Q deue 

Seguire i pocbi,e non la volgAr gente^ e così foglio io rispondere 
i coloro,che dicono il fafTo efler lodato da pochi,fari dunque l'vfo, 
li come del viuere il confenfo,e la volonti de' buoni, così del parla- 
re > la confuetuJine,equan vn certo confentimentode i dotti. Ve- 

? piamo hora alla regola, che di tutte le fei predette ftanzeé cale, 
ar nuouamente le voci faremo fcar(ì,moderati,c cauti,pur potre- 
mo acquidar gratia di nuoue alle voci trite,fe quelle accortamen- 
te congiuogercmo per mezo di certa traslatione , ò congiuntione 
■on Tulgarc.Se alle cofe nuoue è nece^Tario dar nuouo nome , il fa- 
remo parcamente,e con prudcQza,cioé chieda prima licenza, e fe- 
condo la Greca,ò la Latina origine dirlo come per effcmpioja vir- 
tù (per così dire) opinatricc, perche non ci é vietate formare accon 
ciamente,quando la natura dimoHri la nouiti delle cofe formate» 
lacuale fi dee tolerare nelle parole,quanto nelle altre cofe natura- 
li, Ìl artifìciali;ma fòmmamente è da por cura , che di quelle prin- 
cipalmente ci fcruiamole quali approua il prcfente vfo> e confcnf» 
4c' dotti. 
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Oe Réfdf t Duci t fatthe la crudeli tnrtitia b«IU 

GuerrM in che verfo debbanjt narrért Qi)" pofTrnt oamsrojrnoii.. 
MoBroUoHomn o.Trimtie quereli "«'«^ru». . ^. 

y $Jf rmcbtHjcr poi liete loquele . Poft etùm iociuT* eft roti (ente* 

Macbiin breui elegie primiero appari tiacompo». 
Contendono i grammatici,! rinmenf» Q««ui»ienexiguos cleg-s<in(^ 
Utt amor pende priua di ftntenzji . r- 

iub iudice lis eli. 

In qnefta pirte , che per rena habbiamo poffa , il Poeta comincia j 
narrar 11 decoro delle matericaccennando le varie euire.equalità 
de Tcrfi Larint.eo" loro irmentori , e primieramente parla del ver- 
fo heroico. il qiiale.e per dignici. e per antichiti cofta elTer il pri- 
mo; per digmta dico pcrche.fi come vien diiHnito in ereco , è vn-, 
abbracciamento di cole diuine,& heroichcfl: humanerdi modo che 
perla digiicj dell ar»omcntoèfuperioreiglialtri,ek- rraeichc 
materie perciò fon ilèimatepiù humili.perche haanomcfto fiae . c 

«ITendo (come detto habbiamo) di tre forti il carattere dello fcri- 
uere.humile.o ballo.chc Virgilio vsò nella Bucolici , e mediocre . 
che e?l. vso nella Georgica . e fublime.ò d'alto fuono . del quale il 
niedefimofic fermto nell'Eneide: il fublime fommamente quadra 
al vcrfo heroico.il quale in greco fi dice epos.da che in lati- 
no vuol d<!/.?»,r . perche in lui con rn perpetuo tenore s'han da 
feguire le cofe cominciate; perciochc rade volte co'I verfo fi ter 
mina vna partcdel dire.erarifs.me tutta la fenteoia. Ma non fi dil 
ce heroicoqualfiuoglia verfo helTametro. eonciofia cofa che i fati- 
riei.S: I dottrinali fono anco heflTametriima non per quello hcroici 
perche non coritengono i fàttidegli heroi.quci degli huomiui. e de 
gli De, gionr,. e anco uperioreà gli altri per antichiti.percioche 
( come dice ('limo) del verfo heroico fiamo obJieati al 'oracolo! 
onde 11 no;»ro Poeta apprclTodice. D,(i.perclrn,nafirtes ' 

ta^dell?mV! " T "fr •'''''''^'P'^^'«= Vanendo Apollo in vender 

ta della madre vccifoilferpentel'itbone.glihabitato^^ 

brarono le fut lod, con tal verfo , i> perche in quefto verfo le P.chie 

terleper talcaufa Pithieeranodctte.che co 1 c«riodel l'iti.ouccra 
couerca ia mcufu Oelfaca nel tempio d'ApoJlo/opra la quale fedM 

4o 
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ilo effe r^ccrdocefre in^ouinauanoi onde fu anco chiamata cortina* 
Mj che con qucfto verfo s'habbiano i cantare i gran farti degli he- 
roi»i1diinoilrd fopra rutti Ho nero, fonte (fecondo Plình ) icgli in- 
gegnolì * perche con tai vcrfi fcrilfc rUiadc de gli attioni de* Ré » e 
de gli eccellenti fatti de forti^Timi Duci . In qucUo verfo vreremo 
VOCI fcelte,hora foaui»hora fonore» fecondo la uiatena richiedcrd. 
A dcfcriuere le attioni heroichcda' noflri fono (late elette giudi- 
ciofanicnte le danze d'ottaua rinia,pcrfetti(fìme à narrare foggetti 
Continoati;le quali per ogni parte f\ polTino dire heroiche» fc uclU 
lingua,e nello Alle faranno fatte heroica mente , e qucfle ottauc ri- 
cne ricercano nelle voci pariti intcra>e leggiadria» e quanto meno 
e podibile valerfi delle licenze,e fopra tutto fuggir le durezze cosi 
delle lettere fra lcro,come della c ollocatione delie voci > e dell'or- 
dine della lorocodruttione > lo ùiìc (ia leggiadro inquainuoglia^ 
fog^ettoycche più rodo ne' foggetti non alti Io (lile fia graue , che 
ne 1 foggetti graui fia baifo > c languido > nella guifià che e quello 
d'Homero nell'lliadcdi Virgilio nell'Eneide , c del TafTo nella Ce- 
rufaicmme Liberata, percioche altro Poeta» che pofla veramente^ 
fortir nome di heroico,nelU noflra fauella non habbiamo , che trz 
Romanzi più toflo fono gli altri da elfere aunouerati,perciocfie nè 
alla fembianzidi Homero inuentore,e padre di quefl'arte » né eoa 
gli ammaedramenti da ^riflotele nella Poetica dim >/lrati, hanno 
Icrittoi ma come loro meglio tornaua, andarono ammalTando di- 
uerfe imprefed'armi»e di amoriie varie altre materie,& accidenti» 
né pigliarono tinta ifquiiitacura di guardare nell'ordine della fa- 
tiol3»ouero attione,ne gli epifodjj,ne i riconofcimenti , ne i riuot- 
gimentiye nelle pafsioni , che fono le parti neccffarie al poema he- 
roico . Ogni poema contiene in fe vna materia» & vn trattato , la 
materia conlillc nelle parole , il trattato nelU collocatione dellc> 
parole ; delle parole i pieno é flato detto da Horatio, e da noi nel- 
la fpofìtionet l efla hora da eff^ guire la colloc uione , della quale (t 
dicono elfer ere le p.trcitcioc J'(>rdiiie,ò congiuntione , rornamen- 
CO;ò eleganza,& il numero» che altro non è, eccetto il tempo » che 
alle lìllabe li dJ,ò lungo,ò bricue,hori per opera delle lettere , che 
fanno le lìlIabc«hora per caggione degli accentiiche Ci danno allc^ 
parole, e tale volta per l'vn conto,c per l'altro: & e da fa^Hire ,chc 
à conRperaciunc di quello de gli accenti ogni altro nfpetto é poco 
fecondo il Bembo, conciufia cofa, che cfsi danno il concento à tut- 
te le voci,£!^ Kharmonia,il che i dire e tanto > quanto farebbe dare 
à corpi lo rpirito , ci anima . E perche non ogni ui-ceria richiede-» 

an 



rn mcdefimo numero, dimoftra con qual vcrfo s'habbfa cfa fpfeeaJ 
re CIÒ che fidcfia.acciò che le cofegrauì.e fublimi non fi commec- 
I^^^^'^iTÌ' ^^?S.»^r^'^ humile. ò gli amori, & i conuid,c quelle 
coIe,chc fchcrn richieggiono con l'hcroico vcrfo non fi narrino . 

fnlTr "^'^ f''"^'"^^ ^'^'"^ Apollo,pcrche.ll 
come di fopra detto habbumo,con tal vcrfo anticamente dauan là 
IrF^^A^ ^ Giudei,ercluroue ApoIlo,ft,mano.che Mosè 

ìf^riAi^^'a^r^^'^ ^^'^ ^"^"^^ i veramente i fublimi 

a^tu della Pocfia non furono prima infufi uè in Mufeo,Lino. oue- 

liur/o?*!^*'''^ ' anticbifsimi Poeti, fe forfè (comepenfano alcuni) 
j i V D '^^f^.^^'^ ^o'^o ifteflfoinia ne i facratifsimi, e dedicati 
i Dio Profeti,lcggendofi,che Mose incitato i queftodcfiderio fcrif 
i! V«r*"^l^s^'"a parte del Pentatcuco,non folamcnte in ftile,ma 
IQ verfi hcroici, dettatili dallo Spinco fanto, e cosi anco molti al- 
tri,dc quali,come penfo, i Poeti gentili hanno feguito i vcftiei in^ 
comporre I Poemi . Nondimeno li doue i diuini huomini r^icni 
d Spinto ranto,c da quello inueftigati fcriffero i Cuoi volumi . cosi 
gli altri per violenza della mente, onde fono flati detti raus , cc^ 
citati da qucflo fcruore hanno fornito i fuoi poemi . Appo Greci, 
quantunque non è da dubitare , che prima di Homero fiano ftaci 
*'octJ,pcrche fi può comprendere da fuoi verfi le cofc , che appreff© 
Ilio fi cintauano nelle menfe de' riuali, nientedimeno egli è tenuto 
per lo pr:micro,chc con tal vcrfo cautaffc i gran fatti de gli Heroi . 
onde il Petrarca lo chiamò, * • 

Pnmo pittor èie le memorie dnticbe^ 

hllrtlV'^T'''r P^^'"* ^"^'^ Vero é che fi dice 

hauer manzi i lui fcntto in verfo hcroico Palamcde.e la Sibrtla , e 
dalle loro fcntture prendendo alcune cofe haucrle poftc nelle fue 
Or per venire alla diffin.tionc di qucfto vcrfo,dico,chc dalle actiol 
m heroiche,che^coticne,c detto heroico,percioche fi dice artcToepi- 
co,da tr.c vocabolo Greco.perche e capace di ragionamenti, e pàT 
fuoi piedi più apertamente , e più ageuolmente corrono le parole; 
quinci é che Ennio il chiamò lungo . Perdigniti é primoi per I© 
dir pieno cgraue.per Thonor della grauiti fiiblime,& è perla mot 
ta gratia di bellezza cccdlente;d qucfto vcrfo principalmente s ap 
partcngono fauoIa,allfgoria. antica hiftona , c conueniente locu- 
Clone, Parla apprclfo il Poeta del vcrfo Elegiaco del qualc Diome-U 
de grammatico nfcrifce così. t'clegra è vn dire compo/lo co l ver- 

19 Hellamccro , c Pcncamccro , pofti i vicenda , come per cnbm- 
pio» 
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DimiiUs MÌÌ0s fmluo fihi t^ngtrài émr%% 
Et untai tulti imgerA mA^Afili . 

Heili qoal ^ìTa fcrifTcro appo Romani Properrio» TiballOi e Gallo» 
haaendo imitati Callimaco > U Euforioac ; & è (lata detta Elegia» 
^ dalla lugubre lamencacione, cheli fi pianando i morti > perche 
quaii con quc/lo vcrfo comprcndeuano le lodi de i dcfaoti , curro 
^alla compafsione , che in Greco fi dire k^mt, ApprcfTo i Romani (i 
dtcea NenÌA » attcfo che con lamenti fi cantaua vicimamenre al 
mortj.epare hiuer fortito qaedo cognome Elcgia,perchc fi attri- 
buifcc i i morci.ò \ coIoro,che (tnnnopcr niorire; in quefto vcrfo fi 
dee fuggire il foucrchio Jifcio j c t'if^uifico ornamento , perciorhc 
bellifsima cofaè cbc le parole quadrino, e fi confacciano con qneU 
che fi dice, perche colui , che in quello vcrfo vorrà fcriuere gli Epi- 
cafijfò le Nt^nicper cosi dire, fi come hiuri le fentcnzegraui , e fe- 
uercycosi anco hauer deeleparole,echi verri fcriuer gli Eplgrana- 
mi , vferi ^ranieoisnte i piaceuoli motti,e le facecie, quegli altri» 
che vorranno fcriuere ^li amorini empieranno di fcheriLi , carezzif 
mi iac:ie,ciancie.pregiiiere,furpitionì,rofpi ri»lamentiiallcgreaze » 
afraani>e d'altresì fitte cofe,echi J^rCcriiicricofe facre»ò qualun- 
que difcipt4na,fi come Oaiiio ne' Fatti , le arricchiri di molte dot- 
Crine» di varie hifiorice di conueneoolifcnteuie ; adunque non fi 
de crmonoi lam:nci foli co*l rcrfo Elcgiaco.Nelliduo vlcimi verfi 
il Poeta beffa quei purigrammitici« i quali fouente contendono di 
<ofe leggiere, inutili» come di lana caprina, e fimili contefe,per- 
che il loro vficio e trouar l'origine d'ogii cofa, fi come dice , che 
molto s'han tirato i capelli in difputare, chi prima habbia compo- 
rto i piccioli verfi Elegiaci , piccioli gli d jmanda , per rifpctro de 
gli Heroici,ò perche gli Epigrammi , Epitafij, & altre fi fitte fcrit- 
cure fi fcriuoQo con tal verfo brieue , ò perche le fenteoze non fi 
cftendoao in molti verfi. Mi non fi si pzr certo chi primiero hab- 
bia compoflor£legia,perciò che dicjno alcuni,che Etheocle Naf- 
fto impazzendo cantò con quefio verfo, né vi mancano di quelli » 
che l'attribuifcono ad Archiloco , ma fecondo l'openione di molti 
appo Greci Callimaco, e Fileto tengono il primoluogoaclffile* 
gie,de i Latiai c cootefa fra Tib jllo,e Propertio. 

La TtgBla è qutfia^ 

<;iiìllu(lrì fatti <le gli FIeroi,de* Prencipi,e de gli altri grand'huomini 
fi deono defcriuere col verfo Heroico , nella guifa « che è quello di 
Homero nell'iliade, di Margac oeirEacidcj cdel TalF<javiU Gerì*- 
iilcfiifac Liberata. 

Vm 



èrmo difuoi 

VuMnti lambi Archiloco , # tal pùdi Archilochtm proprio r»biet 
Prejìr nt U eomedie ì fosct poi, « armadic i*rab©. 

J Wfl// atto al ragionar di dot /^httnit ipcum fcrmoaibos 

/s molto ti popolare appUufo ti€tdt & poptilarci 

Qpte/è'ì naturalmente accommodata Vinccotem ftrcphui , 6c a«- 

^ nsrrar eo/e, e fer eiè fofi nato. agendu. 

Archiloco fil rinncntorc del metro lambico.dcf quale, fi ferui coli 
tro Licambc Laccdcmonio , perciò che hauendogli promcfTa per 
moglie la figliuola Neobolc,& cffcndofene da poi pencico.noa glie 
la ? olfc dare, per lo che fdcgnaco Archiloco , dilfc con gli lambici 
Terfi tanto gran male del padre,c della figlia, e con ranco fele mi- 
Ichio le maledicenze. che Licambe non potendo più fofirirc Kingiu- 
ric, volle con la Tua morte fuggire gli lambi di quello appiccaadofi 
JDfieme con la figIiuola,onde Ouidio in ibin. 
Ttnóìa Lteambeo fanguine tela feram* 
frano in Archiloco le fentenze bricui.e vibranti, haoca nel dire graa 
foria,nondimeno con villanie troppo lafciuc morfc, e lacerò la ca- 
fa da lui odiarai onde i libri di lui furono daXacedemoni p poblic3 
editto portaci fuora della città^ acciò che per la Icttionc di quelli 
nons'imbrattafTcro gli animi dc'figliuoli* Fu quello Archiloco di 
Faro^figliuolo d'vaa fenia. & abbandonando la patria per poucrci 
fe ne andò in Thafo,doue fii tenuto da ogn, vno per nemico, perche 
fenza differenza dide male de gli amici»e de'nemict, oltre i ciò per. 
che fu adultero,e libidinofo.Dcl decord dell'Iambo tratteremo al- 
troue in quel luogo . SyQaba Ionia breuifuhieSla vocatur lambus. 
baAi per hora dire che i principali fcritcori di quefto verfo furono 
appo Greci Archiloco,& Hipponacc,appo i Latini Lucilio,e Cacul 
io • Il piede fi diceIambo»& il verfo iambico,Qui é da notare quel 
che prima habbiamo accennato ciò e che di tre maniere é lo ftitc^ 
de'verfi» e che i loro atteri» ò diciamo rtpprcfencatori di tre gutfe 
t'ornauano nepiedi^percioche quei che rapprefcntauano la Trage* « 
dia.chc coda d'alto Ihle t 'omanano co'l coturno , ciò è con cerco 
calzare acconcio all'viio^^ aii'alrro piede, che erano (carpe folle- 
nate col fouero , le quaii vfauano nella fccna , affine che pareffero 
pidalti, e fi legauaoo alla gambai code Virgilio nei primo del- 
rfineide. 

G % Virgi- 
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Virginibus Tyrys mot ^ geìian pbéretràm 
*Purpursoq\ alte fnras vinàri notturno» 
E s'4ntende ii cacuroo per lo diìc alco » fi come nell'egloga octtui £ 

Virgilio. ^ 

' SoUfophócleo tuM carmina digna Cothurno* 
£ Njlarciale chiatna Virgilio cocuroaco per Talco dire, dicendo. 

Grandi coturnati pone Maronis. opus» 
Irecìcatici Vieire comcdic s'ornauano coTocci , per fa qual cofa lì di- 
nota la mediocre maniera del dire,efrendo vna forte di calzare me«* 
diocremente alC09Ìl qnale vfaQO i villani» fi come acceda Terencio 
ncU'HeaucoQtimorumcnos. ' 
Coloro che rapprcfencauo l'infima forte del dire^H come i Mimi,ò ro 
gliam dire geAicuIatoritfi dicono co'piedi piani, ciò è che nò iran- 
no co'piedi aitile del decoro della Tragedia» e della comediadire* 
no poco ftante. , 
La regola è tali. 

L*afpre » e mordaci villanie (ìmili i quelle che tsò conerà Licambe** 
Archiloco fi conuengono a! verfo lambìco»ma le comcdic, e trage- 
die han riceuuto il piede lambopcr la gran commodici,che hi nel 
dire i viceada,fi come apprelfo diremo. 

10 

HAc$nce/o la Mufa À/e /onore Mufadcdit<ìd-busdiuos,put 

Corde a: ciajeun mujico iìromento fofqj deorum, 
• Narrar lodando degli Dei l'honore^ 

E de gli Heroi la gloria^ e fardimentOt Et pugilem viaorcm , 8c e. 

B colui cb'tnfaleiìra è vincitori, ceruminc pnmum, 

E cbi nel cor/o i col dclìrier non'Unte. iauenum emù , & hbcn 

E gii amorojt gioueni li affanni, vinarefcrre 
Eivin cbi apporta Itbertate, t inganni. 

Defcriue qui il Poeta la materia del verfo lirico,diccndo,che i i lirici 
vcrfi,che fi dicono ode,ciò cantiche» òhinni» s'appartengono le lo- 
di priuate,e le particolar lodi dc'diui>ò de gli Dci,gli ameri, ouero 
i banchetti , le vittorie di ciafcuno » ò huomo cht egli fia, ò Dio, ò 
qualunque animale • Dicci! che Mercurio fu l'inuentor della lira» 
la quale donò ad Apollo » hauendo da lui in ifcambio il Caduceo» 
quefta lira donò il nome ì i Lirici poeci » sd la quale cancauano i 
Tuoi vcrfi.e fi (latuiua loro va choro di cinquanta huoniinj, c glifi 
donaua per premio vn toro ; quefti fon quelli che primieri canci* 
roQoU lodi de gli immortali Dci»coinc fecero OrfeOiC Lino^quefU 

fi por- 



DBlDOrTOn geiPtO^TB PONZB. Ji^* 

If portaoano ne'conuiti.affincchc cdcbrafTcro gli honoratì fatti it 
gli Hcroi j&apprcffodiudgaronolc palme de gli Achlcti , c gli a- 
inori de giouani»& i conuici. II primo luogo fra tutti i lirici Cidìà 
Pindaro Thcbano, il quale (lima Horatio non poccrd da alcuno 
inaitarc , perla magniHccnza dcllorpirico,eper la copia delle fcn- 
tenze i e delle parole > dicendo alquarco libro de'fcrfi nell'ode fe- 
conda. 

Pindarum quifquìs ftudet émuJari 
Imle, ceratis ope DddaleA 
/^ititurpenniSiVitrtodaturus 
Nomina p$nt§* 

Dòpoconui fi nominano Stcficoro,àIcco,Sìmoaidci Alcmone, Ant» 
Creonte, Bacchilide,t vi raccordano anco due donne Satfo,e Corin- 
na. De i latini quaH Hotatiofolo è degno di cfTer letto. Ma è tem- 
po di venire alla fpofìtione dH cef^o che dice. Mufa dedit fidibui* 
Han detto i poeti le Mufeefler figliuole di Gioue, e della memoria 
tutto che alcuno le habbia (limate figlie del CieIo,e della Terra,da 
principio dicono eficre ftace tre > i caufa, che ogni Tuono e di tro 
lpecie,perchc ò fi fi con la 70ce,ò col fiato, ò co'l bactimetto, ma-» 
dicefi'chc vna certa citti volendo dedicare i (imulacri delle Mufe 
ad Apollo, ne donò d fare tre per ciafcheduno i tre artefici , acciò 
che da colui fi fccglie^Tcro che più belle gli haucife fatti,& aucnnc, 
che cgualnjcnte belli gli formarono i fabbri,e non pocendofi difcer 
nere quali fulcro i più belli, piacque dedicargli tutti, quinci è che 
fono date i»iudicatc noue,illi quali dapoi pofc i nomi Hcfiodo,ma 
i quefto effetto fono elle fiate chiamate figliuole di Gione > e della 
Memoriai perche da Dio dipendono tutte le fcienzc , e per conci- 
perle non bafta intenderle , fc non haurai mandato i memoria Ic^ 
c^fcintcfc, e cosi nella memoria confcruatc efprimerle,dì manie- 
ra.che alcuno (apria,chc tu le fappi, fi come dice Perfio. La mufa-» 
adunquc,la quale è foura (lance i i poeti, & allamufica, coneeffe^ 
alle corde con le quali rifuonano le lire,e gli altri (Iromenti mufici. 
di referite le cofc dflle quali habbiamo fatto- mentione di fopra^, 
onde è A ito detto verfo lirico. Pe'l decoro di queflo verfo primie- 
rameptc è da oiTeruare , che fecondo la qualici delle cofe da dirfi» 
riftcflo verfo debba variare, pcrciochc nelle cofe allegre dee in va 
certo moo'.> fcorrcre,nelle mcfte hauer dee hn^u'!draaa, neilefati^, 
cofe.e dif&jili tardanza, la quale generano i riicoucri delle lettere» 
& il concorro delle voci d'vna fillabi,e ficonie detto habbiamo.e li 
come a&(ma parimeacc Quinàliaao>appolaciaiquafi Horacì» 
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foto nel verro lirico i dtgno di cfler lecco iconcio/ìi cofa che tìiti 
voire i'jDaIzai& è pieno ili giocoiicliti,c di gricia, & è per le rarit 
figure»e parole feliciflìirameDee ArdirotAibiconel principioihaucii 
do rffguardoalla dignici di Mcceaaceyvfi il rerfo li c co, e cor r enee 
indi ricoroando i U ftefTo» e coafiderandoquaoco à colui foflc obli 
gaco f fa fa Terlo icnpediroidiccodo, 

Jf /rofn j/ atauis edite rtgibus^ 

O & prdfidtumr& dulet deeus memm: 
Nelle cofe cerribili ancora foueoce fiferue della Icccera R; laqaafe 
aborra cerrore, e Perfio la chiama caniaa, & il Bembo afperaiaiA 
di gencrofo rpiricoifì come aelle Sbilanci, cose nel cader delle ne« 
aeui» e grandioi Wa U S» che il medcfiino Bembo chiana di Q^c^a 
flioooi dicendo 

lam fat'u Uff ti niuiSì étque iìm 

Crandinù mifit pater: iy ruhenU 

Dextera faeras iscmUtut aree$ ' ^ 

Terruit vrbem. 

Seconda ria mence dobbiamo afiacicarci, che Ha !a maniera de! rerfb 
«onformeallaqualici delle macerie i perche effendo ?arie le iuifc 
de'verfì lirici» qual li conniene ad vna materia» e quale i Tn'alcrat 
il che bene oflferueri» chiunque con diligenza ponerà mente in Ho 
ratio. La terza cofa da ofTeruarH èt che Ci dee por cura» che il dire 
noa fi eftenda più di quel, che bifogoa» c che non pa(0 il ccnrefìmo 
▼erfo . La quarca è che ci dobbiamo guardare che in cai rerfo noa 
abondi quella maefti,che Ci conuiene all'Heroicoiò quelle magni- 
fiche mefticie,che al tragico s'appartengono» ò quel flebile laniea- 
co che fperta allo elegiaco » ouero quel fouerchio mordi mento chò 
che fì richiede al Tcrfo lambico » ò al (acirico : perche vi fono lo 
proprie piaccaolczze di ciafcun TcrfoyVi fono alcrefì le proprie fa- 
cecie I e gracie le quali core tutte offcrucri principalmenco 
colui » che i cali cofe è oaco » quafì diligcnciflìmo imitacore degli 
occimi i e perche iBogai ferfo s'hanno da oiTeruare i decori dello 
mattrìe,e delle pcrfoAC) perciò il poeufìcgue craccando di efS itu 
commuae. 

La re^à/s è Cèfi 

A i lirici ver(i,8t «Ile Ode>ò cantichd & Himii, coneengooo le Iodi de 
gli Dei.de gli Heroi»e di Tincicori tanto degli Athlcti» quanto de i 
Caeallierifolcreiciò gli amaci de'giouaai.flc icoouici* 
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DEL DOTTOR seirioifs poazs» », 

ifuMnJc sicuri mi rwmhuifiiU à fAÌutén 

'Per qual eagton poeta i$ fon cbiamaicì Mcrìptn femwe ^u,r*pu 
Se non pojffi, ni jò punto ofiernAn, 

S i come i fa^jii suton hannoferuato^ Cut ejo, H neqoeo.if iior»^ 
Vùrd in difhr io in dotto vsriMrtt poeia laltituH 

E i eoior vartytb'd le eofe ban datoì 

Per ebe mai ver-ogne/o i'vò più preHa ^"'^^X* ^''tZe^^ 
Ne rientranza Jar, cbe apprender quffioì ^ 

km'iìfinHct qui HoritiO:Ch« colai il quile noo cooofct \ èttari delle 
manricc dcMf perfone,* iT2rijornaméti»chc haucr dee opera» 
lioo acir bQifca>& vTurpi il nome dj pocca,c non tenga per mag- 
gior »t ruogna l'imprcdcre queUche non %ì clic i! non lapcrio, pcr- 
ciochc non fi hanno da narrare eoa m n^edeHmoAile rucce le cofci 
pè le medefìmc parole alle medeHir e perfone io ogni luogOiC fcia- 
pre conueogoooielfeado che (i conne /ccondo la qualici de gli aue- 
«ifiieoci,! noi fi murano gli aaimi, ^fecoadc» TereocioncH Hccira 
chr dice, Proft^lo boe Jjc eBy vt puto smnibits nobij: vt res dantfi 
fittiti magni, atque bumtles fumus ) cosi anco (ì denno mocarc Io 
paroleiU qu^li ion j initc j d* gli aniaii.^r canto chianqnt vorri 
c^nueneuolmente irprimere alcuna perfona , fi finger! efler quella 
fieifa^cià è,che fi perfaadcrd che egli fi i quella perfona» e dia nella 
foa eondicione, e nella g ' ifì 9 che parlerebbe fe fo^Te Tcranìentc^ 
quella ,cos) parleride criaeadoU ; pcrciuehe noi vi è cofa tanto 
ecctll.net à dipingere che che fia« quinto che ciaCcunoiì hnga ve« 
dcr con ranimo quel, che difia coti fcgu ire con le paiole. Dice il te- 
ùo pB'ta Siiutor^ e ciò ^ decco fecondo i Greci» i quali falurauano 
g!i \ per nome, principjl mente fe riera alcuna dì;;nici,fi com« 
fieirvfiicio del poeta , e perciò d ccanoC^^r^ pijtii f^poetest ciò è 
Dio ti falui o poeta; ma queftohon4»r poetico ali eri no (ira » ò fia 
perla debolezza de gli ingegni»ò per laiiialiiagitidL'tc<npi.(ilihc 
pirt vcleniieri credo,D^ fcnza doglia per tioi fi d'C^^ vcjgìaaìoef- 
ìcT vrnvto fi fattamente in cbliuione die ancor quello yxfcequefl» 
Dame di poera importi, da'ooAri huomiui i pena fi cane . 1 qua- 
li fi daooo d creder? niente aitrocilere l'v^ciodel |>octa ,cfaf: fis- 
^erctò Jir mei>2ognc:Uqual cofa»(ècoU toir:^ parrebbe certo di p© 
co m« meijto,* indegna 4i hooore» maefliron fanno, che fvtì^i© 
del pccta,fico<riehabbiamo dettooc' pMcinic», è poOc iofiafco^^ 
^crla ffdti LxXQ dilccccuoliifixni colati $ adca Lraudo Iaconi velo 
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di bclliflìme fiocioni, e celebrandola con Talrcsti deVerfi, e ffiar' 
pendola di foaui parole » )a qiial virtù canto più è grata « quaot» 
Con maggior difficolti, ò fatica de'legenti C\ troua;^ il nome della 
Pocfìanon é indi nato onde molti poco auedutamentc iftimano» 
i( €iò< da PoyoPtyst che Tuona riftcfro,che Jìngo Jingist anzi è deri- 
oato da 'Porr^^ antichi liìmo vocabolo de'Grcci,» che latinamente^ 
ÌMona efqoihta locncionc ; e per ciò non peiilì alcuno che tutti co- 
lorO| ch5 ver(i fcriuono » fìano degni di quedo titolo di Poeta : per 
ciò che oltre la diucrfici delle (lottrinc,che quefta faculci ricerca; 
Ili ella meftierod'inucntione di ordine,d'arci^cio, e di parole : lc« 
Squali co/è ciàfcuoa da per fe> e tutte inlìeme» fono canto di6ftcìli»e. 
neceffarie , che non fcnza molti fudori s'acquiftano » c maocaiQd^ 
fteUVaa , c fcemaca io gran parte U dignità del Poeta. 

»i 

EJ^onerrtonJtdee eonah9 Rih „ ^, 

ìA U gratéhragtdie appartcnte- ^^'^'^"^ ^^P^"' 

V ^ h- 7^ rj j . r \ 't m»ca non vult. 

Za comfduyejffdegnà, eUtnfiàvtU Indignaiurii6prittaris,icpr« - 

La Ccria di Tbirjie parimente f pè Tocco 

Cb*è tragedia, narrarjt in vtr/o bumi/e Digniscarminibui oirrari c«- 

Dc£no del Tocco, edi priuata j^ente, Jhycft*. 
I /;/.../. ^'J.^* A..*;*/» ^ A.- lingula quxq; Focum tencant 

i / hco c banjorttto, e lor conmeni, (ortita Jcccc.cr. 

Le materie per fe conferum bene* 

Dimoflra il Poeta quali fìano le vicende delle macerie. & i colorì del 
le parole, & e^cguifce quel che hauea accennato dicendo 
Dejcriptas feruare vieejy operumq\ coloreSm • 

Infegnindoci come (ì debba defcriuere la maceria comica , e come la 
tragica, perche nella comedia fi hi da vfare lo (lile baffojdi modo» 
che più todo fìa vn ragionamentOfChe vn poema»e non habbiaco- 
fa alerà difGmile da! cocidiano parlare, fe non in quanto è alircrro 
concerti verfecti, (dico delle comedie latine» che quelle nella no- 
fira lingua per che in profa fi cóf^oogano diremo appreso in quel 
luogo. 

SyUaba ìonga breui fubieSia^ vocMur lambus* 
Pcrcìoche 1 Comici non pronunciano aftacco le parole nella guifa^« ^ 
che noi communemente parliamo,nè c« nto dalla natura fi dilcofta 
DCtChc niuna imitacione vi appaia;ma con certo fcenico ornamen- 
to accomn.odano il c<;f)ume del commune fauellare. Si è dubitato 
da molci le la coiriedia fo(?e rocmarinqnaqtoche vi troppo baifa» 
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U ti fuo carattere è humi]e,c perche non vi è granie (pirito.nè vc- 
hemenza nelle parole , e nelle materijp.,- onde è f iaciutoad aLc'J»i# 
Platonici, che ri dire di ^c;n^>crJCo , quantunque in verfo noQ lìa-# 
nulla diracno,pcrche egli fi cónoue nel dire,& vfa chiari ffifui lumi 
diparoIe,(fapiii co(lo daftimarfi poema, che quello de'Comici Poe 
ti. Adunque la comedia richiede vo ragionar culco>puro, c rimoro 
da ogni buljecto, cda ogni lifcio, le rcoccnze acute, è non so donde 
occulcaraentecauate,e jòpra tutto ricerca, che fia afpera di piacc- 
ooJc2ze,taoto di facctie, quanto di motti. A i txjigìci aU'incontro 
s'appartiene l'ampia grauici delle fentente, elamacfti delle paro- 
le, ragionino di cofe grandi, fi ino varij,copiofì,vehementi,e più to- 
fto muouanojche dilettino. Qjcflccofe predette fono proprie di 
dafcuno diftincameutcdico del comico.e dei tragico, ma (k deono 
alle volte tcraperarcc variare, ne dee il tragico ia ogni luogo v(à- 
rc vna mcdcfima vchcmen2a,ma talhora lì dee anco accodare alla 
maoicra del direcotidiano; il coinico scpre hd da ftarc nella baf- 
fcaza, ma fi dee alcuna volta alzare al coturno,^ inquefta vaa cofa 
fopra ogni altra nafce diticolti al poeta, mentre s'ingegna oflTcrua- 
rc quel che conucnga, acciò che non o/Fenda, ò nella pcrfona, ò nd 
luogo, ouero nel te npo, che vna raedefima cofa non (cmpre fi jp- 
proiii,ò (i difprezii. ttifogna dunque ofTeruarli la conucneuolezza, 
ne corrifpoad i xìcUtti folaraentc, ma ne i detti ancora, e nel volto» 
cjie'gelli, e acl caminarc altresì . La Cena di Thieftc qui e pofta^ 
per Ojfni crage <ia di gran meltitia piena, & e da fapere, che Atreo, 
c Thicfte furono fratelli , ma egualinc/itc crudeli 1* vno vcrfo 
I'aItro,di miniera tale, che Thiefte fi giacque con Erope moglie di 
fuo fratello.del che m jlto fdegnato Atreo.vccifc i figl iuoli di Thie- 
fte occulfara:atc , e glie le diede i mangiare hauendolo inuitaco, 
maefiendola cofa fcoucrta# e cercandone da gli Dei vendetta-» 
Apollo gli rifp^fe.checon vn'altra fcclcragine p')tea trouarc il ven 
dicatore del mal fatto del fratello , che era poneadofi con la pro- 
pria Tua figliuola detta Pelopcia , la quale ix\ padre, concependo, 
partorì Egifto fatale contra i duo figli di Atreo; ma Gioue motìb i 
compalfione del fato di Menelao, pe'l matrimonio d'HcIena , volle 
più tofto , che quello andafic errando per diuerfi luoghi , che elTere 
dalle manidi Egifto murto, Agamennone fii vccifodal detto EgiQo 
adultero di fua moglie adunq; per li figli podi innanzi al padre^pcff 
cifcr da quello diuorati^s'c detta la Ccoa di Thiefle. 
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y uìnut Achilleo qua quondam fccerat 6f 

Vulneris auxtltum 'Peltas hafèa tuiit, 
n che Pliirio nel libro 34.cap.i8.rifcrendo alla naturale hiftoria,di*cc 
che la natura del fcrro.c rinrettiua,c recca,pcr lochei Medici vfa- 
no di mccccrc la limatura del ferro ne gli cmpìaOri falda tiui delle 
piaghe, adunque con la rugine del ferro , col quale Tclefb era iìaco 
piagato , Achille rappaciTfcato il rifanò, fi come era flato aramap- 
firaco da Chirone, onde il Petrarca i ciò alludendo diflc. 

Vns man fola mi rifan^t e funge. 
Altri però dicono , che hauendo egli conofciuto il Tuo errore, httt ìz 
pace co'Crcci, per virtù di herbe fu rifanaco da AchiUc , onde dica 
vJaudiancr, 

Sanus Acbilleis remeautt Telephus herhh^ 
Cuiuspertulerat vires; & fenjit w vno 
Letaiem,placidamq\ manum: medicina per bofiem 
Contigit: pepulit, quos fccerat ipfcy dolora. 

Altri vogliono , che afTaltando i Grrci Mifìa ; affine, che non appor- 
caOero aiuto i i Troiani Joro confini , Telefo andò per vendicar T 
ingiuria, e fu piagatod4 Achille , dal quale , apprclTo Troia fu poi 
^nato , venne ancod battaglia con quello Hiera Tua moglie, & ef- 
fcndo fìata vccifa da Nereo . i vecchi Greci comandarono , che (i 
ptrdonafTc al fuo corpo per l'eftrema bellezza ; di cortei non fcco 
mcnf ione Homcro , perche fuperò Hclena in tutte le cofe . Ma cre- 
dali di Telcfo qucl,'che ad ogn vno piace , balia faperc per l'intelli* 
gcnza del tefto, che per elTere ftato coftui Tubi to nato , erpofto alle 
leluc, cper varij cali , e pericoli pcruenuroal Regno , diede larta 
materia il Tragici, e nel tempo delle fue cahmjta , è vcrifimifc, 
che egli non folk ftato altiero nel parlare , cosi ancora fi pu6 fti- 
mare di Pcleo. Euripide vien riprcfo da Ariftofane , che die parole 
troppo fuperbe i Telefo, &iPeleo dal Regnodifcacciati . FiiPe- 
leo figliuolo d'Eaco,& hauendo ammazzato ij Tuo fratello Foccfii 
/cacciato in cflilio, & raccorfe i Ceicc Kc .di trachina , città ia* 
TheflagJia. 



4pi • rjtRTMTOETlGA 



Ma vò cbe n variar dolce dtletth Btlquocunq; valeDC,aoiiniu«« 

' J ITùemar e dtìuurjqui vuol riduca' auditoris aguow. 

De gli afeoltanti gli animue gli aititi Vt ridcntibu^ arrident» iU-i 
Come applaudono d ttuomo che njò induca, flennbusadfunt 
Cosi/on pronti al ducigli burlarli afp.ttu ""ZuX^^^.L^^ 
Se vuoi ch'io pianga pna tu piangerai^ primum ipfi ubi:tunctBi^- 
Cb*allbor pietate baurò di que'tuoi ^uai, me in fònuoii !ardeat. 

Voti bana,che i poemi fiatio bcllhhaticndo buona di fpo(ttfont,& ap-r 
prouate parole, & cflendo dnrri d'ogni parte ; perche fi mcflieroi- 
chc nei Poemi non w fia folamente dcttrina i ma vi appaia anco 
Tna cerca gratia , chcrapifcagli afcoitinti ,c riduca gli affetti di' 
quelli ouanque vorrl: pcrciochc nsn ba/la »>rnarc i poemi, fc non' 
vi fi aggiungonorle parole acconcie i qncJli^chc parlano; Vi fono 
de*Pocmi che hanno buona difporicione»& ornate parole, ma fono 
alle voice {cn*a di gratia, adunque i pormi che hanno da cffcreto-^ 
raimcnce lodati hibbiano anco bcUc2*a,egraria nel variare tiran 
éo gli afeoltanti ò d fdegno.ò ì nufcricordu,ò in qualunque affet* 
-to vorranno-: pcrcioche fi affatica in vapo vn poeta , fc non ridlic*- 
al fuo volere tutto l'affetto del legcotc, o deirafcoltaotc.confary 
hor piangere , hor ridere, horroouendo ira, hordeftando mcraui- 
.glìa;e fe non vi farà quefta vrhrmcni^non hauri fatto nulUipcr- 
' chenonftarannoaitentiglifpcttatori,òleggenti anzi ad alerà co- 
. fa pcnferanno. Pa re veramente cofa grande,e marauiglioia,chcin 
▼n huomo tate volte fi muODioo gli animi, principalmente per gli 
. altrui aauenimcciimafacilmcnte può auucnirc,fc nelle bécézc,e ne 
i'luoghi,chc trattiamo. niuna fimulatione apparirà, e vi larà tal na 
tura di dire per moucre gli altri» che nello fcriuere dimoftriamo il 
fnoto.tfftndn che di tal modo fono tutti gli affetti re gli animi hu 
man i per l'ofli a natura, che vedendo rn altrui la loro imagiue (a- 
bico fi mouonoi c però dice il Poeta 

Si VIS me fiere, dolcndum efi 
Vrimum ipfi uhi: tunc tua me infortuni A UdenU 
f qocfio è tratto da DcOioftcne, impcroche andando da lui vo hu©- 
mo,chcra fiato battuto,? chicvicndohumiUncnte, che^a fuacaufi 
in giudici© cfponefl«, gli nTpofc non voler farlo, per che non era-» 
vero, che fofle fiato battuto, & affermando colui, die così era fuc* 
ceffo, gli diffe che k ivx f.aroie craaofouerchicj la voLa ve* 
■i acQdo, 



«^endcche (\ (viegnaaa» e piangendo conf;:rmaua eoo curro if cuore 
di^TctChe allhora il credeua» perche prendeua egli impeto dall'adi^ 
raro. Per la qual cofa vn poeta defcriuendo vn'opera,bi fogna che 
a fìnga effer la pcrfona di colui, che introduce» e concipa i meded- 
mi afF^cci,nè appaia ranìmobaflfo, e negligente nelle parole, fé ia- 
troduce alcuno, che pianga^ quinci è che Platone, e Democrito U- 
fciarono fcritto,Non poter efTtre buono vn Poeta Cenzz infiammi 
cione di animi, e fenra vna certa rpiracione quafi di furore: perciò 
che come potrà mai colui, che afcolta, condolerfi, odiare, inuidii- 
re,e ridurfi al pianto, & alla piai, fe tutti quefti moti Don paiaco 
impre(ri>e mifchiati neiriilc0a perlonaiche parla? 

O Te/efo, & è Pcìeo.fe la parte 

AtecommffAnon ifpmtt bene, tclephcvel Peleii. ma-è fi mtm 

O fonno b.urè fra amo , a VÒ befarte. A«&bo"^ut ridcbo.Tri. 

Perche ad vn mejio voltò vfar conutenf ftia ir.*f!uin 

Parole in tutto d'allegrezza fparte: Vultum verbi deoeoc : iracuait 

Ad vno irato i di minaccie piene: P'^» minaram: 

Le parolèdahberzo albuom leggiero: urciui:lca«um,r#- 

li legram a nArrar^a IJfuom Jeuero* 

f fegni dVno.cbe non afcòlta volcticri foncsbadagliare, parlar con 
vn altro, lUr penfofoidomandar dcllehore,òhìuer fonno; perciò^* 
che quei» che (ì pigliano gufto del dire ftanno intenti , e tutti driz- 
zati io còlui,cheparU,riguardandolotacitamente,eccri volto ap* 
l^rouandò quel , che hanno vdito , e qucfti fi come gli augelli dal 
canto , cosi fono tenuti ibfpefi dal dirr;e ciò dee con deprezza oc- 
tenere il pocca,e(rendo,che le orecchie del popolo, fi come fi legge 
in Marco Tullia , fono i guifa delle Tibie , le quali fe mentre fono 
enfiate non rendono foóno , non fi tengono in iflima , c fi pittano 
▼ia. Onde dice il Poeta che non afcolteri di buon animo, o fi fari 
beffe di colui . chejiialamer.té hauri irpreffo alcuna cofa , nòn che 
non fi commoueriln aiuno affetto : e però non folamer.te fi deano 
accomodare le parole alle dignità delle perfone , ma etiandio ali» 
conditione,& allatti, & i quel che è proprio di c\2(c\xj:n pcrfona> 
cfe ciò non ofleruòrd vn poeta » fari da tutri (pregiato « Ma ^Xa 
bcnc>chc dichiariamo il cedo da paffoin paffo' 

Trtfiitia moejium 
Vultum verba decenti 

Qua£ dir voglia^ fc Cuifìcrodurrai voa perfona aefia, Hano le fue p»- 

iole 



DEL DOTTOR SCIPIONE tOMZE. 67 

Paja pur quffio pettOye fieri fcemfi , 

Co'l ferro tuo crudeli fà del mio core : 
Ma forfè vfata à fatti atrocità' ff»p» 
Stimi pietà dar morte al mio dolore. 
Dunque t viurò trà memorandi eJSempi » 
Mifere mofirOiC d'infelice amore ? 
Mifero mojìro 9 d cui fol pena è de^ns 
JDi f immenfa impietà la vita inde^né* 

E quel che fegae nelle altre due fegueaù flaQze,5e io quefta terzi • 

/ # pur verrò la doue feìe , e voi ^ 
Jìfeco bauf òj'anco fete amate IJtogHe ; 
Ma scegli auien, che ivagbt membri fuoì 
Stati pan cibo di ferine voglie^ 
Vuò, cbe la bocca Jiejfa anco me ingoi 
E'I ventre chiuda mcicbelor raccoglie f ♦ 
Honorataper me tomba,e felice^ 
Ouun^ue fi a, s'ejfercon lormi lite* 

X quanto foggiungc apprcfTo , che per non parer lungo » e perche 
ogni V no può leggerlo in quel marauigliofo Poema, iolafciodì no- 
tarlo qui . Ne men piene di compaflione fono quelle altre del me- 
dcfimo Poeta nel canto decimo nono incroduccndo, Ermioia ^ che 
piange il Tuo Tancrcdi>dicendò. 

M ifera \ non credea^ cF Àgli occhi miei 
Potcfft in alcun tempo ejfernotofof 
Hor cieca farmi volentter torrei 
Per non vederti^e riguardar non of^, 
ObimCidegli occhi già fi dolci^ e rei, 
Ou è la fiamma^ ouè il bel lume afcofof 
De le fiorite guance ti bel vermigli* 
Ouè fedito ? ouè il fertn del ciglioì 

Ma che ? fquallidO'. e fcuro anco mi piaci » 
Anima bella fe quinci entro gtre t 
S 'odi il mio piantole le parole audaci ^ 
Perdona ilfurto,eU temerario ardiri^ 
Da le pallide labra i freddi baci. 

Chi 
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Che più ea/di ^trat^vuò pur rapirti 
Parte torrò di jue ragioni à morte 
Bacando qucJie hbra ejian^uht fmorU* 

f ietofa bocca, che fileui in vita 

Confolar iì mio duol di tue parole ^ 
Lecito fia^cìì anjci la mia partita 
D'alcun tuo caro bacio io mi con/ole. 
E forfè aUbor(sera à cercarlo ardila) 
• tz Quejdaui,tu,cbpraconuiencb'in,uolet 
Lecito fia^cbora ti firinga, e pai 
Verfilo Spirto mio fra i labri $MOìm 

Raccogli tu r anima mia feguace # 

DrÌK,zalatuJoue latuafengio. _ 
£ quel che dice nella ftanzajcbc è di fopra d queftc, c con Icrcguciiu. 
Dotramencc ancora (ooo lUcc fatte quelle dell' Ariofto acl cant© 
vcntefimo quarto in perfoia d'Ifabella.chc pian^ea il Tuo Zerbio» 
vicino alla raorte,c dopo ja fua morte ancora,ne mcn pi^ivdi me- 
ftitia fono quelle del medefimo autore nel canto quarantefimo ter- 
ao per la morte di Braodinwrtf iapcrfooa <U Fiordiligi.c ài OxUa 
do- Teguc il teito dicendo* 

Iratum piena minarum: , . ,^ . , i , . 
E (Miai cofa può cflcr più .brutta,cbe dare i gli adirati parole dolci, e 
placate ? ben diflc Virgilio nel primp libro dell'Eneide, in pcrloo» 

di Giunone adirata » . 

Me ne incepto iefiìiere vi&am ì 

Se altrouc nel fettimo per la racdefima Ciuoone, 

i^eu fiirpem inuifam » 
e Didonc appo il aicdcfin>o . 

Moriemur inult4f 
% fopra hauea detto, 

Pro luppiter ibit 
Hif*ait,& nojlrif lUuferit adutna reffiUt 
Non arma expedtenty totaq; e» vrbe fequentur^ 
Ptnpientq; rat(f Al^ naujiltbuj ì He, 
ferte citi fi amm a sfilate vela.impeUttt remos, ^ ^ 
jk W Ta/fo nel primo canco^fi che Aladinio acccfo /ir* contrai Chri- 
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Ma noi faràyprtuenirò qusfìiempì 

Difegnt lorott sfogbirommi à pieno: 

Gli Vfcidnè :faritnne acerbi fcempi » 

Suentrò i figli à le hr tnadrs in /èno » 

Arderò loro slkergbi^e in/teme i tempii 

Quelli debiti roghi di morti fienOf M J 

h sii quel lorfepolcro in mcTLo à i v$ti , 

V ittime prid féri di Sacerdoti* 

B od caoco noao,ntlU Aanza 99* & rlrìma in perfooa del Soldino. 

1>lpn cedo io nòyfia con memoria eterna 

!Dr le mie offefe^ eterne anco il mio fdegnot 

Riforgerò nemico ognbor piti crudo 

Cenere anco /epoltOtC Ipirto ignudo , 
XcTn'adiraco ragionamento non Col dee cominciare con i'mpeco,e dA 
parte interrotta ; ma fra i moti dell'iracondia deequafi ondeggia- 
re con breui fentenze.e rpcfle mutationidi figure ; la figura dettai 
Apqfiopefistò Recentiaychc è quando fi tace quel tanto,che fi douca 
dircjc conuenientifsima i gli adiratii principalmente ò reprimen-» 
ilo fé (Icfsi , affine , che non dicaao cofa indegna di huomo perfec-* 
co: ò parendo loro mancare il tempo di minacciarcyfi come ofTer- 
uò Virgilio nel primo dell'Eneide facendo dire d Netcuao adirato 
contra i venti. 

^os ego. doue manca puntammo altro fimil verbo i 
C Tercntio. 

Quem ego fi f enferò, 
t*l Taffo nel canto decimo tcrzoiflanza decima 9 

Cbe il ? che sii 

Bene anco efpreflc vna pcrfona adirata nel quinto canto introducen- 
do Rinaldo da Gemindoprouocato,chc per l'ira difTc vna fola pa- 
rola,dandogti vna mentita, e ponendo fubito mano alla fpada > di- 
cendo. 

E* vicino 7{inaldo,e i detti afco/ta » 

Nè puoi e l'ira tomai tener pi te cbiufi; 

Ma grida,menti,e adcfio à lui fi ^tinge # 

E nudo ne la. delira ti ferro firmge . 
Icon grandiTsima arce ne! canto decimo nono,fa,che Tancredi prefo 
da (oucrchiofdegno,pcrlc bcffe,che di lui facea Argante,non parili 
ma coQ li Ipadi gii ùccia nfpodatdicendo il Poeta ^ 

\ Sol 
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Sol rifonde col ferrò à U rampognar \ 
Soggiunge appreiìa il ccflo. 

Ludfntem UfiiuA\ 
Ad vno , che fclurza , fi conueogono parrlcrafcJucpiaceuoIi r egi<v 
cofe r il T.i nb nel capito decimo qnarto , ftanza ^2. in perfora di 
c]uclfi Magica Larua.chcbramauaalieccareco'l dolce iuonodcllc 
par^ le iUnaldo>fi cosi cantare^» 

0 Giouanetù.miTìtre Aprile y e Muggtn 
V'Ammanta di fioritele vtrdtfyogliip 
"Di gloria, e di vtrtìi fallace raggio 
La temrella mente ab non v'inuoglie z 
Solo chifeguc ciày che piace ^ è faggio , 
B in fua ììagion deglianm ti frutto coglie 9 
Sìue fio grida natura :bor dunque "voi 
indurar e te l'Alma à i detti fuoi ì 

E ficT canto decrmo quinto , nella ftanza fcfTagcffma feconda > e ncITr 
due feguenti fi direi quelle vaghe natatrici,€hedi(ìauanaallcccàr 
Carlo,& Vbaldo, 

O fortunati peregrina cui lice 

Giungere in quTfta fede almay e felice* 

Qnefìo i il porto de f mondo , e qui è il rifiorì 

De le fue noie,e quel piacer fifentd 9 

Che già fenti ne fecali de f oro 
X L'antica\efcnf^afren libera gente* 

V arme, che fno à qui d^huopo viforéh 

'Potete bomai depor fcuramente, 

E facrarle in queji' ombra a la quiete ^ 

i^be guerrier qut folo d'amor farete* 

1^ dolce campo di battaglia il lettf 

FiauiyC l berbetta morbida de'prath 
Noi menarenui anzi il regale alpett9 
Di lei, che qui fa iferui fuoi beati, 
Che v'accorai nel bel numero eletto 
Di queiicb'd le fue gioie bà defiinati; 
Ma pria la poìue in quejte acque depffrf9 
V% paccia,e'l cibo à quella menfa torw$ r 

lati 
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E nel Seguente cantOfOue introduce quel vago augello i cantare doq 
trarrebbe ad amare qualunque core d'anfor fofl'e il più fchifo ^cll 
fortando gli huomini,c gli altri animaliadamare nnentre fono gio- 
nani,ra{romigliando la lorofrcfca cti^alla rora,chcailhoraipuQU 
dal ceppo verde, dicendo. 

Deb mira ( egli cantò ) JJfuntar ìa rofa 
Dal verde fuo mod fflay e vergine lltty 
Che mez aperta ancorale mei\ìfcofa\ 
Quanto fi mojira men^tanto è pU beUa » 
Eeeo poi nude ilfengià baldanzofa 
Di^iega^eeco poi langue.e non par quella 9 
Zittella non par,cbe defiata inanti 
I^ié da mille donzelle ^e mille amanti* 

Cojt trapajfa al trapajfar ^vn giorno 

De la Vita mortale il fiore , e*l verde : 
Ni perche faccia in dietro Aprii ritorna 
Si rinforza sii a maitnè fi rinuerde. 
CogliamLa rofiz inful mattino adomo 
Dt quello dttcbe toflo il feren perde : 
Cogltam d'amor la rofa^amiamo hor^quand^ 
BJIcrJipuQteriamatQiamandQ» 

Conchiude vltimamcnte il cedo dicendo. 

Seuerum fisria diSlu* 

A vn volto rigido,e di perfona reuer3,com- di giudice, ò di (imilc gli 
fi conucngono parole graui : il medcfifno TafToinrendeatirsimo 
bell'arte del dire, nel quinco canto fi con quelle fegucnti parole 
rifpondcr GoHredo à Tancredi, che l'cflbrtaua i far paffaggio del- 
l'crror di RinaIdo,pc' meriti, e per la regale ftirpe di lui. 

Mifponde il Capitan^ da ipite /ubi imi 
Ad vbidire imparino t pile bajp. 
Mal T ancredi eonjìgit.t male fi imi , 
Se vuoi ch'i grandi tnfua licenza ioìa/p, 
Slualfora imperio il mio.sà viti, ^ imi 
Sol duce de la plebe io cerna nÀAjfiì 
Scettro impotente t vergogno fo ImperOf . 
Se eon tal legge è dato, io p,ù no i ciero» 



«t CARTE POETICA 

Ma !}he TofùdAtOye ve^ierando^ 

Nè vò, cb^alcun d' autor ttJ lofcemi* 
E sò b:n io. come fi de^gia^e quando 
i\ H(^ra diuerfi impor h^ne^es prtmi » 

Hora itnor d^ egualità ferbando 
\ J^on feparar da gì' infimi ifupremì^ 
' Cosi 'lieratrè rijpondf a colui 

Vinto da riuerenzat di detti fui* 

E nel canto tJuod- cìn>o, ftanza Sé. in pcrfoBa dcU'Hcrcmita , che ri- 
prende Tancredi del Oioamorofo vaneggiare, <jual core non fi aio- 
, «crebbe ad ubidire vdendo qi*fte parole si graui. 



O Tancre ii^TancrediJ da te Rejpf 

Troppo diuerfo^e da i principjj tuitij 
Cbt si iaj^ordaì e ^uaJ nuuol sif^ejh 
Di cn'.tàfd, che veder non puoi ì 
Huffta fciagura tua del Ctelo è vn meji 
Non vedi lui ? non odi t detti fuoi ? 
Cbe ti gri fate richiama àla/marrits 
Strada^he pria fegnaftij te f addita* 



fi qacl,ch2 nelle dac fegoenti ftanzc dice da pcrrone,rc>iP Tcgue \\ ve- 
ro; qnefti dunque fia da noi itnitaco, coftui habbiamo rutto il dì Ì9 
bocca,da coftui non ci difcoftiamo va miaimo punto, le vogliamo 
coafeguirc alcun pregìonellaPoefia, 

ferche pria, che parliamo, la natura ^ormzx «im natura prii» n<* 

Dentro la mente noftra formale /pira ^ 

Tutte le qualità d*0gni ventura ; f ortanafum habitaro:iooat>aut 

E diletto ne apporta, ò fpinge ad ira: impcllit ad iram; 

O tormento ne dà con doglia durai Aut ad hutnum unaerore graui 

Bt d guatare in terra a ritira : ótàMQsiA angit i 

Poi de l'animo fuor cacciando i moti 9 pott c ff.-rt animi motui intcr- 

Co V mezo de la lingua li fà noti» prue lingua. 

fi come di fopra detto habbiamo , per noftra natura tatti gli affetti 
ne gli animi noftri fono si fatti, che fubito fi mouono vedendo 1« 
loroim3gini,& hora il Poeta rende ragione di qucfto precetto, di- 
rado » fé la lingua i vnigtcr|H:«€C dciraaimoibifogna , che quellt 
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: cofccheella iTprimc paiano dfcr (late prima impreflTc nell\inìmo:i| 
perche dee il Poeta Formare dentro la fua m?ncc viia p-rfona arra 
alle cofc chedefcriue, acciò che imiti Ja natura , pcrcioche la na- 
tura diletta in fimilicofc,cflcndo»chcpef natura ci a liriamo.ci di 
lettiamote ci nrìouiamo à compa (sione : adunque le fo/}antie di ta- 
li cofe debbono elTcr. formale dalla natura ne gli aniiii noftri pri- 
ma , che la lingua mandi fuora i miti di quelli ronde Ciccront, 
Ardeat oratorjì vult tu iiam inccnden • 

Ld regola di tutti gli amertimenti, che nelle feiftanf^f 

fono è ^uft4^. 

ftrche fi è diini>i>rito.-hc niuno fi dee rfarpirc il non? di poeti, fa 
egli è ignorante dell'arce poetici, con la quale fiam^ amniacftraci 
ad oflTeruarc gli oficij infegaatici da'n9iggiori.& i giulii r>rnamen 
ti,5t i colori delle opere, ci dob!>iaaio sforz jrc, che, clfendo queft« 
cofc bcneoireruatCj-accodiodiamoIaqualitideVcrfi alla materia» 
che fi hi da defcriuerc, nèdjaianao li nfiateria conaica al tragico 
coturno, ne la tragica al focco, che alleComedie s'apparcienc. 
Non dimeno fecondo rantnao di colui , che dice , la tragedia allc^ 
voice $*abbaira,c la Co j>edias'inalaa.Pcr tanto fi hi da confidera- 
rc la i:*ortuna,e l'animo di quei.cheparlanoial che fe perfetta unen- 
te porremo mente, farenìo i poemi non folo belli, perfetti, & inte- 
^ri,-ma dolci piaccuoli,& ornaci altrefi? perciochc fendo le parolt 
legni de'concctti de gli animi,il ragionare, & ti Tolto ii colui, ckt 
parla fari cale qual e verifimile che fia l'animo fuo. 

17 5i dicentfi ertmt fortnnif ab. 

fooa ditf^n, 

Sedif^rifce de rBuomo il fintone ''X:?;'Xnt"' ' 

Da l ej/er , rtderà ctafcun Romane, Intcreric multum Oiuas ot 

Importa molto fe DauOj al padroni Icquatur, hcrume: 

Parli; ò maturo v.'ccbio, ògiouin vano: Maturus ae fcoex , an adhuc 

O fe donna potente in fua magione^ JZlf.^^T^'^'' 
r\L^);^j/i^4 « Fcroidasran matrona potcs, 

O baha diligente, e fempre a mano: an fedala DutHx: 

Mercanta efperto.huom di poder non largo: Mercatorne vagoj, cu'tornf 
O Colcboy ò Siro, ò si di TTfeòe, ò d'otrgo. virentis agdh: 

Cokhas,aa Afsyrius: Thebit 
iiucricoSjan Argis. 

ftrche fi ice fof ra cucco ofleruare il decoro delle perfooc , dtmofìcA 

4* 
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in che medio fi farà qucfto; pcrcioche vn Rè non hauri (cropre idi 
bocca parole regali, ne vn Icruo Tcraprc Jc hauri à fei uo apparcc- 
ftcncirconcjofìa cofa che vn Rè del fuo grado abbaffato parla mol« 
to humilmcDtc, & vn fcruo inalzato nella fua ccrfa,rrolco fupcrba- 
nìCDtccptr qucfto dice che fe le parole dVno che vuole parlare con 
arce, faranno diuerlé dalla conditione , e Aaco fuo , ciò è fe non fi 
coofaranno con la fortuna ntlla quale fi ricrouaii nobiÌi,S£ i plebei 
rideranno dilfolutamentcjf crchcfe vn mcflo,c fueocuraco diri pa 
fole da fchcrzojò vn che falca per allegrezza Jiri parole mcftc, chi 
lofopportcri mai? per tanro molto «mporta por mente come cia- 
fcuno Aia con l'animo difpoito,Bé però vn mcdclìmo animo d tutti 
Conuicne,nc i tutti fi dee dare vn mcdcfimo dire ancor che cgual- 
/nentc dirpofti fiano,* imperochc gran ditfcrcnza vi fard fe Dauo 
o qualunque fcruo ragioni nella Comcdia , opurfauclii il fuo pa-- 
drone^pcrche ntuna cofa è tanto varia quanto i collumi de gli huo 
friniti quali fi deooo perfettamente cooolcerc dal poera,afifine che 
A diano i ogni perfona i fuoi propri atti:quindi è che fu derifoEu 
ripide pcriiaucrfpeflefiace cómclfoi narrare ò alle barbare dónc 
ò alle ferue^cerci detti cauati dalle fentéze de'FilofijCome di Anaf* 
lagoraye di altri Saui;. Terentio introduce i fcrui più faggi de'pa- 
droni.ma quello che c lecito nelle Palliate fauoleialcramente con« 
uicnc celie Togate;il medefimo Terentio con molta gratia di fcuc- 
r» fcncenzc à pcrfone ridicolofeacciochc maggiormente dilettino/ 
uè gli mancarono degliabbiatori, chcdiflcro eflTcrc ftata tropppo 
graue la fciiteo2a,che pr)fc m bocca di Sofia, dicendo, Ne quidni~ 
mis> Adunque è da por cura i quanto fofienga ciafcuna perfona* 
i quel , che di lei fia proprio» accioche , cilendola Comedian 
imit. tionc della vita humana > fpecchio dell'vfo , & imagi- 
ne della veriti, non fia mica alieno dalla natura lo (crittpre di 
tali fauole» le perfoRC fiano competenti alle materie, le fentenzc# 
conuenienti alla vita, gli fchcrii non più abbaffati del Tocco, ne Io 
cofe grani fieno a Iz ari infinoal coturnoile corrotele fianrare,eg1i 
amori conceffi qusfi per errorc,il rufBano fia fpcrgibro , l'amatore 
feruente,il Icruo afiLto,ramica fcbcrnitnce;iamug!ie,che vieti,& 
inr pedifcajla madre,che concedale perdonici zio,che riprenda grt 
dando,il compsgnotche apporti aiuto foccorrédo, il folJato com* 
batccnte/il buffone infatiabilc mangiatore:il padre auaro, e la me* 
rctricelafciua. Deefi a co ofieiuare la qualrcd della patria pcr« 
Cloche, fi come dice Porfirio la patria ancora è principio, e genere 
é'ogfii fua gejscrationcj c co:ì fi hi da por incfìtc i^i coAumi de'po 



DEL DOTTOR SCiFIONMFOftZS. ^ 

fia cofa cheovila Sona tiU «a^""'""^"'' "|7"eto^^^ in Thcbe 
aon G dee introiurrc P^^^otto alcur^ . che fia m^^^ 

ifola del mare Egeo.tra la quale, A"''a;P°7 , fto notiamo 
ftrctto il mare,chc le fi ""S'""§'=^f"''" Perci^hfpm Thebi fu- 
aeciò s'intenda di qual rhcbe f. "g"'"Vii'^^„omini cosi ftupidi .« 
reno. In quella Cinti d. natura 8 "^rouab.S^ 
tardi d-ingegno, che appo M 

tiuminitni^in. Ma ellendo eh. ogoi rcgu . F„,,„inonda, e 

qTftatitti:lluftracadadaonob.l>fs.m>ca^ 

Upida-oUrechcnn^c^qu^^Anfi^^^^^^^^^^ 
patria di Bacco . e di Hcrcoie . ra» p . ; „ j,: ^ nudriti in^ 

Uo ftati tenuti per huomm, groj;^ W° X fu in Ar- 
cai luogo : nè fi dee introdurre per ^ ajii^,„ti , » 

*o.dou. gli huomini di loro natura fono m;^/"/"'"" J uo^^umi de' 
fnduftnofi : e perche molto 'sporta r.guardar b ne > c 

popoli . fie bene direquì l»n""r^f ''SeiTmcnte fi mouonol 
Le bora f.adirano,& . '««'•55'"\'*'X?,;i e benigni à gli inimici, 
eompafsione : fono timorof. de f ' «-^fi^^'''* ^^^^^^ vbidienti i 
» Carcaginef. quaf. '"""^^''i^C 't.^m U tr temono. 
8Uyfficiali.infopportab.li verfo i ffSf""'^u"'J^hh nccoo alcun» 
fuperbi quando com,nd^^^^^^ qua Ine -n-giuoch^.^^^^^ ^ 

cratia fi ponno addolcire . e (]u» L„,.(r,ro differiti U oritione • 
. beone, mentre loro P^S"» ' S^ad Alc^ ade hiurcbbono 
perche egli hauea torefticri m cafa ? o ^ f „ mentre 
fatta prcodere.c reftitu.re Coturni«,chc^^^^^^^ 

faceua l oratione . C»"»"?»".''.'!'^ V'° „, '^^^^ portare le fome ia 
altra caufa.fe non perche fi feru. d I Thebani bri- 

vece del giumento. lLac^<'''"Trf^-°oltew^^^ Giaciti fen- 

„ pari in orudelti . ^1' , j, aurojngcgno. 

fplcodenti di regal nobJtà . 1 ^"??"''7" ' „„rii Gli Ar»bt 
IPireciincoftan'ti. Gli A.'— Z^^, '^^^^^^^^^^^ 
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Mitiuidia. I Siciliani acuti. Gli Afiani lurrario(i.5c occupati nel 
piaceri. Gli Spagnuoli anim<>ri,forci,prudcnti,c ben creati.! Can- 
diani bugiardi.c pigri nel mangiarci Frigi tiroidi, eftcmioati, 8c i 
Giudei duri nella loro oftinatione : cqueftc cofe fopra tutto Tono 
da confidcrarfi da quei, che vogliono fìngere alcuna coU naGua-» l 
onde foggiungc il Poeta come qui apprcllo fi legge . 

Co/d^cbi tn fe concordi JingerAU • 

Scnitorje Achille, cbà lodato Homer$ , Scriptor honoratupi fi forte ce- 

Vn'altravolta tu cantar vorrai, ponis Achillcai. 

Sia impatf ente, ineJ/drabil,Jiero, ' Inipiger,ificundui , inexorabi» 

E d» mano, e di pié veloce ajfai^ iis,4cef, 

Sprez.zator d'ogni legge , e che ripont lurt ncgct fìbi oau ,'oiliil aoft 

Ne rarme vinatriei ogni ragioni. arrogct armi* . 

Qol ci ammonifcc,che ò fcguitiamo , la fama,c'l grido, e quel, che di 
alcuno è ftatolafciato fcritto da' primi fcrittori, non dcfcriucBdo 
per placabile colui,chc da Horacro,ò da Virgilio , ò da qualunque 
altro buono autore è ftato defcrittoper feroce, ò fingiamo inoltri 
detti di manicra,chc fiano fra fe concordi, cioc,chc feguitiamo m- 
fino al fine l'ertcrc di ciafcuna perfona di quella medefima qualiti, 
della quale nel principio defcrittarhabbiamo. Il TafTo oflcruan- 
tifsimo d'ogni cofa , haucndo dcfcritto Tancredi per vn huomodi 
perfette maniere , c di graa core nel primo canto, in moftra , cooi 

<}uc(li ?cr(i. 

Vien fot Tancredi ; e non ì alcun fra tanti 
( Tranne Rinaldo ) óferitor maggiore, 
O piià bel di marnerete difembtante, 
O più eccelfo,& intrepido di core^ 
Ut Argante nel canto fecondo per huomo feroce , 5c inuitto dicendot 

V altro ì ilCircafo Argante Auom, the ftranitr§ 
Sen' venne è la regal corte d'Egttto\\ 
Ma de Satrapi fatto i de l'Impero , 
E in fommi gradi à la milttia afe ritto : 
ImpAtienteytnejforabilyfierOf 
infatti 



Ne [arme in fatic abile, inuitto^ 
D'u^ftt pio Jpre^zatorete cbe riponi 
Ujpada fua leggere fua ragione. 



Così 
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Così anco gli fi Tempre apparire in tutto il Poema ; perciocfiCf com- 
battendo eglino infieme nel canto decimo nono 1 fi, che Taocrtdt 
conofccndoli vittoriofo,gcn:iImentc cerchi lafciar latita al nemi- 
coyceifando di ferircsOnd'cgliferocidìmamenccicQC fdegna, dicen- 
do il Poeta eoo qucfli vcrlù 

B/et d Téneredi in più dvn loc$ il fanguei 
Ma nt vtrfa il Pagan quafi torrenti^ 
Già ne Itf cerne forx,e il furor languif 
S$ come Jiamma in deboli alimenti : 
Tancredi y cbe'l vede a col braccio effkngm^ 
Girar i colpt ad bor ad bor ptii lenttp 
Dal magnanimo cor depoJìa l*ira: 
Placido gli ragiona, e'I piè ritira , 

Cedimi buom forte; ò riconofcer voglié 
Me per tuo vir.cttore.ò la fortuna. 

èrteci ce da te tnor fo^ ò Spoglia f 
14è mirferbo in te ragione alcuna. 
Terribile :l Tagan piti cbe mai foglia 
Tutte le fune fue éejla^e raguna > 
Riipoude : bor dunque il meglio bauerti vanti $ 
Et ofi di viltà tentare Argante i 

Vfa la forte tua, cbe nuSa io temot 

Né lafcierò la tua follia impunita i 
E facendo quefto Argante con vn colpo molte ferite i Tancredi > no» 
ifétro<Iucc il Poeta quello i temere i ma dice. 
Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fè natura di timor capace. 
Sendo ben ricordeuole,che l'hauea nel principio defcritto , dicendo f 
che fuor di Rinaldo ninno era in tutto l'cflercito di lui. 
0 piid bel di maniere, e di fembiante » 
O ptii eccelfoyò' intrepido di core , 
Anzi fi,che vn altra voltagli vfi cortcfia>non volendo vccidcrlo men 
ere il tcoea fotto,dicendo il Poeta. 

ì(.enditiigrida,e gii fà noue offerte 
Senx,a notarlo ilvircitor cortefe 9 
Bt e^jli, che non riponea in altro le leggi , e la ragione, che nelle ar- 
mi» non mirando all'obligo , che i Tancredi douea hauere perlai 

K vfata 



yi: A RTIS P 0 E T j e 4 



▼fata cortefia, cerca ferirlo , dicende il Poetai. 
Qyf^/i di furto in tanto ii ferro caccia^ 
E fui tallone il fiide^indi il minaecia. 
E perche per inuitco Thauca nel principio dcfcricto,fi che Cale appa- 
ia nella iioe,dicendo. 

Moritàd Arganti, e ta/morts, qadlvijlt : 
Minacciaua morevdot t non Jan^uié • 
Superbi fomtidabilii e feroci 
Gli vltimi moti furj'vlttme voeh 

Et efTendo gii morco,mentre Tancredi grauemencc ferito era da fuoi 
condotto alia Cicti , volle pur dimoftrarfi corccfc al caiauerc del 
oemic j facendogli dar fcpolcura> dicendo. 

Adunque relìs 

ff II vahrofo Argante d i cor ut in predai 

Ab per Dio non fi lafciìt non fi frodi 
O dt la fepoltura,ò de le lodi • 

^Jjpuna à me eoi bujìo effargue^e mttt^ 

Riman più guerra* egli moriqual fortf 
^ Onde à ragion gli è queS'bonor douuto, 

Cbe folo in terra auanzo è de la morti • s 
Cosi da molti riccuendo aiuto 
Fdt (be' /nimico fuo dietro si porti . 

K di fcguir la fama d*alcuno,Horacio da effempi© , dicendo. 

Scriptor honoratum fi forte nppnis %AchiUem » 
JmpigirtiracunduStimxorabilist aar^ 
lura neget Jihi nata,nibil non arroget armiti 

Cioè che vna pcrfona nota (k dcfcritta da te fi come da gli altri bu^ 
ni autori dcfcritta è ftata . Adunque vn poeta, che hi da fcnuerc* 
fc Tuole intefferc vna vera hiftoria , fegua il grido,c la fama di co- 
Jui,chc dcfcriuce non fcriuacofc, che in tutto eccedano la veritii^ 
• egli vuole pili tofto fingcre,fìnga cofè vcrifitnib, conciona cofJU»» 
the ogni Pocca^ò narra rna hiftoria vera, ò finge. 
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Sia deferiti A da te Medea feroce » 

Et in quell'empia ferttate inuitta : td Medea fcrox, inui^a(i; : l». 
Et l nocche Jt lagni tnjiebilvoee, bilisloo: 
Come dagli altrt fiiÀa te fia fc ritta: 

Sta ancor fcmpre Ijfton perfido atroce : p.^fidus Txion : Io riga : criflif 
Et lo mutata m vacca errante tajflitta: Orcftc*. 
E per gli vcctfi genitori Orefte 
Vfi turbato ogn bor parole mefie • 

Qui non biTogna dire altro eccetto, che qucftc perfoncjchc notate hi 
Horacio fiiuo fempre dcfcrittc da ogn'vno cosi,come egli le narra, 
e come di molti dcfcricti fono ftatc , c cosi anco fi faccia delle al- 
crcjche il Poeta narreri nel Tuo poema. 

La regola delle tre foprafcritte ftanze è cesi. 

Con gran diligenza H dee ofTcruare il decoro delie pcrfonc» /ccondo 

laforruna,rcti,ela patria di ciarcuno:& in dcfcriiierc le vice degli 

huomini , fc noci , fcguiamo la fama i e non ci appartiamo da 

quel, che ne Innno prima fcrittogli antichi : ma fe fon nuoui , e d;i 

hngerfi ad arbitrio noftro,taIi fingeremo le lor vite , che nulla rc- 

pugnanza hibbiaiio • 

IQ Siquidioexpertum fcenxcoof 

Se cofa ignota in /cena bai tu portata, « ' ? . 
E-"! ra- * j ^ r . ^ Perfonaoi formare nouam, fcr- 

Etofaftt wtrodurperfona noua^ wimtzA imum 

Simile infino al fine fia ojpruatà Qgalis ab incepto procdTerit »' 

Com'al principio feriti afi riiroué» & tìbi con (t et . 

Vna intatta materia far priuata Difficile tlì proprie commuoia 

»f f ' ; ma ,u ,n p^ùJadJpro^ K^ìSn carme» ded-, 
^{j gli atti poni quelt eoe canto Homero^ cis in atìus , 
Cbefe l'occulto vuoi narrar primiero . Quim fi profcrei igoota , iodi* 

primus. 

Siegue il Poeta quel , che di fopra detto habbiamo > dicendo > che fi 
d'huopo , che vna pcrfona nuoua , i cui codumi fi fìngono ad arbi- 
trio, fia fcmpre corrifpondcntc d fc ftcffa dal principio infino al fi- 
ne,e non fi dica hauer fatta cofa veruna, che verifimile non fiaifog^ 
giunge apprcffo dice.{o,che è cofa difficile dire come cofc tue prò- 
prie le communi > cioè le materie intaccc» e non ancora prefe da^ 

K 1 alcuno 
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alcuno ì narrarfi , ma in communc Ufciace ; perche rcramenco 
mjltifono difficili inucntori i ma faciliffimi imiucori, c pcrao 
dice > 

Difficile ej propria communU dicere 9 , . , , 
S'accìnge ad vn opra graodcditficilcc pcrigUofa, colui , che vuolo 
/blcare il mare fenza guida alcuna , e fcn^a hauerfi almeno propo- 
fta rOrfa per ifcorta : e fc fic mai.che qucftì prenda porto,i niuno 
c dubbio , che egli più lungo tempo è aodaco errando, e più ungo 
camino hi facco,che facto haurcbbe,fehauefle drizzatala vela do- 
ue hauea da andare , feguendo la della , e reggendo il temone per 
dritto camino : la medefima ragione c nel ridurre i fine vn poema, 
ci è ncccfTario vnduce,& vn autore illqual leguiamo.à a cui ci ap. 
poggiamo, c che fopra ogn altro ci proponiamo di douer imitare, 
pgli è vero,che qui apprefTo da Horatio fono notati gli imitatori » 
come r-rui,ma quelli folamentc così notati fono, la cui imitationc 
è vitiofa mentre ftimo inuolti intorno le viliiFime cofe , c lenza-» 
preterirne vna . Dalla natura ftelTa noi lìamo guidati in qualfiuo- 
glia maniera di fcnuerc,ma Ce non vfiamo imitatione, non baaia- 
moi fodicienza farcofa perfetta: cioèfc non drizziamo tutta la-, 
mente , c l'animo i quel che perfetto elkre iftjmiamo , ne leguir 
dobbiamo per ordine , ò imitar certe cofe facili . manifelle,e quafi 
TÌtiofe,ma quclle,che fono le più eccellenti con ogm diligenza fc- 
guiteremo.acciò che imitando,figuriamo colui, che el.tto ne hab- 
biamo,nè ci fpauenti^chc molti habbian detto le mclerimecorc . 
pcrciochc da* poeti più foucnte le materie s'aprojio , faceniouifi la 
ftrada,chc non fi tolgono prima . Nulla impedi Ouidio , che noo.. 
trattaiTc del monte Etna,perchenè hauea primi (critto i pieno Vir 
Pillo, oè l'vno, nè l'altro atterrì Cornelio Seuero, die apprefìTo nè 
fcrifTe . Molte materie fi ponno trattare m vna medcfima cofa.nc 
le cofe,che prima fono (late trouate impcdifcoiio, ò fanno contra- 
ilo i quei , che Jeiianno da trattare . L* vltima conditione é la mi- 
gliore di tutte : troua qadla le parole apparecchiate , con le quali 
altramente ordinate può fare vna faccia nuoua , nè mette le mani 
alle cofe come fc forrerod'altrui,percioche fono publiche:& i Lcg- 
mdi dicono , che non fi può prendere per proprio vfo vna cofa pu^ 
fclica . Adunque gioua molto , & è lecita 1 imitatione , fc pero 6 
prende cautamente, e con giudicio,di manicra,che non ae contea^ 
tiamo di quella folamcnte, fcguendo perpetuamente l altrui dire i 
ma vi aggiungiamo del noftro quanto più fi può : impcrochc t nc- 
«cfsario.chc fia l'vlumo Tempre colui.che fcguc i vcfti&i ; c dee fo- 
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pra tuttorimicitore mifchiarc in vno fapore quei vari; faggi» che 
prcfe con la cura,c facoJci del fuoingegno,di modo ralcchequan*. 
. tunque appaia donde Cu ftaca tolta alcuna cofa , fcmbri nondimc- 
fio efl'crcofa diucrfa : nella guifa, che veggiamo fare la natura ne' 
corpi noftri, perciò che gli alimcnti,infino i tantoché durano nel- 
la loro qualiti nello (lomaco,non fono aItro,che pcfo,ma poiché fi 
mntano,fi conucrrono in forze , & in fanguc iil mcdcfimoc nelle-* 
cofcjcon le quali (i nutrifcono gli ingcgni,ciòche da altrui habbiaf» 
prefo.e da farcjclie fi digerifca di modo, che rada nello ingegno, e 
non nella memoria , ne fi ricerchino artificiofamente le altrui firn- 
tt nzcpcrche ciò farebbe vfficio d ignorante; ma fc alcune prefir nè 
h ibbiamojc trasformeremo nella gui<'a. che fogliono fare i ladri, i 
quali murano i fcgni dclk-cofe , che han tolte : per qucAo nell'imi- 
cacioQe è meglio , che; fi ricerchino i vcftigi de' maggiori , perei» 
^hcfc fi fi folami?nte fecondo gli inJici della antica memoria, e pià 
tofto vfficio di curiofo,chc d'ingcgnofo; Oaidio fu g indie ito trop- 
' podiligcnte imitatore di Porcio Latrone,d caufa , che trafporcaua 
nc'fuoi vcrfì moke fcntenze di coIui,fcgue il tefto dicendo, 
ReUius lltacum cArmen deduci s in a£Ìus^ 
Qj4amJiprof€res ignotSyindiifaq; primut • 
Quafi dir voglia,che con maggior faciliti comporrai il poema intro- 
ducendo le cofe , e le perfine dcfcrictc da Homero con la coftui 
fcorta,ch2 fetu primiero iiiucntorc prima de gli altri vorrai appor* 
tar nella fccia cofe non mai recitate di alcuncflc i niuno note , e 
fe alcun diri effercofada ingegno infiqiiciiTjmo non hauerc alcuna 
inuentionc; ma fempre vfarc le cofe da altri ritrouatc , rifponde il 
Poeta efferui vna via.con la quale le materie publicbc fi ponno fa- 
re priuatc, dimoftrandola con qucfti fcguenti verfi. 
51 

M'^matena.cbe mo/d bart pre/a ddire^ Publica materia prinari \um^^ 
Cb'eQa fi a tua priuata far potrai^ ^ 

l^e dentro vn eertbio vii prtU0, d'ardiri u'^^* cileni. patulumqi m# 

^rM/r^« nota,no4 ioecuperai ; w/c .c'rbum ctirabi, rc^ 

/Si e paro/a $n parùia trasfenn dcre fidus 

Come fedele interprete vorrai: Intcrprc» : occ defilies imiutor 

JV^ darai tu imitando injirette reti ^ '5 ^'^""^ • 

Onde vergo^na^òieg^ivfàrttvieii. «Im?^ 

Infegna in che modo fi poffa fare rimitatfone, acciò che qirantDmme' 
1^ maceria avu fi^ cua . ogndijnciio ma appaia ; e c»ò fi fard co- 

an'e^U 
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m'egti dicCife non vorremo imitare il cucco da ogni parrete fé certt 
cofe rralafceremote ceree alcrene aggiungeremo delle ooilrc: equi 
la maceria publica s'incende quella, che da moki è (laca dccca>e pu* 
blicaca,non la comniune)& incacca, e noi ancor aarraca di alcri > (i 
come é quclla»che di fopra decca hibbiamo,e quella maceria publi- 
ca ne inlegna il l'oeca pocer(i fare priuaca,e noilra propria>neiia gui 
faic'hi facca Virgilio la Troiana hilÌoria,la quale benché foffe ftaca 
pablicamcce celebraca,e da molci fcricca.oiécedimcQOCol (uoinge- 
gno,e cola nò ancor yfaca maniera di dire,la fece quafi j^pxit* 
Pare qui il Poeca dar prececco da euicarfì crecofe,acciò che la mate 
ria publica fì faccia propri a, la prima è, che l'imicacore c6?ilcd no 
fi rinchiuda décro va circolo noco i cuccijciò è che no voglia imitar 
cucca ropera»c prendere cutte le cofe, che dall'aucor che imita iono 
Aacc decccpcrche quedo fari vile il Tuo poema jcffcndo lecito pren- 
dere alcuna cofa, non molto:Ia feconda c che non traduca da parola 
in parola quafì vno efponcore: La cerza è, che non fì riduca m ccr* 
te ftrectezzconde la vcrgogQa,ò la legge dell'opra non lafci vfcirlo: 
con le quali parole viene i riprendere colui,che via fouerchia cara 
oeirimicacione i benché ninno de'commencacori lacini dtciìiara i 
pieno quefti cinque ver(i ) che difficile fenCo hnnna, e del fedele in« 
terprece da cucci fi allega quello parere, quafi, che Morati o habbia-» 
voluto dire, nonefTcr vfficio di fedele fpoficore interpretare da pa- 
rola in parola t vai alerò ha in niente il Pocra, dicendo, che colui il 
qisale da vna maceria publica, vuole fare vna priuaca, non dee fare 
come £ar fuole vn fedele incerprece, il cui vfHcio è quanco più pofia 
farfi,e quanco più il fopporci la proprieci della lingua, render la pa 
rola alla parola,il che in ogniecà appena fi trouachipiù felicemen 
te ficco habbia di Santo ErarmoRoteroiame : il voler del poeca a- 
lunque e diuerfo da quello de gli efpofitori latini in queflo luogo» 
ancorché io non nicghi poccrfi craiportare altreue. Ma quefti me- 
defimi paffi più mintlcamente dichiararemo. Vna maceria noca,al- 
Ihora pareri e (fere quafi propria di ciafcuiko , qoando fi ornerà di 
nuoua,e n^n ancor vTaca maniera di locucioncie fefifpiegheri eoa 
arce, e non fi feguiri turca, imìcando cacce le parci, perche fi deono 
tralafciare alcune cofe : maceria publica è come guerra Troiana , e 
que/la diucncerà tip propria, e quafi da ce ritrouaca,(e noQ fi difpie 
gheri con vilifHme parole,e perciò cu, che componi>non dei feguire 
tutte le cofcefrendcuene alcunc,che i pieno non fi pono elporre , 6 
nella nofira lingua tradotte non ponno piacere , c fe alcuna co^a.» 
tcadurrai«noo l'àii da iaccrprctare fedelmente da parola io paroUi 

ni 
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. aè dei incorrere in Cili ilrercezze,on(le dfce il ceflo 

Si Mec circé vilcfa.patuìumq'y moraberis orbtmj 
Ciò è fe non farai il cuodirc (pxùo^Oyèc xinpiodairalcrui Icnfoiperchc 
; è lecito prendere ceree cofc, «na noi molc^, adunque non dei andar 
! girando cucca va opera iaiitindola, e cogliendo k cofe.che da quel- 
l'autore fono (laic d^cc^rcioche qacfto farebbe vile il tuo poema 
uh con le med^frins parolctiiè co'medefitni (enfi volgerai le cofe che 
4a colaideccefoio fta:e,affin%che non diucDCi lazi^iacerprccc» che 
▼ero dicicoretonde ficgue il ceflo 

Nec verhim verbo curabù reiiertfiitn 
Inter prts: 

HoQ voler mecccr cura in interpretar le parole vna per vna,acciè che 
non facci il tuo p<)ema viletOltre>che quando tu haucfli da effer ve- 
ro iocerprece, gii antichi Grecite Latini han detto moke cofe, che 
nel nodro idioiiii non C\ pomo ìfpriinere con canta fìgnifìcatione» 
fi come moI:;,che noi le poltanio ingrandire; e che nella fpoficione 
Doa n babbi a da render parola i parola» ne fa cefli^oniazi chiun - 
que hd dato regole delle bujnc lecrere:dee(i olferuare ogni materia 
Ìl ogni forza dd!e parolcfc può cfifere» il che fe noli fì può fare,(ì hi 
daciporre la unedenioa cofa con più parole: ma bi fogna otTcru are 
le mcdcdoie fenten^e, e le forme di quelle» e l'ordine delle macerie» 
le parole non (i dcnnodifpregiare afFatco, fe non fono aliene dal no- 
ftro vfo,ma que{la è cofa jdithcile. e n»n la ponno fare fe non le per- 
fone eh? ha:i coniumaca la loro eci Ddrvna,e nell'altra lìngua, dico 
in quclla,che traducono, 5: in quella>nella quale traducono. Occor- 
rono fpelTo le proprietà delle voct,!e varieci delle figure,finalmence 
quel, che è fuo proprio* e per cosi dire la propria maniera della na- 
ciua fauellaJc quali cofe fe no fi variano acconciaméte , fanno vna 
brutta di 'aordanza. Tullio efponédoil Protagora di Placone>e l'Ecce 
nomicodi Seoofonce, e due belUffime oractoni » che s'haucan fatto 
cotta Efchine^e Demoftene,cralafciò molte cofcymolte ve ne aggiun 
fe,e ne mutò molte, acciò che fpiegaffe con le proprietà della fua,ie 
proprietà dellaltrui lingua, né volle ifprimere parola da parola;ma 
Icafo da fcnfo.Molte cole d dicono bene appo Greci,che non rendo- 
no fuooofeda parola in parola (ìcrafportanoinlatinoA'ano'acoiV- 
tro molte che piaccino in latino difpiacciono appo queHi,c cosi nel 
la noftra lingua, Aulio fu chiamacoda Lucilio fcrictore di fcrro,per 
hauer malamente traslata la Elettra di Sofoclc:foura tutto fi dctof- 
feruare la etimologia, ne ancoqnefìa fi hà da tenere in grani'iftimt 
%cUc cofcichc diuerfi acmi hanno.Gli Scici chiamano ^p<À^è,<^^ 

. ^ofiroot 
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gonfiron^ Ncccttno,Tagcrmana: Venere, ArgcmpafamrVcfta.TenB* 
tuCc alcuao vorrà tradurre quelli oomi,è neccHarioiche appaia i'cci 
mologia. Ma quanta grande vcilici (ìa nello inccrprecare,il dimo* 
Ara anco l'idcUo Cicerone nel primo libro de ora rore, dicendo, che 
con tal cfTercicio Ci acquifta la propricti»^ lo fplédore del le voci, U 
copia delle fìgure,la forza deire/plicarcyplxre ì oò coh l'inriitatione 
de perfetti autori (i acquila la pofiibilci di crouarecofe finniU} ci* 
incelligenza>& il giudfcio.(og<;iunge vlcimamente il tetto. 
Ntc defiÌKS imttator tn ar£iumt 
Vndt pedem prof erre pudor veUt, aut ofrris ìex* 
Cuardifì li poetai che hi da imitare vn altro» che con rimitaciooe noa 
fi riduca i cermine,onde non poOa vfcircfi cerne auucnne ad Augii 
fio » il quale volendo tradurre U Tragedia di Sofocle » per la fouer- 
chia figura del dire non putc (cguirc perfettamente . onde fe fi tra- 
durrà alcuna cofa^non fi dee Icdclmente interpretare da parola i pa 
roU>nc fi dee dcfcédere in cali firetcezze,nè;fi afènngerà il ir adotto- 
re tanto con riraitatione»òcon ia emulationc,che hjbbis poi rollo* 
re in ci^enderfi più in liingo,percioche la vergogna li victcri vfcire 
^alla maceria>& incominciare da cofe grandi, e fi iirc in vnj piccio* 
la; il prohibifce anco la legge deilopcra » la quale richiede , che nel 
poema vi fia la conuenienza. 

cominciar sì gonfio in tal maniera Nec fic incipics, vt faiptor Cy 

Si come f è quel Ciehco ferittore ohuii 

L^ FORrVNA di Pnamo.e quella fierA FORTVNAM Pnami cantabo 

B^tta^lia io canterò piena d bonorc. & nob;lc bctiuoa. 

Con bocca tanto apertale tanto altera Quid dignum tanto feret h«« 

Che cofa dpporttra tal vantorei promiiicr hucui 

M ojh eran partorire i montu e dopo Parturient montcs,aafcetar «• 

Nafcers per ifcberxo vn picctol topo. diculus mut. 

S di molta imporlania incominciare vna materia bene , di modo che 
bene fi pofla oderuare l'incominciato fiile, e Tempre sofiraoo i i Ice 
tori cofe maggiori di quelle > che nel principio propofie fonofìatcs 
e ocn vi è cofa » che tanto renda i principi; dc^in di lode , quanto la 
fnodeftia,aon accela per fuperbe parole; ma più tofto acuta per fen 
Ceiize:percioche nella natura delle core,qual cofa è> che tutta in va 
fobito 6 verfì,e voli fuora^tutce le cofe^chc fi fanno» e fi trattano» U 
satira le hi cominciate con principi; più leggieri : il poeta dclla^ 
•acura imicaterccomiacicri alcamcncc^c fupecbamcacc» di manie» 

ra#cha 



DBLDOrTO n SCJpJOKE TONZE. it 

fa, che i principi) appaiano maggiori di quel; che ficguc ? Q^c! ài 
Virgilio. 

' v^f fiunc L'orrf fitta Martis 

Stimo,chefu(re ftaco tolto da Tucca, c Varohuomini in pocfra pcrfcc- 
tilTimi, poche troppo altamente fuooaua, & era lontano dilla mo- 
deftia,che fi richieda i i principi; . Proua Horatio ciòdouerfi fjrc 
con leflTenipiodVn poeta cattiuo ,e d vn buono , narrandolo ncYe« 
guenti veifi, drcer do pri.na in qucHi 

A a Jic tKctpfiS, vi [cripton Cyclicus oJ^m 
Fortunam Prtan.t cantaèvtò fiobtìt belittm. 

Ciò è non cominciare d^ìlk parole aui,&- alte re, perche ogni poeta 
fi dee Tempre i poco i poco andait accrefceado . l'vlamo veiTo del 
teflo che dice 

^arturiert montes rafietur ridicttJus rnus, 

S (lato folico dirfi centra gli huomini vanagloriofiyc rantatorii i qua- 
li con magnifiche ofFcrtce con autrriti di volto, c <ii veftito dcfta- 
00 marautgliola e'pcttationc di fatti loro; ma come poi fi viene i 
gii efFetti,apportano folamente ciancie:altri fiimaooche fia nato da 
▼na ccrra Fauola di Efopo, nella quale fi legget che certi villani of- 
fcfì dall'ombra, e (leriliti dVn monte, patteggiando per quello , vi- 
dero vfcirne voa talpj>ò topo,dal qual moftro atterriti, credendod 
che il monte partorifse , e temendo, che pe'l fuo parto tutte le valli» 
c tutti i fertili campi haueflcro da redare opprefsi.e calpeflati, ha- 
ucndo ragunace arme,e poftifi in ardine per vcciderc il frefco part9 
ntrouaroQO vn topo,che faltò fuoraiC mofie molto rifo. 

3i 

Or con quanta mapgwrperfettionf Quintorc^iu. hic.quiml 

T^uUa gran cofajctoec amente queflt ^^iitur incpiè. 
^enta\ ma ne la fua muocatione 

Comtiìéia con pnncipif si modefìi: Dicmihi Mufa virum,capt« 

JVaRR AMS prego è Mufa quel Barone, Voii tca^ipora Troia? 

Che, dopo i gtomt d Trota vltimu en feft 'u q„| hominum mal. 

Vide molte ctttd^ vario paeje torum vklit, óc vrbcs. . 
Scor/e,e idiuetjt lor coitumt intefi» 

Homero ornato di concento quafi diuino e di certa mirabile mufica» 
toccò tutti i termini poetici, fuperò tutti i poeti in quella ftcffa vir- 
tù nella quale alcuno fc (Te Tupcriorei gli aItri:con la fiiblimiti He* 
roica s'inalza fopra Orfeoicon la bcllczza,e con la graria delle (cn« 
lenze fupera Hcficdo ; poic auanti gli occhi ogni forte d' battagliai 

L • defcride 
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Jc'cnTe per fc^ramcf^rc ^h' ofìic"; della picce (fella quiete? t canr? 
gli amori, i comiici*. rractò l'opera cucila villa come fi corni iene , « 
commodamcnte le ftagtotii dell'anno: le nauigacioni,e le fibrict- 
tioni delle arme raccoara egli con tal ^iiligenza , che nelle cofc 
grandi riluce >a rublimiti , e nelle pìcciole appare la Joro proprie- 
ci : 8c hora è mirabik* per la copia, bora per la breuici : in ^ballna 
d'ogni p.irte f? ve ie ef?* r perfcrt i: ne con minor piaceuale zza, che 
con creanza, quafì che i ci<> non ;»rreBdeflè,muia» e rende migliori 
i verfi de* Poeti, che non gli pi.icciono,iiche fece egli alla maggior 
parte de' verfi di Hefiodo,c nuTsimc douc quello finge , che la inri*- 
ginedel Gorgone fcemò trappolo fciido di Cigno , con niuno ar^ 
Sor poetico defcriifc Homero vna ccccUcncc humilci ,c qiuticor-, 
rigeodo la baffezza di colui dice » 

At clypei medio JiantGorgonit or a Medupt^ 
Fhiminibufq; micai toruè^Ò" furili* vtmnum: 
'Perq; caput viry-s fleHuntur neìttbut angue 
Qjam circum borrendo pejie.uterrorq;^ pauorq;^ ^ 
Extremos clyùti trai^uSt^yrumq; coronane 
Corrcffefimilmente in nK)lri luoghi I j tetiioeia di Orfco> e del mede- 
(ima modo gii oracoli di Mofco. rato arco vn^ degli antichi poe- 
ti , volendo dire , che Gioue era principio» c caufa di cucce le ca(ci 
^iffe fcioccamente. 

Onnipotente Gioue fa di fìerco 
Di prcore-,e ài molti già creata* 
Uffa Homero aJlo'ncontra* 

Onnipotente Rè de F alto Cielo. 
E le battaglic>che introduce de gli Dei, e Nettuno, che combarteuj 
con Apcllò,e Marte vinto da Palladcfecondo i fecreci miilerij dcl< 
Tantica teolo^ia,e di Orfeo i egli le narra con più fecrcca ragione 
di miseri . A che tempo egli fioriffc fono vari paxeri,> più diconc 
che cento fc (fan ta anni dopò la caduta di Troia venne i concefa^ 
con Hefiodo appreflo Euboia.e che recitò quei vcrfi,cihc degli Ali 
ci comporti bauea,Con li quali racconta, che le fquadrc perla gui 
da d'ambedue ridotte in ordine furono inAiperabili , bauendoHc 
fiodo publicatoquci verfi, co' quali ammonina il fratello , che coi 
ogni diligenza atcendefic alla agricoltura , affine, che hauenJo pe 
auentura difpregiata quella, non fbfie afirctto andare errando. Sec- 
ce Citti contefero della fua patria, Smirna,Rodi,Colofone,Salami 
na.Scio, Argo, 8£ Ath':nc . Appionc grammatico fotto lo'mpcrii 
di Cefarc Augudo andò cercand<>cacu U Girecia»e da cucce leCit 

cà 
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, ti fd adottato nel nome di Homcro:coftui <liccua,chc Homcro'iia- 
[. ticndo fornita l'vna , c l'altra matcria,cioc i'oaiflca,c l'iliade, po^ 
le rno principio alla fui opra , conia quale comprcfc la guerra^ 
'^Troiaaaie di ciò apportaua ragÌQncdiccndo,chc con indurrla ha- 
uea poflo due lettere nel primo verfo, comeacudo il numero de" 
fuoi libri; ma io incorno i ciò non dico altro , eccetto , che due mi 
paiono efferc le opere di Homero,non vna , perche due materie di- 
ucrfc fono : onde duo principi) le Ci conucngooo » e due ne trouo p 
pcrcioche oeiniiadc cominciò con quefto principio m latino tra» 
flato» 

/ ram panili njthi Deà S'f» 
I neirOdiirea (ì come Koracio hi tradotto 

Dèe miài M u/m viruwtcaptM pof} tempora Tross 
Slut morti bominum muhorum vidttt vrbes, 
IPoeti !acini»e nollri diuidono l'opra loro in tre parti> propongono» 
jnuocano,e narrano j ma i Greci le più volte queftc due vltime co- 
fc fanno,e mifchiano la propofitionealla inuocatione, ti che fccc-# 
Homcro,neirvna,e nell'altra opera; Lucano mutò rordine,prima 
propo(e,appreiro narrò,e dapoi inuocò ma e da oflcruarfi.che non 
ù inuochi alcun Nume in tutte le opere, fe non quando cerchiamo 
trattare di cofaiche (ia fopra il potere humaoo , come diremo ìtu 
^uel pafTo. 

Nee Deus inierpuniji dignus vindiit noàut 
Ineìdtrit, 

Or tornando alle parole del teflo dico,ch e doue dice di Homero, Kit 
mo/ttur inepti tzUudci qucdo , che tutti i Greci fono chiamati 
fciocchi , come altresì da Marco Cicerone nel libro de Oratore » 
quafì,che voglia folo Homcro fra Greci elfcr libero da quefto vicio 
di fcioccHczza; & in quefto principio,D/f miht Mu/aviri/m,i verfi 
fono di Horatio tradotti dal principio dell Odifteai a>z non da pa- 
rola à parola, doue Homero dice di Vlifle fi come ne'nofìri verfi 
Craducendoqucidi Horatio detto habbiamo, 

Narrami prtgv ò mufa quii Batcne , ^ 
Che, dopo / ^t6t Kfa'I tota t Jtimt , / ifftiJh 
V iàt molte Littàyvano paije 
1 Seorftt e t diuerji lor cohumt intefe, 

(qual dire,ancor che (ìa fcmpiiciftimo,e facili fsimo i comprenderfi» 
nondimeno di varia ftgnifìcatione : perche dimoftra efler d'huo- 
po , che foftc ftato prudente colui,che hauca veduti i coflumi , e le 
città di molti huomiui,cfteodo, che ia fpiritr za c la più eccclkritc 

JL » macftia 
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niaeftra delle cofc : c perciò volle Homcro, che VhTc haucflTe fcm^ 
prc per compagna la prudenza,la quale , fecondo il coftume pocctf 
co , chiamò Minerua , con la cui fcorcaci fece rcfiftenia à tutte 1« 
cofe horrende,chc gli occorfcro,c fuperò tutte leauer(ìtd:vfci dal- • 
la fpclonca del Ciclope,{i aftenne dall'armento del Solc,ritornò dal- 
rinfcTnOjtrapafsò ^cilla,c Cariddi , non fi trafmutò per le beuande 
di Circc,non rimafe appo i Lotofagi,non s'accoftò alle Sirene. Er^ 
VlifTe ingegnoro,& eloquct ifsimoiinclinato all'inuidiaicutte le co- 
fe in lui eranofinte : era d'afpctto pallido,© malenconiofo , fcmpre 
ftaua pcnforojdimoflrandoatfetcata humanìti : era nell'arce mili- 
tare mediocremente inftrutto ; Fu nondimeno in ciò ftimaco da pili 
di quel , che tgli fnnc : in pugna nauale , & in dare aflalri non era 
incfperto , e nel faectarc fù tenuto ecccllentifsimo > dopò la prcfa 
di Troia fù riputato maggiore, perche fù Tinuentore dtl cauallo di 
lcgno,e perche in quel'o rinchiufo fù il più pronto, & il più animo^ 
fo di tutti : era di balta ftatura,di nafo fchiacciatOjil lume de' Tuoi 
occhi per le fpelTce varie rufpitionife contemplationi hor qui,hor 
li tirato , e vagando, dinotaua vn huomo pieno di penfìeri. Nelle 
fauole femprcs'inrrodiice palli 'to,ò p rchc vn tempo s'infinfe par 
2o,quaado volle tfC r couerto,affine,che fendo conofciuto non toffe 
aftretta d'andare ali] guerrà, ouero prr la (ingoiar fapienzai dall^ 
quale couerto,e difefo giouò molto i' faoi compagni. 

J^on penfa ig!i dar fum9 da ìphndort} Kon fuiv>ani ex fulgore , fed ei 
Mada fumo n>Iendore apportar cred^: f••^^•o<^a^<^ '"ccm 

Come balla, e Cénddtftnzà Jtdu a . t iphai t m, Scil!amq; , 5c cum 

AntifltCìil Ciclope difirutiore : Cydopc C harjbdim: 

Nètomincia ì/ritortio dt Diomede N.crcdirumDiomcdi» •biniti 

Dsl giorno à Mele agro cfìmto rouo » k!?" !l'^'Siinr« Trn;.«,.n. 
nTif f j tj Ncc gemmo bcllum Trouifm» 

'J^é la Troiana guerra dal doppio ouo. ordiiur ab ouo. 

Xoda Homero, che non penfa da vno fplendido cfTordio dare vn affu- 
micato , e vile /ine, perche naturalmente il fumo precede la fiam- 
ma, ma penfa dare luce dal fumo, cioè : che non ▼(àmagnifichi 
proponimenti nel principio; ma più rodo humili , accioche poi 
apporri cofe marauiglioie » comi* fono le narrationi di Scilla , di 
Candii , di Antifare, e di Pclifcmo Ciclope , i quali perche fono 
i cucci Qon,non g\ì dcfcrino . Negli vlcimi duo vertì,dic dicooo^ 

Kt9 



\ 



DEL DOTTOR SCIPIONE FONZB. 

•< ■ • • • « 

Nec reditum Dlomedh éh inUritu MeìeMgru 
Nec gemino bcQum Troianum orditur dò ou9» 

Riprende coloro , i quali faano i principij da parce troppo aftamtato 
ri^noca, effendo proprio de'poeci comiociaredal aiezo delle cofc t fi 
coirli habbiamo dimciilraco nella flaaza vadeciBUyeTpoBCodo ^«d 
padio che dice 

Ordinis bète virtus trh & Venus 
Kella gaifa,chc fece Homero dalle preghiere di Crìft,{acerdòte> t Vii 
giliodal fecondo anao della nauigaciooe d'Eoea » ediqacÀo tìcìo 
pare che h abbiano peccato torti i poeci Latinì,eccettHaBdofeoe Vir 
gilio: il Taflo, fi come delle alwc regote , cosi aico di quofta fé oP 
fcniiQtetincominciandQ 

Oià iì Jeflo anno velgea cb*/n Orienti 
'Pa^à il campo Chrintano À l'alta imprefa. 
Adunqj non h dee cominciare dal principio delle cofe che nufta Fanoo 
airjarétonoftroco'l loro esordio, fi come né Virgilio comincia dal- 
la caufa della guerra Troiaoa^è dalla roiaa di Troia in quefta ma- 
niera 

Vix e eonfpeSlu SÌ€uU teSuris in aJtum 
Vela dtbant Uti» 

Mi Homero iocoaiìn j?^ dilla oatiuitl d'Hclena,la qaalt (i diceefTcre 
fiata cagione della guerra Trota Qa,ma dal decimo anno dcU aflcdio 
ài Troiane però dice Horacio r 

Nee gemino heUum Troianum orditur ab au9. 
|.a fanola è nota in che modo Gioue in forma di Cigno fi giacque eoa 
Leda moglie di Tindaro , U quale da lai concepì due ùò^» dal- 
l'vnodeouaìi narquc Polluce »cClitenneftra, dall'altro Caftore, 8c 
Helena,cherapì Paride,onde nacque la g^jcrra Troianarma farebbe 
cofa molto langa, 8i inerplicabile, fe alcuno volefre narrare l'origi- 
nc di tutte le cofcddle quali fard mcntione, Dicefi,chc Antimaco 
diè troppo alto principio 1 vna macerii, che trattar volle, e quella 
cftefe di si fa:to modo,che fornì ventiquattro volunai prima.chs ri- 
ducete fcctc D JC! i Tebe : e vogliimo alcuni che quefto Antimai^ 
fia il Ciclico fcriccorci cb« di fopra aominaco babbiamo« 
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mpn veloce al fin\i fi riduce^ Scmper idcuentumfcmBUi 

Temindo sfat. chi nota apportar puoti, T^'^^'l.ot.t a«dlt«. 

E^U <vditor n€Ì me{0 frsa canducc, ,^,t. ^ujj 

^uafi à cokr fian i aitrt cofi note : Defpci-ic cr*£tstj u\u(cet% 

E quelle^cbe non ipera, ebabbun lua^ poflc reiioquit. 

f r j/r, UfcU intatte, e vote. Atque lu mcDiiiur . fi Ttiit 

fi roii A»^f ; r / Jinto, e I ver conjondi . p^^^^ mcamm, medio o« 
Cift 'il/ /ri;«9 17 mecoM me^a il fin rijpondt. difcrepec iciittuu 

Dsì aperta tnetìce dice i principi/ Homero t che 4a quelli facilmente fi 
conofce il fine. 11 laHo nel principio apre ùàot del fuo Poca» di- 
cendo nella propofìcionc 

Canto Parme pie t afe ^ el Capitano^ 
Che l gran Sepolcro liberò di Cbrsfloi 
Molto ^li oprò col /ennOtC co» la mano^ 
Afolto foffrt nel gloriofi} acquifìo. 
B in van l'Inferno vt s'oppofcye in van§ . 
S'armò d'Afia,e di Libia ti popol mtdo$ 
Cbe fauorillo il CielOyC fatto à t fanti 
Segni ridujie i fuoi compagni erranti» 

on fi può arrioare in ciò al TafTo.Don che dir me$1io,haueodo cosi h% 
ne aperto m f na danza» quanto in cucca l'opra ii contiene. Ma per* 
cornare ad Homero,dice Horatio, che egli Tempre saffirccca Tcrlo il 
Snc.nc fi ftcnde i dire i principij.ma apertamente rapifcc gli afcol- 
tanti, acciò che intendano con deprezza» c commodamcntc le cofe 
paflate, e contìdcrando il tafl diodcl lettore, ò dcirafcoltantc s in- 
drizza velocemente alla fine dell'opra : e perciò non fi dee mai fi 
re vn lungo principio » incominciando dalla origine delle eofc che fi 
trattano.'vedaft quanto documence ofTcruò quello il TalTo nel pria 
cipio della narracionc 



Qtà il fefto anno volge a, ebUn Oriente 
i'jfto li campa Cbrijuano à falta tmprefa\ 
h Nu-ea per ajfalto, e la putente 
A^ticcbia ccn aite batiia gtà prefa 
JL h.r'if.i pofcia in battJj^Z/A lu contra genti 
Li i'% ìjiii inhiifìu ì tiL i/> dijcja, 
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È t 'irto e fp fognata: indi à la rea 
Stagton àie lotose i nouo anno Attende», 

» 

Dimoftr.indo in qncftì ftanza con vna bella deprezza cfò chr rra Tue 
ceffo dal di chi Ti pjrti il campo Chrilliano per liberare il fjnto Si 
p >lcró»'iicetidoli) in vn cerco modo quafi, che ad o^ni yno folfe Do- 
ro: perche il baon P.>eca riiuce il Tuo afcolcantc quaft i cofc noie, 
rncominci indo dal mrzo, come fé le alcre pail'acc cofc folTcTO fDa< 
nifefte i curri. Segue il ccfto dicendo 

Et qua m 

ÙsTperM tra^fjta nite/cere pojTe reìinquit* 
H perfecco p;» :t j lafcia tlire q^iùU co!e,che nan ponno piacere, e nor 
pone mai mano à quel ranco che nel craccaco non è graco » nè ance 
?n poeta e aOrecc li narrare cucce le cofè . Hom:roniona mene io- 
ne Fa di Malautde nepoce di Neccuno» huomo fbrcilfimo» e giuftiA' 
mo, Tccifo per ^raiide,e cradi menci d' VlilTe» quantunque dica ohe 
Homero giufr^eado in Iraca i & hatjendo chiamica fuori l'anima d 
VliCf, da lei imar^fe le cofc Troiane, eoa cai condicione, che nulla 
me^cioie hcz^c ii PaUm?iw*:c qasfto ao.ifolo fi dceoifsruare ne i 
triccaci ; che concrariano al Po:mi ; mi in ogni alerà miiuca c )ra. 
Di c il B:m^)o,che da rac^reè q«iel canco. eh: fporre oon fi può ac- 
COI :tamence»più cido che (ponendolo micchiarne l'alerà fcriciurs 
n>ai&iiamence d )ire la ne:eilici noi idrìnga. e non sforzi lo fcricco* 
re, da la qual trecefsici i poeci fopra gli alcri fonolonrani : e Danti 
quando ir olle far comperacionc de (^li Scab'Mofìmsglio haurebbi 
fatto ad hiucr del cucco quelle co npericioai caciucc»che i (criuct- 
te nella maniera, che e?h fece 

E non vidigiamai mrnare fi -erglfi^ 

A roga zzo jf pettata da Signorjo, 
e poco apprdT^j 

E fi trabeuangiìt rvnghie la fcabbiay 

Come toltel di fcardoua le fcaglie* 
Com; che molte altre cofe fi firrebb^no potute rralafciar da lui fenij 
b afimo, che ncfTuna nceefsiti lo ftrìogca più i fcriné^fe^ che i noi 
fcviuerle,la dou; non fenza biafi no fi <on dette. Il qaàl poeca, noi 
f )laaience fé caciuto haucfie quello , che dire acconciamente non i 
pocea, 'oeijlio hiurcbbc facco, & in qucflo , & in molti alcri luogh 
delle compofitioni fuc; ma ancora fceglihauelfe voluto pigliar U 
cica di dire con più vaghc,e più honavite voci q'jello, che dire fi fa 
rcbbs pocuco»repcarjico vi haacHc^^ egli detto bà eoa rpze,c dishi 
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norace,(i farebbe cgl i di molto maggior loJa , c gri(ic,che egli noft 
è>come che egli nondimeno Ha di molco. Che quaudo eidiile> 
B%ftéxx.a^t fonde U fué facultate , 

Confumatò difpcrdc haurebbe decco»non BifcazziiVOcecUl cucco du* 
f a>c rpiaceuulc>olcra che ella non è voce vfaca.e forfè ancora noiv^ 
mai cocca da gli fcriccori. Non fece così il Pecrarca,il quale bfcia- 

^ ' tho/ftare»clie non coglieffe à dire di ciò , che dire ron (ì pctelfc ac* 
coociamcnce,ma era le cofedecce bene fc alcuna minuta voce era» 
che poceife meglio dirn,egli la mutaua > e rin.utaua infino i canto» 
che dire meglio non Ci poccffe à modi> alcuno Et il Taffo» cosi noa 
foffe [lato oppreffo da quella infermici , dalla quale lù per roflra 
fciaguraiCome egli non haurebbc fuggita la fauca deiremendare,e 
tnuc4Te>fe:alcur)acofa era di bifogaa nel fuo Poema» dopò il cui fi* 
ne moic^ murationi con tutto ciò fi veggono . Ma è tempo di tor- 
nare i quel che dice Horatio d'Homero . 

Atque ita mtntitur :Jic vsris fui fa remifctU 
Prime ne medium, medio nè dtferepet imum. 

Ciò non n dice per vituperatione d'Homero» in quanto che non dica 
il vero>perchè non promettono la veritd i Poeti; ma deonoeuitare 
la difcordanza in quel » che fingono » accioche tutte k cofe paiano 
confarli conueneuolmence : quafi dir voglia Horatio,chc non fola- 
mente cralafcia molte cofe vn buon Poeta ; ma fc vede , che le cofe 
defcrittc non Ci ponno corrifpondere » le muta > nella guifa » che fé 
Virgilio ragionando di Didone , la quale cofta eifcre fliCa caftifsi- 
ma. Oice apprcfso, veris fai/a rem^fcet, cioè, che ndn folamentc 
le mifchia iniieme vna volta i mi fpefso fi quefto , affine » che dal 
principio al fine il tutto al cutco rifponda . Conchiude il teflo di- 
cendo » 

Primo ne medium^medio ne difcrepet imum, 
Benè offeruò quello Virgilio» non folamente nelle cofe particolarf» 

che finfe; mi in tutto il Poema: éì(k nella propofttione » 
. / , u4rma virumq; eano Troia, 

X liei fcflo libro ch e la meti del Poema > del mcdcGmo Enea par- 
lando, 

Sic fatur laerymantt 
B Qel duodccimo,& vltimo,verfo il fine 
Stetit ater in armit 

Aeneas voiuens ocuìost dextramq; reprefsit. 
B di luimedefìmo ragionanào fornifce il Poima>con la morte di Tur* 
00 da Enea vccifoidiccndo in perfona di Enea» 

U 
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Tu me biftefpolys mdutt miorum 
Ewipiari mibtì F alias te òoe vulnere PalJas 
i mmoUti&Pcenam/celerato ex fan^uine fumit 
Hoedieensferrumadmerfofuh peóìore eondtt 
Feruidus.aftilh/òliiun$urfng$re membra , 
yitaq; eum gemttufugit tndtj^naia fuh vmbras . 
Benché non foUmencc in qucfti Iuojj{hi,ma in cucca l'opra appare per* 
pccuamcncc ildirc di Enea corriipondcndofi fcmprc ii principio al 
inc2o,e*i mczo al fiae,c'l fine al principio,& il cucco al cucco O co- 
oic bene fono o^feruacc qucftc regole nella Geruralcmmc lib.raca , 
dicendo i Aucore ori principio. 

Canto r arme pietofe, el Capitano 

Cbelgrai^/epo/ero liberà di Cbrijm y^^^^^À À^-. . 
Mo/so e^h oprò colfenno.e con la mano , ^^^Om-'^^^^^)^ 
M.ìtcjcfrinelgloriofoaciiutfio. ^^-^^^-^M^ì^ 
E*tn vari ì J tjerho vi s\ppo/e,e in vano 
S'armo d'AJia e di Libia U pepolmtfto , 
Cbefauorillo il Qulo^e folto d i fanti 
S egnt ridujfe tfuoi compagni erranti* 

5 1 in tutta Topra fcguc qucfta accionc propofta , non folo nel canto 
dcciojojchcè la mcti,oue dice incominciando, 
Mail Capitan de le Qbrifiiane genti 
Volto bauendo à ìafTalto ogni penjitro , 
Ciua appreftando t b e lite iftr omenti^ 
E nel canco vigerimo,& vlcimo, in quanco alla prima imprersìone'i fi 
rcde chiaro come il principio s accorda co l mezo, e col fine con- 
eniudcndofi il Poema con quella danza, 

Così vinee Goffredo.à- d lui tanto 

Amanza ancor de la diurna luee » ' 
Cb'à la Città già liberata : al fanto 
H oflel di Cbrtfio i vin citor conduce l 
Hi pur depojo tifanguinofo manto 
y enne al Tempio con gli altri il fommo Duce i 
E qui C arme fojpende^jt qui diuoto 
Il gran fepolero adorale fcioghe il voto* ^ 

£ decco hauea nella propoficione. 

M Cbe'l 
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Cbel gran fcpolcro libtrè di Cbriflo • 
Hauea anco deico in quella prima danza del primo canco^ 

i Jotto àt fanti 
Segni ridujie ifuoi compagni erranti, 
£ ricordeuole di ciò in quef^'vlrima dtil vltimo ca«todice , 
Cb*d U Città gt a /tbf rata : aJ fan t0 
ìicjiei di Cbr liio t vtncttor (onduct. 
Oconquant'irtc hi egli ciiiiuato iion loJc I vnionerma ]crego!e,gIi 
flili.lc figure, i varij orranienri,f <f U ri, il decoro, e tutte le altre 
perfertifsimc parti, che fi veggono 1 maiauigliofo Poema del Si- 
gnor Torquato Iufl'o>iI quale (r lor( l'a ncOra gua è da frgufifiy 
c da imitarii da chiunque al nome di vero Hcroicoalpira . 

La rtgola di tutte cinque le fopradette fìanze è qmejla, 

Coluijchc vorri come gli piace fìngere vna perfona nuou3,chc anco- 
ra non fìa fiata da alcuno narrata la Hr.geri corrifpor.dente , e (i- 
mile i fe fleffa in tutti i luoghi . Ma perche é cofa diffìi ile l'attri- 
buirfì,e far Tua propria vna matena nuoua,e da gli altri non ancor 
tocca,che perciò lì dice communejfar? coiapiùiecura,e con mag- 
gior prudenza facra tradurre. e pigliare le luuentioni altrui, le qua* 
li potri lo fcrittore f.u e fuc- proprie > («• nor, oiferuarà affatto il mc- 
deftmoincefsimcnto della materia j d'<< hi a m^^focra , e d'altra 
forma diri molte cofe : impcroche né ar.co chi vfiià fedclmtnce 
tradurre alcuni fcritti,femprcgli hidatra&krire d;^ par^ la a paro- 
la, ma da fenfo i fenfo moke voice , perche non fi ci rrifpcrdt no 
egualmente in lingue diocrfe tutte le cofe.Nè anco fi faccia il prin 
cipio pomperò , e fuperbo, conciò fìa cofa, che dee crcfcercs & au-' 
mtntarfìlo flilc dello fcrittorcfì comeja voce di colu^che p:»rla . 
Kè a cominci la narratione da parte p!Ù lontana di qutlla, che fi 
eonuienc ; ma affrettandofì il Poeta vcrfo il fìne,tralafci moke to- 
fe,comc fe fodero note,e moke ne aggiunga, f( condo gli piaceri : e 
qiiclle,che non fi ponnodire accoi ciamci te , & ornatarr erte le la» 
fci da parte fenza farne mentionc alcuna : e nelle hntioni ofTtrui 
la verifimilicudine , nelle quali coiè cutcc Homcro fu eccclkocif- 
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Sor odi quflftb'io bramite l popol meco. Tu qmd ego, 5t populus m refi 
Se vuoi, the con applau/o o^nvn t'afco/tif ^^^f'^^.^^»^^^- 

E tanto tempo Jt trattenga tt co, yf^^^ 

Cbejtano i razzia egli appurati tolti » fcffUn.ilonec caator,vos plia 

E fieda tn fin che l'att'ìr dica, io reco dicat. 

il fin, fatene feftaiojfcruat molti Aeut.scuiufque Dotaadifunc 

Cojiumi d^ogni età, aando il decoro Mo'b.libu/^dccor naturi, di. 

A l tnjtabtl nature, e a glt anni loro* 4us,& aanii. 

Oefcrìuc qui Horario il decoro delle perfpoe fecoodo la condiciono^ 
dcll'ccà li che oiTcruarc apporta al poema grandi<Iima gracia,e pia- 
ccuolczza : e' dà il prcccito in che iranitra ciaicon pocci pofla ren- 
der rvdtLoreacrcn:o il che tari ic (ì oiTerucràno i coglimi di ogni 
cci : perciò che non baila olfcruarc il decoro delle perfone Te non (i 
hi riguardo anco à quello deiTeci. 

Varrone Aimo che i gradi dcll'eci Follerò cinque > diuifì egualmente» 
ciafcuno in quindtcì anni; fuor,che l'vlcimo; di modo» che il primo 
grado infìiiu alli quaccordici anni. volle, che s'accribuifTe i i fìgliuo- 
Ìi»decci in latino puvTi,quafì purf,e fenza langiiine> la quale allhora 
cominciano i mandar tuora: il fecondo grado infìno alli trenta à i 
giouanettifChe fì dicono in \ztino ade le/c ente s dal crefcere: il te rzo 
iafìno alli quaranta cinque i i giouani, attcfo che poteflero gio tia- 
re la Republica co l'arte militare:il quarto infìno alli fcCTanta , à gli 
incominciati adinuccchiarfì , perche allhora comincia il corpoad 
inuecchiarH , vltimamenre inftno alla fine della 7ita facto il quinto 
gradoyl'attribui à 1 vecchi . HippocrateFecc fette gredi delia età, e 
chiamò la prima infantia, la feconda puerìtiaja terza adolcfcenza, 
la quarta giouentù. la quinca cci virile,la (eAa eci matura, c la fctti 
ma vecchiezza . Sulonc fece dieci ordini dell 'età diuiiì per gli anni 
al fette, i fette, (limando, che la primi eci fìa deirinfantia infìno al 
metter de i dentiyia fecond4)deiIa puentia iniino alla lanugine cir- 
caje parti vergognoie , & alli genitali tentameni, nella cui Hn.. la^ 
voce diuenta alquanto groda^e difeg iale: la terza dell adrilei'centia 
in fino al metterdella barba:U quarta che ci tenea la giouenrù Tar- 
tribuiua aile forze : la quinta > ctie e/ a l'iti virile al generare à cui 
anco s'adegna la iefla ietcim ina» per lo proce(To della prudenza , e 
pe'l trattare gagliardamente : l'eti matura contiene ,la Tetti ma , Se 
ottaua fectimana in(ìno .)1 vigoreggiare del fenfoi&alla perfcttione 
della lingua ; la vecchuii ha quei p >chi auanzi , che reÙan«> «JeUe^ 

M 1 ■ ioriQ 
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lbrze:ta decrepita Cpcrcos} Jire )i matura alfa morte. Serui'o Tul" 
lo fi contentò di tre gradi dells cri , introducendo \t rendite i Ro^' 
maidimamera tale^ che coloro^ i qoali foffcro minori di ledici anni 
lìcbiamalTero fanciulli, appreffo in(iaa itili quaranta aaai» giouaai^ 
C fopra quello tempo>inueccbiaci* 



Ciò auuienc dopo il fcttimo anno fermati che fono i denti , la voce, 
il piede infino al quarcodcc»mo . Nè rcftrrcmo di dire alcune cofe 
fntO'no i quella eri per vcililici de i figliuoli. e per fodisfatcionedc 
• padri. L'hiiomo dalla Tua origine no nafcc a(f:iiutamcnic bnono,nc 
rco;ma hi la narur » inchinata allVna, & all'alrra di queftcduc ca- 
ifc,c deilVnaie dell'alerà h i lefemcnze, le quali fecondo la difciplin* 
éeirammaellraméto piegano allVna.ò airalcri parte, e per tato 6 
deono amtnaedrare i figliuoli, acciò che fappiano quali cofe fi deb- 
bano fuggirete quali feguire-Nó vi i cofatCi^e réda quella eti cota- 
tolodeuoie, quanto la vergogna, e qaella modcftia ,cheè piena di 
timore, di errare, ò ii hauer errato: perciochc, fi come ne' vecchi (I 
Soda la grauiti, e ne'giouani la gagliardezza, così ne i figliuoli, c> 
se r ^iouanetti il rn^Tore • e la modeftia , con vna certa quafi doto 
della natura: Quiaci nafcn il culto verfo lddio,vcrfo la patria» & f 
f«nitori:Quinci l'honore verfo i' vecchi, e qninci la cadici diuicn fc 
cura, perciochc ilrofforeè vn buon compagno i n^arenerela cailici 
cffendo che egli fi fi innanzi, & opponendoti non tafcia corroirpere 
la pudicirfa,oue corfiftono i primi pericoli. C^efia mode (lia è quel 
la,che TìiicTi^ il moto, il gtfto, & il caminare perche l'habito delift 
«ente fi conosce nello (lato del corpo: queda iinalmente pon freno 
alla lingua, della quale modeftia > ò vergogna ,ò rofforeche pià ci 
yiaccia nominare, colui , che fari timorofo , confeguiri in lei fola^ 
lutee le virtù. £ penhela natura de i figliuoli chiaramcce fi dima- 
tesoci uflo di Huracio>e nella nollra ilaaza, fediremo apprcfib» 
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Vn fanctulichi già sà rifponderhenr, 
E dagli intoppi ragionando fcampéu 
E ftcur da fujfo fi mantiene^ 
E con pie fermo al fin la terra ftampa: 
■ S'allegrar e d$ giocar tal voglia tiene 
Con gli e guai fuoi.cbe di de fio nauamt 




CoHifir , ac pooic temere «4f 
muucur ia boras. 



Signathiicnum .geftit paribus 
colludcre,& iram 



Reddere qui vocfs iam (cBL 
puer^dc peUe cerca 



Eglifi placa, e muta d'hora tn bora. 



Vm 
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Vn giouittt cbt non bà ìparfo anco il mento Imbcrhu juurms tandem cofta 

De primi fiori, ài fin ftnz.a cuftodCf ^ de rnr,oio 
^ fauaUt.à- €Mnt è molto ttiUnto, jp^^j g^.^.^e campi 

£ d$j^ramigrfa in carneo apr ico ti godi 9 Cereusin vkium fleiftumonuo 
F. piegheuoìt di Vittore non contenta ribui aTpcr, 

D'ammonitioni, e J'vti/ fuo t^rdi odi Vtiliumrardus prouifor,pro<lK 

Prodigo del dar. aro. ajtier,bramofo , lugLTs'.^cupidufc.c & ama» 

£1/ <^ /is/?/^r quel , f /» 4 wtf ^ Jn ttolojQ. i elioque^c pernii, 

Qucflo auo^cne <{opoil ieci'moqaarro anso, nef qua! tempo apprcifo 
gli antichi fi prcndea (a toga virile, perche r figliuoli Romani infi- 
no ì \ qua tordici anni portauano la preceda , da poi cffcndo chia- 
mati gli . mici,c \ parenti>prendcanoIa toga» la quale richiedea al-* 
tri cofluiriy & inijuel tempo incominciauanoad andare fenza l'aio 
dice Horatio,chc i giouani di queOa eti fi dilettano di cani>c di ca- 
nal i,ondeTerentio Qc\VAndrÌ2,ytp/erique fohntyaut equos alerte 
Mut canes advenandumi e Virgilio nel quarto dell'Eneide introdu- 
ce Giulio Afcanio giouanetto fenza barba , che fi preodcna diletta 
delibi cacciale de 'cauallj,con que Ai verfi 

Ai puer Afcaniui medys in vaìlihus acri 
Gaudet equoy iam bos curfu, tam preterii iffej$ 
Spumantemque dari pecora inter inertia votii 
Optai aprum; aut fuluum defctndere monte leonent* 
Z fale naturalmcnre é la natura de'giouanettitTegue apprcfi'o il teftor 

Ceretis in vitit/m fli Hi* 
Sti re i ferfì nrfiri irocltaie logiurca ladilettstiore, cosi imisarricr 
<frl buono, cerne madre di tutti i frali, dalli cui alkttamenr» fendo 
co: retti» roo conorciamo le cofe» che di nari ra fcnt) burne, perche 
fono di Terza di certa allettatrice dolcezza, & egli é cofa difficile in 
quella pieghcuole eti deiradolefcentia (lare coflante> ò fenza atru-- 
aa ru ina, òca dura pafiarla; perciò che que'defiderjtche fifonogese^ 
rati, e crefciuti con rflTo noi. effcndo ftaci lungo tempo rinch*u(i» 
frea tire riflretti dalla prima eti,e dalla cura de genitori, e dal ma 
yiOerod:*Cu(lodi>toflo,che fi prende la libera toga, quafi fcarceratif 
in vn tratto alle volte fi rpargono,& efcono tutti fuora,di moclo,chcr 
allhora fi dee vfarc gran cura, mentre l'animo è facile, & impetra- 
bile ancora trattabile : e mentre i\ tempo è idoneo alle fatiche> 
adeffcrcitar gli ircegni per mezo de gli Audi, & il corpo per mezo^ 
dtiro^crc : £ perche il rimaticoco de coflumi de i giouanettt fi fi^ 
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chiaro col ceftoyefporremo folamente qutd'vlcidno luogo 

Et amata relmquere perrtix. 
11 giouanecco è veloce ad hauer io fattidio ie cofe da fé medefitno 
amate, è leggiero , & incondancc'.ecododifpregia quwiie cofe delle 
quali poco dianzi dimoAraua haaer gran delio : ben efpr.ife la co- 
iforo natura T triodo nel canto deciaio& ilanza (ectiai^f ellortaado 
le donne i noncredergli,dicendo 

Quardateui di quejiì, che su/ fart 
Delor begli anni ti vifo han si polito* 
Che tofìo nafce in loro^e tofto more* 
Quaji vn foco dipagliatOgni appetito» 
Come fegue la lepre ti Cacciatore 
Al freddOi al caldo, à la montagna^ al lito\ 
A e piti la Jìima poiché prefa vede, 
£ fai dietro à chi fugge, affretta il pie de ^ 

L'bufim,cbà in perfetta età maggior fermezza 
E d'animo virile è poffefore Conucrfis fhjd.is «tu , ili. 

rr j 1 • L r • mulque virilis 

Hauendo già rtuolto eonJauiezzA ^ 

%A miglior parte l efsercitio el core Qarrtt opcs, & amtcitias»ÌB 

Amicitia acquiftar cerca, e ricchezza* fcruir honorì: 

Auido molto attende à farfi bonore „^ . 

'Prouede cautamente di non fare Com.mt cauet , quod «oi 

^ r L . L IL *™ mutare laboreu 
Co/a.che poi pentito babbia a mutare* 

Il foucrchio calore^che regna ne'gioiiani,fi che fiano inquietati da mo 
to grandiffimcc potenciffuno, il quale celando, conunciano ad cf- 
fere piy pmdctire per qucftacaufa no vagiiono tato con la mente i 
giouani, perche la mcce è appo noi»come vn iftramcco datoci dalla 
nacuraitutrc le altre Iciezc,^ arci (ono opere DoHre;ma la méte br- 
fogna confeflarc che fu opera della naturare come la mano in vn (U 
biro dal rrirci, io non elfcguifce la fua opra , così la mente non è 
mai corT^pita,c perfetta, fé non con rinrerucnimencodell'ctirqinncì 
è che reti virile è più prudente , la quak è dopo i trenta anni , e d 
guarda di commetter cofa, onde li biiogni dire non vi hauea pcnfa- 
to»perciòchcnon comincia inconfìderataaìentc»ncccili (ubirodal- 
ri«ccn«'nriaro,ri comrtJichiara il ctlloi ma accende all vcilc, & al- 
riio^cre -ou o^tìi conlidcrativnc. 

Molti 
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4® Multa feoemdrcurTìueniuntia 
Mo/ttdì/a^i hi li vecchie :d perche temi comjuoda: vcl quòd 

Finir l'ai qui fio, e per ciò sajfitica: Quaeni 6i inucnris mifcr ab/U*» 
Oconumorhfpendc tardi, tfptmt ner.ac tfm« uti. 

///;7^-a,/ nei juturo t fert/tmincsi «ìinirtrar. ^ 

Ppùlungante, noiojo, e eb'ogn horgeme, Pilator . fpc loogui uiers , aia» 
inabile ad ogni arte* ogni fatica: dufuj futuri, 

JLO'Ja ia prima età fua fcnza errori, Oifl5cilis,aucrcIus,Uudator t€- 

Ciudtce^e nprenfor defuoi mir.ori. Se^^uJr'o.ccnfor, caftigatorqat 



miooru oiv 



Come da vna af> fori qliH^ che é pili fìnccro cfce prima fuori , & il pìA 
graucy c più ^O'-Hidor. rti a! fondo, così nc'Ia n »ftra eci quello ch'è 
fnig'iorc è nel prnu ipio, ti che cHcndo tracco fu'>' i> rinuncia fola.^ 
fecciaquìoci é che da Plauto la vecchiaia è chiaoiaca cDaUcci>& li 
noflro Vir^Jiodice 

Melior quoniam pars a^a dici. 
La orìma eci dunque é la miglior parte • perciò che appreffo vengono 
le iofermicite le mifcrie, fecondo quella fencenzi 
Subeunt morbi^trifìifque fene{ìus* 
Pimodra il Poeca quali fieno i difagi della vecchiaia , perche i vecchi 
s'ingegnanod'acquidare, e molte voice non toccano Tacquifio per 
temajche non gli vegna meoo, perche non fanno c|uanco tempo ha- 
no da viuere,tl calore, che contiene quella parte di ctii per la quale 
fperiamo, e fianao faggi, fi che f^iamo d'animo fecuro, per Io che la 
giouertù i piena di ^eranza,& i veccht che di tal calore fonopriui 
poco ponno fperare > e perche non fperano , rifparmiano la robba^ 
quanto pili poflono > ma fic bene che da paffo io paiTo erpociamo il 
Cutto> 

Veì quòd ret omnes tim iJè gelide q; min ìJlraU 
Pifpcnfano i vecchi le lorofacolticon timore, e con tardanza, e pri- 
maftChe (pendano vh bigarttno, il rim'rànò cento volte: fono etian* 
dici vecchi non foio freddi neil'operare \ ma anco di corpo» per lo 
che fono rarcofi>e vigilanti>e non digcrifcono bencic la lìccici,che è 
jn loro,fi ch^ diuentino negri e poco veggano> perche la fìccicà la- 
dura la pelle soggiunge il tedo dicendo 

Dilatori 

O perche i vecthi perllapi^ritia del feri (Ìitferìfcono fcnr>prc i nego- 
^OLÌj da farft^ ò perche'hannò ancora fperanaa di viuerc più cc^ipo» 
per ciò I 'aAeogoQ9 da fpendcr'la lobba* 
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Spehngus 

Kofi perche rpcrtno i vecchi ardentemente, perche la vecchiaia hi p« 
ca rpeme i ma perche A propoagoQO molcecofe nella lor mente « e^ 
peniiino i i nepoti»e pronepoci, che ancora fono da nafcere, né iì a- 
lieggoQo 4lclla vicina morte, e però dice il poeta fpe longui , ciò è« 
che hi fperanza il vecchio in lungo tempo , perciò che cllendo vici-< 
so alla morte , fpera quelle cofe, che pode (ono di lontano , e come 
dice Seneca» Quanto minut rtliSium efi vitdi tanto fluì vUUiei 

Laudator tifnporis A&i 

Per Titio di maligniti humana le cofe paiTacc femprc fiw» io lode, elt 
prefenti fono m fadidio . l Rcmanihaucaoo voi legge » ohe dopo i 
cinquanta anni non coftringeua il (oldaco, dopo ì TeikataooQCita- 
uà i Senatori , Dice Horatio che il vecchio lodai! tempo ,c quel, 
che fi faceua quando egli era fanciullo i e giouaoetto , lì cumc Nc- 
ftore appo Homero veramente tutti i vecchi dicono , the migliori 
codumi erano al tempo della loro fanciullezza , e giouanczza» cho 
oon fono hora,al tempo della loro vecchiaiaidice bene Ouidio 
Laudamus vetfresy/fd nofirit vtimur annis» 
Dice flondimcoo quell'eccellente fcrittore di fatire 

Tirrama/i» bomines nuuc educata atque pujìllofm 
Cenfor» eaftigatorq; minorum» 
1 vecchi» che naturalmente riprendono igiouanetti, vanno ■K>derta* 
do la vita di quelli dalla loro iibidioe^ che e quando rccchi fono^ 
^«oo da quella che hi inaozi* 



Moira fcrunt anni v€niea 
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Gl'i anni vtsntnti in tutta la virili 

Etatefico apportano molu a^i. , tes correr oda fccum. 

indt mancando ne l etdjtmle Mulu rccedetìtei adimftc 

Ni tolgàn moitiiC apportan fil difagi: Nciocte fenilci 

B per ciò attenderemo in vago fiiU Mindcntur iuueni partei 

iu,Uh, sd ogni ,Upro,r,. ^aJ^i, ^ P - l»^ 

Aceto cbi quanto al veccbio^c à l buom t afptta marabioiur apui. 

%Al giouancit al fanciul non Ji commetta, ' 

CU ansi che vengono , ì quali afpsttiamo quali che habbian da ve nf- 
re,rono infino i i quartata anni,ò a i cinquaita^da li in poi gtt aa- 
oi Atlicoao partirli t A ricoraarfeac : bcoche tutu gli anni Ci ponn» 

dire 
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dirc»che vengono; ma quelli priHcipalmcnte.che col loro venire a"- 
cre/cooQ la vircu de! corp^e dell animo,onde hi detto il poeta, F.- 
runt multa commods^ptrchc le forze Jo ngegno,rhonore,la vircO, la 
jneatcle ricchezzcla prudenia Ja dotcrma, e tutte quefte cofc crc^ 
fcono con I cti:e gli anni , che s appartano dopo i quaranta , ò cm- 
quanta infino ali vltima vecchiaia ci tolgono molte commodf ci, co 

' , *M ' ^ ^o»*^» ' perche i vecchi fono il pid 

delle volte deboli , e fuor di ceruello . foggmngc appreflb T^e fcru 
Jcntles con le feguenci parole , quafi dir voglia , in ciò confida ogni 
noftra cura,& ogni noflro isforzo, fé vorremo comporre alcuna co- 
ia,chc diletti gj rpetratori , 6c i lettori , che Tempre ftiamo aitenti à 
quel, che conucnga, e fi conFaccia all cti di ciafcuno, affine, che gli 
vttici douuti i vecchi non fi diano i giouani,e le parti,chc d vn huo- 
mo h denno, non fi commettano ad vn fanciullo, perche ciò farebbe 
lciycchczza,c(rcndo bifognantcche fi feruino le parti, e le conucne- 
UulezzedcIIe pcrfone di maniera , che fe tu introduci vn fanciullo. 

. djca parole, chea fanciullo li conuengano : imperoche fe tu defcriui 
vn giouanctto,chc tìa auaro, vn huomo di età perfetta, c virile, che 
fia vaQO,c leggiero di giudicio,&: vn vecchio prodigoja natura non 
s accurda,perchc fi cung fungono cofc contrarie. 

La regota. 

Acciò che fodisfaccìamo i rutti . fi dee feruarc i*I decoro d'ogni tiì> di 
inaniera,chc vn fanciullo s'iairoduca inchinato al giuoco, facile ad 
adirarh, bielle àpiacarfi, enei rimanente iocoftantc. Ilgmuanetco 
poiché h i pan;iti I quattordici anni, toltoglifi Taio , é tutto intento 
A cani da caccia,& a caualli,& a giuochi in campo,è mobile, e faci- 
le a pKg .rfi,incorrigjbile.dalla fua vtiliti alieno, inchinato alla rro 
digalit.,magnanimo,c bramofo delle cofe, le quali poi tofto abban 
dona.Alla giouentù conucngono gli amori, & i conuit i cnn gli egua 
J;. Leti virile cerca acquiftar ricchezze, amicitie. & honorc, viti- 
inamente il vecchio fia defcrittofaftidiofo, e the con foucrchia cu- 
ra voglia.che fi faccrano le cofe,deditoairauaritia,e foucrchio lau- 
datore della fua gioucntù, fi come nel tefto,cncirefpofitionc fi vede 
deferì tto. 
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O^ni m iterta ò pur fi rapprefintA Aut igitur rei io fccDÌf,aut iCU 
In /cena, ÒJidtrà come fucctde, rctcrtur. 

L animo afisi pìu tardi moue.e tenta Segnius Irrirant animoi dcmiT- 
Que/, ebe s'^ntc^de/o/ ma nofjfivede, fapcraurem, 
Cb^ quel cb^itifitmt iodCiC s'apprefints r ■ ^ 

A ^/t occbtptcnt dt certezza^ e fede: a^àm qu» sutoculisfubieia* 
c / L • y • j ^ \ /l /3 /7* fidcIibus;oc quar 

E queh che l riguardante per Je Jiefio ^ 

Vedendo sbà nella fua mente imprijfo . fpfc fibi irtdit fpc^ator. 

CJuì Hnmtio infcgna Jc cofc che fi deono tradlare in publico , e quelle^ 
che come fucCv ile fi debbono narrare,dicendo,che le m ircrie, ò Co- 
inichc, ò fr gichcjOuero fi rapppTentano nelle fccne come fc vera- 
mente allhorj lì faceffcro , ò fi raccontano edere ftate fatte dentro, 
cerne nelle cafeò dietro i r3p< ti;ò apparatile quei che efcono narre- 
ranno in che modo foro rucctflTejfi c< me Pithia \ fcita fuori, per tor- 
irencarc Parmtnone,dicc Chtrea effere (iato caftratodcntro,a»xof- 
che ciò non f flc vero. I e n<*'22e ancora fogliono farfi dentro, onde 
Terentionel /i- e deH'Andria , Ne cxpt^etìs aum exeart bue ^intus 
deipondebitury Intus trarfigetur^ fi quid eft quod reiìet. Pìaudite* 
Dunque noi fi faranno tutre le ccfc in prcfinza del pope lo , perche 
re ancoconuiene che fi facciano tutte le cofe nella ftcf?a fccna ; ma 
fc ne bifognano narrare moire sì come della crudele;! di Mrdea> del- 
la quale diremo appreffo.e fom^glianti. Nelle tragedie dt Greci Co* 
no tre nuntij i detti in btino An^tlus , Exargelus , & Autangelurp 
Angelus e qut llo.che eflcndo mandato, annuncia le cofejche aueng<> 
no; Exétngelus è quello che mandato riferif. e i quelli, che flanno di 
fuori le cofe, che fi fanno dentro, c queftì da Tnccididc fu chiamato 
Diangelon : Autangelus poi è colui, che non elfcndo mandato da^ 
oiuno per Ce fif ifo annunciare gli Angeli,che noi diciamu.non Cigni'- 
fìcano airro.che nuntf j,percioche tal nome è dVfficio,non di natura 
conciofia che eglino fcmpre fono fpiritiiina cfl'endo mandati fi chia- 
mano Angeli. Dice apprtfTo . Segnwstrritant ammcsdemijaper 
aurtnL-j, 

Qnàm qua funi oeuln fubie^aj^deltbut, 
Perche non mouono con tanta potenza, ne con tanto ardore ì gli affet 
ti di allegre22a,òdi dolore le cofe rditccon quanto quclle,chc fono 
ftate vedutc.c peTÒdic€,Oeulis fubieélafideltbus^ perche con cer tea 
za maggiore fappiamo quel che habbiamo veduto, che quello, chc-^ 
babbiamo vdiio folaniciiwipcr lo che diccPlauto, "Plui valet oculs 

f 
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$us teftis vnus , quàm auriti deeem . Due fono le cofc per le quniì fi 
mouono gli animagli occhi, c le orecchie, ma il fenfo de gli occhi è- 
potcnciihmo, e poncquafi dinanzi al cofpecco dell'aninio quelle co- 
. Icche CI fono tolte di vedere, onde pare che bene habbian tkcto co- 
loro,! quali primi trouarono la memoria locale,acciò che quelle co 
fcchc vdillero,ecomprenddrero con le orecchile co'] penfiero.con 
la raccomandatione de gli occhi ancorali porge/fero à gli animiinc 
fi potea aliegnareigli occhi miglior epiteto , che chiamarli fedeli, 
eflcndo che più crediamo i gli occhi , che alle orecchie , epid per 
quclli,chcpcrquefti ci mouiamo.ondc auiencchei libri fono priui di 
quello fpir/to , per lo quale fogliono parere maggiori le medefìmc 
cofe quando fi rapprcfeutano.chc quàdo fi leggono^ quinci c che per 
quella porta di corno da Virgiliodclcritta,vogIiono, che s'intenda- 
no gli occhi, i caufa, che fono di fomiglianza, òdi fpcrie di corno, c 
più duri degli altri membri, pcrciochc l'altra dauorio fignifica la^ 
bocca, & I denti,perchc k cofe, che diciamo poffono cffere falfe; ma 
qucllcchc vediamo, fenza dubbio alcuno fon vere . Nondimeno So- 
cratc.per Cf mprcder h Filorofia pare, che atrribuifca più alle orec- 
chia >che ì gliocchi,col quale aHco fi accorda Lattario, perciò che U 
dottrina, e la fapienza fi può comprendere con ic fole otccchic , ma 
.non con occhi ioli, 

E benché molto più fuol dilettan 
Jl veder cosi apertOyche f vdire, Hoo umen io tai 

^eli cheji deue occulto^ e dentro oprare ^ 

A o« pfrò fare al popolo apparire: Dfgna gerì promei in fceoaoa: 

Molte Jecrete cofc hit da priuare Oiultaqi colici 

A i riguardanti , acciò nejsun le min 

Ma poco depo à tempo le racconti Ex cculii . qu« mot uifrct f». 

Vn mejfo in detti breuh chiarite pronti* cuiidia prarfcus . 

]|cnche mouano più le cofe vedure,che le vdite non per ciò tutte le co- 
fe fi faranno apparire,f omc quelle che farebbono à ve crfi brutte ò 
dishonefle, ò crudeli, ò troppo triuiali i ma fi racconceranno clfcro 
fiate facce dentro,onde fegue il Pocca 
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h cruda AL Jea pMicamcnU Mt 

Dtiacen t funi Ji^{lt à brano , d brano: dcitrucidet: 

^Zyy cuoca ejfendo ti popolo preferite Aut human:i palam coquaicx» 

Vh umane carni Atrco finro^e tnhumam: la ncfarius Acrcus; 

O Prozrtf fitrafmuti tmmantenente Aut io auem Progne f eriatur 

In rondinella, è Cadmo inferme jlr. no. ^a" 

Ciò che a me tu con dimostrerai iucrcdiilus odi. 
Io noi credendo l'tJuuròtn odio aj!au 

Qucftc cofcc fomiglianri, non fi faranno apparire, ma fi riucìcranno 
per mczo del nuntio cotìc fatte dentro l'apparato , ptrcioche (e al 
cofpcrto dc'riguardanti fi faccfìfcro.non farebbe fanola,ma vtro ac- 
to.la fjuola di' Medea è nota, fi come altrcfi le fé gticnti,' he nel tciVo 
fi narrano, e però brieucmcnte la accenneremo . Sono qi^aG tutte le 
carré piene in che modo Medea giouò Giaf^nc , e landò appreflo, 
& eflcDdo riceuuta da lui in matriir onio, dopo bauergli partoriti al 
cuni fìgli rifiutata per nuouc nozze, p lo che die à n agiare i pro- 
pri; iì^li i Giafone. La fjuola d'A treo se raccontata in quel luogo 
douc se detto ddia cena di Thirfte . Progne figlia di Pandionc Kc 
d'Atene fu moglie di Tcreo Rè dcTraci , coftei defiderufa di vcdeFC 
Filomena fua iorclla,pregò tanto ilmarito,chc quello andò-pcr co- 
durgliela;ma prefo dall'amor di lei la ftuprò,«f afrine,chc non ifco- 
ur.rk la fcelcragincle tagliò la lirgcai ma nulla gli giouc>,perochc 
Filomena co'l fuo fangue dclcrinfe la detta fcelera^inc in vna vtftes 
altri vogliono jche dipingcHe ccn l'ago; il checóprcfo da f'iogne, 
die per vendetta i mangiare i Tcreo Iti commnne k r figlio , e ira 
if mangiare domandando foucntc Tereo del figIio,!a madre rif^on- 
dea hor viene,e finalmente rirpofcOuel che tn chiedi,hai dentro,!* 
^yal cofa iatefajil padre corfc per ammazzarla; ma Progne le «e v© 
lò mutata in rondine fi come Filomena ncirvcccllo del luonomc# 
che fi dice anco Lufignoolo,e Tereo fe ne volò alrrcfi nelle lelue mu 
tato in rpupa , & Iriin fagianor Cxdn^o* & Hcrmronefua mnalie Jì 
cenucrt irono in ferpi , per haucr Cadmo vccilb il nracone i Marte 
confecrato y da i cui demi firminaii nacque , come fi fauoleggta vua 
fchicra d'huomini armati • Dice adunque Horario , che ^^vs^\\\ cofc 
non fi debbono fare apparire nella fcena , non eflcndo degne di cre- 
der fi,c pc rò fogg i u n ge 

§luodcunque ofìendis mibijicyineredulus odi, 

Ecogn'vaoic haurlinodio» ò (icrcheflimicbe cofi dee farfi»d perche 
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attonito per vn tanto cafo.non crcd^'-i hauer polTuto effere, che \z 
m idre così tagliaffe d pezzi i proprìj hgH > òche vn huomo fi coa- 
uerrifTe in ferpcò in augello : adunque il mrifo narri queftc, e fimi- 
li cofe , qoafi dentro fucccfic . Qui per regola daremo quel , cUt 
fopra habbiamo detto. 

La Regala^. 

Quantunque mouano pili le cofè che (i veggiono, che non quelle, che 
s'odono.non per qnefto tutte le cofe fi faranno apparire,come quel- 
le, che ronodjshonefle i vederfi,ò troppo crudeli , ò vufgari , ò in- 
credibiii> perche molto alla natura ripugnano» ma fi diranno cHlit 
fuccefic dentro. 

45 

lunga del quinto attOitièpiù hrnti Neue minor qtrir^o , oeo fi 

Se vtt9l piacer la fauci a nonjia, pn^ayaior a^u 

E poi rappnfentatx efier nongreue f Fabu!a , quae pafci volt , Si fpc- 

Ancor cbe vdiu vn altra volta pria . ^^t* ret>ooi . 

Nè Nume alcuno inleruentr vi deut^ Ncc Deus intcrfic , nifi dignu* 

Se difoura human sforno hu^po non fia riadicc nodus 

N è molto parli la perfori a qua ria , jnciderir: ncc quarta loqui per- 

Ma introdotta aceonfenta, ò tqfio parta. Ibn laborec . 

Ha trattato il Poeta di fnpri quel , che fi Jee fare pafe/émcnte nelle 
Tragedie, e quel che nò,pcrche le vccifioni,e fimili cofe fono mate- 
rie Tragiche,c non Comiche, con ciò fia,che nelle <*omedÌc non fii 
fogliono rapprt fcntare i ma racconrare le colturc^dcHe ville, le na- 
8Ìgacioni,i pericoli del mare , le cclebrationi delle nozze, il man- 
giare, e l beredc' fcruijle violenze fatte alle vergini,e fomiglianti 
cofe ; hora hauendo più nfguardoallaComedia , c come ditfufa- 
■Dcntc debba coftare, brieoemente narra, dicendo. 

N tue minor quir£ÌOir,euJìt produSiior a£ìt^ 
Fabula, 

Ogni fauclajò Comcdia fia,ò Tragedia,(fee haner cinque atrr, ne pili 
ne meno: ntl* primo arto fi dichiara l'argomento della fau«>Ia, cioà 
la fomma'di quanto fi contiene nell'opra : nel fecondo h brama ri- 
durre li dc(ìderio,c la materia, che fi tratta ifine:nel terzo ftmuo- 
Bon le riffe, Jc difficolti , e le difperationi della cofa bramata r neJ 
quarto fi troua il rimedio ai male: e nel quinto, emenda le cofcac- 
cbccate>e venute in accordo^ii riducono i felice fiaciciy ciò acrene 
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Delle Comcdicc nelle Egloghc,c non in tutte le Tragedie, perchè» 
"queftc le più volte hanno elico infelice . Hebbe l'anric^ Comedi» 
lì come la Tragedia i Choriychc diuidono ^li acci ; efleodone djpoì 
cfclufo il Choro, accioche lì porgcflc alcun ripofo à g'i rpeccacori» 
▼i s'intcrpofe vn certo actOi mcncrc il fonacor della t.bia dilettaua 
il popolo: alcuni non lafciarono mai vacir luogo nel palco poAo 
auanti la fcena, per lo che appo loro è coùdiifìcilc diuidere gli at- 
ti in cinque parti. Doue il tellodicei ò'Jp^ii^ta reponi, vuol i fc* 
rire,che i detci cinque atei hiuer dee>la ^auol4>iè vuol efler dilìata» 
che fi rapprefcnti vn'alera volta, eifendo ftaca reCttata la prima^. 
L'Eunuco di Terentio fi^apprefentò con canto applaulo^e co tan- 
ta dilcttatione degli afcolcanti la prima voltaiche di duouo fu vcn^ 
duta,e recitata per nuoua fauola. 

I^ec Deus interjitt nifidign us vindice nodut 

Jnaderit: 

Nòti s'hi da tare inuDcatione di aiuto diuino nelle cofe da dirfi , fé 
non tentiamo cofc maggiori della potenza humana ; onde ne i Co- 
mici,ncgli Ekgiaci,nè i Satirici, nè gli fcrittori degli Epigrammi, 
ò fiinili logliono inuocare : e le inuocationi in tutti i luoghi ditfi- 
cililfinii conuengono farfi, non folamentc nel principio , sTconic Ci 
vede in Virgilio,nel TalfojSi inaltri.Si puòetiandio intendere del- 
l'iBteruenimento de gli Dei, i quali con bella arte s'introducono 
in qualunque poema , quando alcuna cofa i ridetta i tal termine* 
che non lì può compire con forze^humane , fonza l'ioceruenimenro 
d'alcun Numeicorac habbiamo appo VirgiJio,che Turno entrò nel 
campo Troiano,^ iui Fece molte vccifioni fenza patire alcuna of- 
fefa : e perche è cofa incred>bilc , che egli folo hauelFc poHuto fare 
tanto y fenzi l'aiuto è volontà d'alcun Nume , conlìderando ciò il 
Poeta eifere per vn huomo cofa troppo dilricile fuggiunfe, 
Htéic luno <vireSianimutr»qi mintBrat . 

Et Enca,cfrendo (lato vccifo Priamo > occupando il tutto i Greci , & 
il Fuoco, gii mai non farebbe vlcito dalla Reggiaife non come egli 
dice> 

Ducenti Deo Jiammam inter im bofìes 
Expedior: àartt tela locum Jiammétqi recedunt: 
Perche non farebbe vcrifimile, fc non hauelle egli tradita la patria-» » 
che fofle fcjmpato per mezo degli inimici, e delle fìamme,tcnza tf- 
ler gnidato,e difefo da alcuno dio. Homcro nell'Iliade induce Pal- 
lade i raffrenare A hille, che ferocemente s'infuriana. Ma non (i 
dee m^i H igerc clfcre Hata Fatta alcuna cofa per potenza diuina.»- 
1 fc 



"alcun nume. Sogg,u„;e%p:X,"""" ' '"'""cnimcntó 

Ancorché in vna medcfìm^/JJ^T'" '"^Vf'-fi" '"hortt 
jeranno più di r^'T^^^ TAS^^^^Ì P"*"""/ ".^^ né par- 
far^cnt.. acciò che la con7u£'i'LTfy„'?''^"'=''° 
«1 intendere. Se non farannòtum^Im r "°"S'""'<*'«cok 
tr. i ma mentre due.d tre pacano ri il' " P"'*"" *"'""l"rrep;d di 
«o t..tca la fauola, „o^ ^h' ?n /na fr^ T"""-' ^"^^ 4"o. 
1>crfoj,e;m, tre.ò alp,a qua„ro e ri?.?' '\"'^S"" Parte mW 

f e.ò dee dire poco : non di?" «Lr^ "<>" parla- 

Chcnons-in^egniparlarem:,";^^^^^ 

adintendrriì. U quarta Derf„i,T P'ù acconcio 

acconfentire i q..e( che" dfce ' • ^"^ "^"'^ s'introduce . ó pé* 
foce fubico /c fi fuol dare ,Ìén«r ""'^"^'^ ^'i' «Vp^ 

/rp purti ii Qhoro e Iodi i r 

DAtZ"{uL'!'^''' gli "Iti, ^!r^«--'x"i'^à<n.&où^ 

<^ipropoiie^ fatiti .r ■ V amè. ' 

>f / tar^^.^VP^"''''' '""^ ''''''' * ^--Iict,r 

i.Vr^//> afFr.niZ ^t\^J^W» niente: ^ ^ * 

inCa7h";ireTer,leV^^^^^^^ f ' " 

K"a C''mpofte:a,,t;c.mentehó?Ai, ^S'"g'" ««a noftra lin- 
f 'ca efl-cr anco nelle rTmcd.V • «o7 ""f tragedie, m, 
fa'sela ; ma qtìajj v„ certo eiidiel . r^ ^ ^ 
fatte , e vitupera le male! e non h/ T^''^^' " «'"'^ '>^^ 
Frfone ; ma d V„ fcio huomo come dln''^''"'*'f P""' "'«'te 
tre huomo degno : e n..n hJ ?l r^t ' «"auola.ò d al- 

«ate.perche tntti giuntamen é n,\. <'«erm _ 

formano i, eonce^nto in vn, pe^ri""^ 'f"'^' <=°" '«ce confufre 
«rorro , fumanti altari , & h^^a WnVli'*'^" a„j,„ f ■ 

- r«,„,e ,«„do 
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mare i vici;,inipccrar'pcrclono da gli Dcl,ac fauorìrci g!ì infelici, àf 
i 1 miftri degni di compaffi jrie,e che ing'uflamencc potono^elicndo 
che i oiireri (ono fcoza cnlpa,Hon ienza pena : e può effcre il C horo 
coli d'huomiui, come di fc(nmc,mi H fuole oiferuarc, che fé (ihada 
laudare vn huonio , il Choro Ha d'huo;Tiinii c le è da lodarfi alcuna 
donna.il Choro ikrcsì di donne tia»piace nondimeno ad alr.uni»che 
fa il Choro come ti voglia » ò d'huomini , ò di donne, purché il dire 
fempre (ìa graue, e di virciì pieno,* adunque può elVcrc d'huomini» e 
di donne i ma le parole bifogna , che iìcno (emprc conucnienci alla 
materia , fi come fi vede nel Torrilmoiido , e ncU'Am nca del Tallo; 

I ma vno de gli attori h4 da lodare,non cutci, e loJi (e alcuna cofa hà 
fatta degna di grand'huomo , che pe^ ciò d.wc Horacio Ojjicium^Ui 
viriUy defendat. Segue apprefTo 

Neu quid med$Of intercinat aéfus, 
Quod non propofito conducati Ò' bareni aptt 
Bene hà decco in mezo à gli atti , pcrciochc come appo \ Latini fi dF- 
fliagueuann gli atti dalle pcrfoncche ritornaaano dal pulpito nel- 
la rccna,cofi appo Greci fi diftingueuano fagliendo il Choro net pai 
co. C iò che dice il Choro fi dee riferire alla materit dell'opra, e le 
più voice i quello Ilefib arco atto che didingue^ adunque non d^ca 
cola veruna, che alla fauola non fi appartenga; ma fempre canti, ò 
dicacofa,chc faccia al propofico:quanioegii dee fare, e dsre. aper- 
tamente fi dimoflra nel teito , e però crporcemo fb!iar7cncc qucfio 
feguence luogo . Apertis ocia portiti apprclfola fcguente tiatiza» 
47 

Lodi egli il rifiorir di breue cena, 

£ la giuBitta, cbifalute apporta dap« laudet meoHr bre- 

r I y * Il s. - u 5 illcfilub cm 

Le leggice la tranquilla pace amena j^^^-^.^^ ^ ^^r^ ^ ^ 

Quando Jenza timor j apre ogni porta otia porii*. 

^uel che fìiatoglt è con je ferena Iilc tepat comm fla , dcofque 

Celi, e preghi gh Dei con voglia accorta prcccrur»& orct, 

Forfè ritorna d i mifert la buona • ^'nltrèa,!/"*' 
Fortuna, e li fuferbt ella abbandona, ' 

II tefto è per k chiaro , ne altro hi bifogno d*efpofitione , che quefto 
paffo 

apertis otia pcrtis , 
Qui non s'intende altro, i he la pace,(cndo à tutti nero , che in tcpo di 
pace s*a^ ronono le porte. onde Virgilio nel fecondo dcH'Eneide fpe 
rando i i roiani viuerc in pace pi r la talia partenza de'Greci d ee, 

PandiM' 
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Tandnntur porta iuuat ire^à' Dorica caflrat 
Defertojqus viàtre locos^ 
Dunqae s'aprono le por:c delU citci in tempo di pace,(ì come fi ferra- 
no le porte della guerra nel Tempio di Giano , onde il fnedcfirao 
Poeta od i»ri i>o libro delTEneide 

QlAudenturbtUt portdsfur^rimpiutintuSi 
Ec airincontD fi chiudono le porte della cirri in cempo di guerra , c> 
s'aprono le porte nel Tempio di Giano.il che vagamente efprcflc» 
il noftro Talfoficl canto Tccondo in perfona d'Argante, che disfida- 
la qucf-li Heroi alla guerra , 'piegandoli fcnodel oiiaco, douc di- 
ccaapportar g jerra,e pactjdicendo 

Spiegò quel crudo il fenoli l manto fcoji. 
Mt à guerra mortai dijft vt sfido, 
£7 dijfc in atto si feroce^ ò" empioy 
Che parue aprir di Giano ilcbiufo Tempio, 
^aruci che aprendo il feno, indi trabejfe 
Il furor pazzj), e la Dtfcordta fiera, 
E perche il rimanente lì fi notocol cefto,vegniamo alla regola di tue- 
ce le tre ftaoie che è quefta. 

La K^gola, 

La Comcdia,ò Tragedia, o Egloga che fia , parlando però dell'Eglo- 
ghe.che hoggi di fi fcriuono nella noftra lingua hi da contenere eia 

, quc atti , ne s'introduceranno i parlare in vna fcena pai di quattro 
perfone, anzi ancora ia quarta rare voice dee parlare: e mai non • 
inuochi vn Oio,ò vna Dea.nè fi dicacfTer qucfti interuemiti doue la 
cofa potea farfi con potenza humana . Nelle Tragedie , e fopradcttc 
Eglogheil Choro fari qucli>lficio,chc qui detto habbiamo, e nei Ce 
Ito fi narra. 

Iprrchepocoapprcflfuhabbfamo da ragionare del decoro delle Co- 
iredie,e delle 1 ragedie, hora della defcrittione, e delle parti di cfl'c 
alcune cofc prima tratteremo. fecondo Dioiticdt che dice, La trage- 
dia e vna propofitione di fortuna Heroica , e fecondo l openionc d' 
alcuni e detta dal nome Grego Tragos.chc fuona Capro,& ode,ciò 
t canto, percioche anticamente i gli attori Tragici fi daua per pre 
mio del canto vn capro , il quale nelle fefte dedicate i Bacco , i lui 
medcfimo fi facrificaua , non per altra cagione , fe non perche i ca- 
pri^confumano le viti pafcendo, il perche Horatio poco apprcflb 

« 

Carmine qui Tragico vi lem eertauit ob bircum. 
E Virgilio nel fecondo libro della Georgjca 
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Non a/iam ob cAufaai Ba:cbo caper omidjus Aris 
Caiitur^ 

Altri (limano, che dalla feccia > la quale alcuni Greci chiamano Try- 
gon,fìa (lata nominata Tragedia, co'l mutanìcnro della lettera i,in 
A, imperoche prima non cìfcndo ancor fìacc rifrouatclc mafcherc 
da Th^rpi , rapprefencauano tali lfauoIe[co*i volco vnto di feccia , fi 
come fi tefìimonianza Horatio dicendo 

l^notum Tragica genuf iytuenijp: Cdm<tnit 
Dicitur & y/au/ìrjs vtxijft poemata Theipisi 
Qu£ canerent. agertntque ptrunólt fectbus ors, 
M:n vogliono i che dai vino fìa ilaca così derra , actcfo > eh e fi dicea 
tryx^orìà^ trygetos la vendemmia, perche appo gli Atencfì nelle Tea 
ra dette fefle del padre libero lì daua per premio k i cantori vino» 
il che tcfìifiji LucihV». 
La Comidia è vnfrartatr di forcHoaprfuata,eciuì)c, ftnza pericolo 
di vira,dettj ajrìint x.«iiaf, cioè apotis comis>ouero/^j comest per- 
che xàytu lì chiamauo le ville>che fono le ragunanze de i ruRici»eU 
gioueiitù d'Arene , ('CondaVarrone fù ioJita andare per le contra- 
de* delle Ville , c per cagion di guadagno rt cuauaquf fla maniera dì 
vcrfì:juero dalle ville, impt roche da poi che da i poderi fi venne ad 
hibiwrc in Atene , (ì ordinarono quefti giuochi ,opure da Àròi§ù 
M,eilJt9xt ciò è apo tu comu,che fuuna magiare cftra ordinano, perciò- 
che Koffctr, fi dice la piaccuolezza del parlare nel conuito , & il detto 
mangiare fuoti d*ordiiic»cffendoche amica meorc in qiicfle (orti di 
^iiM^tefi cancauanoìdifordinaticonuiri dei giouav^i amanti . La^ 
Comed)a,e fa Tragedia fono differenti, perche nella Tragedia s'in- 
troducono Principi grandi, Heroi, e Kc: e nella Comedia perfooc* 
Guniti, e priuate:in quella piantiiei11tii,vccifìbni:in quella amori, t 
rapine di vergini : oltre i ciò perche in quella fouente» e quafì Tem- 
pre alle cofe liete fi di mefto , & infelice fìre , e perdtnza di figlia 
c mucamcnco di fortuna in peggio,perche il proprio della Tragedia 
c la mrflitia , e perciò Euripide chiedendogli Archelao Rè , che di 
lui fcriiie(T>: vna Tragedia, rifpofe non voler farlo, e pregò che non-, 
aa JCiiifeaJ Archelao alcuna cofa appartenente i Tragedia, dimo* 
lìr ind > niente altro efTerc la Tragedia , c he vn comprendimento di 
mìCcric » ma all'incontro alla Coinedia fempre fi di e5to allegro» 
con mutazione di fortuna da peggio in meglio . Sono alcuni à i qua* 
lì pìjce , eh: Epicarmo Aando in effilio in Co lfola,vsò primiero 
qnc^z 'brte di verfì f e che da Co fìa fiata detta Comedia : antica« 
■ica:c vUuaao ia ipcda i capcIii»aoii !c mafchere^acciò che ia qua* 
\ liù 
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L'ci del colore faccflc giudicio deiredicffendo quelli o blanchùò nc- 

2ri,òroffi:e Rofcio Gallo ccceliencehiflorioae incominciò primi ro 
porre in vfo le naafchcrcper cìXqv egli d'occhi ftorci;nè rapprcfcn- 
taua con queftc aflai gratiofamcntc alcre perfone,eccetto i parafiti. 
Kel principio,le Comedic fi diceanp Togace,Ie quali Togate fi diui- 
dcano in prctc/hce,a T rbcrnarie. Togate fauole diconfi quelle, che 
fcritte fonofccódo il coflume,&: habitito degli huomini togati, che 
erano i Romani , perciò che la toga fù propria de'Romani , fi come 
U fauole Grcghe,dairhabito dc'Greci Varrone dicc,chc fi chiamano 
Palliate. Ma le Togate, quantunque fia nonic generale , nondimeno 
jper le Tabernarielc viurpa non folo ilcommuncerroreimactiandio 
i poeti,fi come Horatiu>chc dice 

Ve/ qnì prttlextasyvel qui docuere togafss. 
Le fpecic delle Togate tauolc quifi tante fono , quante delle Palliate» 
perciò che la prima fpecic delle Togate fon quclle.che fi dicono Pre- 
tcftate, nelle quali fi tritcano i fatti dc'gran Capitani de gli ciTerct, 
&anco publicijc vi s'introducono i nobili Romani, flc i Duci,eqne- 
fte erano per U digniti delle perfonc, e per la fublimiti fimili allo 
lragedic:& cran dette Preieliate. perche fi comprendcano rn cali fa 
liolcic attieni quafi de' Magiftrati, che vfauano la prctefta. La fe- 
conda fpecic delle Togate fono quelle, che fi dicono Tabcrnarie , e- 

fualialle Comed-e ptr l'humilti delle perfone.c perla fomiglianza 
elle matcrìe.ncMc quali non s'introducono i M:igiftraci, ne gli Rè; 
ma liumili pcrlooe,c cafe priuacejc quali, perche aoticamencc fi co 
priuano di tauole,fi chiamano communementcTaberaarie. Li ter» 
za Tpecie delle fauole latine è di quelle, che da Atella cafiello de gli 
Cfci in Terra di lauoro,fra Caouai e Napoli hoggi detta Auerfa,ào 
uc hcbbero principio , & cue era vn grande Anfiteatro , At J'a ìc fo- 
no ftace dctte,pcr le materie ridicolalce buffotìefchi detti finnli alle 
fatiriche fauole Greghe. La quarta fpecic è il piì nudo, che greca- 
mente fi dice, iUYtóf, u in lititìop/anipes, percioche gli attori di que 
ftc fauole vicianonci luogo inaazi la fcena con gli piedi piani» ciò 
è oudi,non come i Tragici con gli cot urni.nc come i Comlci.cGSoc- 
ci,e non recitauano in pulpito , come nel palco della fcena ; ma nel 
piano del Thrcatro, fra la fccna>e gli fpettacori del quale pjcnudo 
QuincioAtta fcritcor di Togate fi tal mentionc nella fauola Edjli- 
pia, Dafum efi aurumyexu/taf p/anipo» La Togata Prctellata è djf» 
ferente dalla Tragedia , perche nella Tragedia s'introducono g't 
Hcroiioudc Pacuuio Tragico lUudrc nepctc d'Ennio pcj;fvrena,i|i* 

O a ^ ciculò 
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ticttlò !c Tragedie con nom? heroici,com- roreftc,c findili^il mede 
fimo anco Accio di coft ai non meno cccclIaH.-e , & hoggi di s oP 
ferua io qucllc,chc fi connponroaonclla noftraliBgua,ondc il faCTo 
hi chiamata la fuacngcdia il Re Torrifmondo, Nicolo de gli An- 
gioli il Rè Tolomeo, &ai:ri^i sì fatta rcuola-.c nella Prcteftataft 
fcriuc Bruto, Dccio, ò Marcello, e funili. La Togata Tdbcrnaria t 
d flFcrcDtc dalla Comcdia, perche nella Comedia s introducono 
Gre he vfanace le Greche pcrtof)e,-o:re Lachc,Soltrate,& in quel- 
la le LatincLc Togate Tabcrnaric due principalmente le rccaroa» 
in ifceoa, Afranio,c Quinto Ennio; perche Tercntio: e Cecilio ferii. 
fcroComedie. La Latina Atellana diffirifcc dalla Greca Satirica» 
perche nella Satirica s'introducono quafi le perfooe dcfatiri , o le 
alcune i i fatiti fcmiglianci fonornrll'Aicllana perfone radicolafc» 
e dishoncfte, le quali faoole tutte fon dette Drammatiche o attiue, 
dal farcpercioche la fauola fìdicefarri,non recitarfi dalle pcrfooct 
▼e ne fono però di quelle , che fi n^citano , per lo che Horatio vit- 
nccfpofto ncll'vno.e nell'altro (ìgajficato dicendo della faaola 
%Aut axitur res in fctnh^aut aiìa rrprtur. 
Si cerne nel Choro Greco, done tre peribne folamctc tratfano,ma gli 
rcriccori Latini hmno iatrodotte più p.^rfonc nelle fauolc,acc.o che 
conia frequenza le facilToro più belle. La Satirica e per beffare, • 
per ìfcheriare inficme, atìnc, che lo fpcttarore fra lecofc Tragichjs 
c graui/idilettaffc ancora con ifcherzi, e fcherni di fatin, feconda 
ropioiooed'Horatio ne'feguenti vcrfi 

CAfmint qui tragico vtiem certa utt ob bsrcum, 
Mox etidm agre Ha fatyros nudauit: ^ , . 
11 Mimo è tn moto fenza riucreiaaa , e fenza rifpetto del ragionare di 
fluairiuoelia huomo : oucro rna imiratiooecon ifchcrzi de tatti ai* 
?rui:dcicoMìciio,quari foloiiniti,c<rendo,che gU altri ancora faccia 
no il medcfimo;ma egli folo quaficon vn certo prniilegio hi poffe- 
duro quel che è ftato commaine . Somigliaaicoientc ancora colui, 
che rdvcrfi è folo detto poeta , ciò è facitore, no. diccndofi poeti 
«li artefici , che fanno che che fia . Le membra delle Come- 
die fono tre , Diuerbio , Cantico , e Choro : i Diucrbi; fono le parti 
nclliquali vcrfano più, e diuerfe perfooejma le perfone de i Diucr- 
bi) denno effcreducò tremai più,marade volte q«actro,trafcender 
qucflo numero non è lecito .Nei Cantici v'na fola perfcna effer dee 
ò fc pure fica due. in tal maniera e^er dcbbon, che 1 vna afcolci da 
parte occalca , e non parli, e fc He d'vopo, ragioni fra fc «^A^- 
Chori noQ.vi i detcrminato numero di pcrfone , perciò che tute* 
\ baaa» 
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hanno da parlare giuntamcnu con voce quaf? con fti fa , riferendo 
concento in vnaperfona . Le Comcdic luine non hanno Choro, o 
cfìlìzno folamence di due membra , che fono Diuerbio, e Cantico, 
Tranquillo aif^i ma , che ne primi tempi furono fatte nelle Comcdife 
tutte le coft.che verfano per le fcene,pcrcioche.& il Pantomimo, & 
li fonu:;^r del Plauto nel C horo, erano nelle Comedie; ma gli attori 
delle Conicdie per la fcienza, e per Tartc fupcriort , s'attribuiuano 
con arteficio il pna»o luogo, onde auenne, che non volendo i Mimi 
co 1 loro arLihcio cedere ad altri , fi fè la feparatione de'rimanentì: 
perciochc ntencre ipiù pochi riputauano per cofa indegna fertiierc 
igli altroché rupniori voltano cflcrc^fi fepararono dalle Comedie, 
^ in tal modo fucccffe, che bauendo ciafcuno fatta proua vna volta 
dall arte fua»comincià i ponerla ìq vfo,e noo vennc'pid nella Comc- 
dia,dcl che ne donano indici© le Comedie antichcnelle quali trouia 
mo Cenno At^atth^s tmpartbm,aéla tibifi panbui.dextns, & /ìn$. 
ftrtsy perche mentre cantaua il Choro, cantaua anco il fonatore eoa 
le tibie i eJb Choro appartenentiima quel che crociamo fcritto cor» 
le cibie eguali ,c difeguali , fignifica quefto , che fe il dire del Choro 
era d vn folo , fi iuonaua vna loia tibia, fc era di pia,fi fonaua l' vna^ 
e l alcra:qucftc cole riferifcc Uiomedc. 

4* Tibia non « nnac oricalcho 

tion era cast pria la Tibia bumih ' vin^a.tubxq; 

Coni bar €on oricalco ornata appart Aeaiula.fed tcnuis, flmpUsq^ 

BmtJa de la tromba; ma fattile, r>w • 

4i breue^tea aiuta al Cboro dare: rat vtilii: acque 

Scemptabauta rari bucbi.enfuon non vili Noodum fpi/Ta nunis conu 

Face a le fdi non folte occupar § 9^^^^ fedi Ila flacu 

Doue <un popol svnia fenza eontra/I^ popoius oumerabi* 

que coibaLk 

IB qucfU qnarta parte il poeta parla della rnpcrfluit/, e della pompa 
dtl theatro,dimoftrando in che modo prefe aumento,hauendoin ani 
mo d aggiungere molte cofe del progrcflro,c del decoro delle fauole, 
facendo palefe per qual cagione col tempo molte cofe mutate fi fo- 
DO, per che nel paflato tempo la tibia non era così ornata,nè co taa 
Il forami, con quanti hoggi dì fi vede, di maniera, che pare emulai 
delle trombe pel Tuono altiero: e da quefto vuole inferire efTer njta 
laprcfcDtc fopra abondania^c rambiciooc^c che l'ancichici fii fcuc- 

ra, ac- 
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ra> tccennafìdocondcftromodojche nel tempo di primi le fauolci 
furonofcriccc co Icggcpiù ccrca,drquella che neYcguici fccoli fcric- 
tc fono ftacc: perciò che quella anticha tibia , che fi lafciò d' vfAPc# 
Donerà in tanta ftima»nè (ìgrande,comehora, che scorna con l'ori- 
c^co fatto in gnifadi foglie d'oro; ma qui nafcevn dubbio non pic- 
ciolo,fcndo ì tutti noto,che cofa Cu quella, che in latino c detta tu* 
ba,priacipalmeace dal verfo d'Ennio 

%At fttha ttrribili/onita Uratànura dixif. 
;^he altro cff^r non può , eccetto la tromba ftromcnto bellico; maJ 
qaello che fia la fua em j la detta latinamenta tibia,non è cosi chiaro 
cfTcndojChe la tromb i non hi buchi, quantnnquc fi potrebbe intende 
re della grandezzate della vehemenza del fuono.Le tcbie, ò voglia-^ 
modire H(lole»ò flauti» ò ciaramelle, anticamente furo in grad'ifti- 
ma, perciò che fra gli altri fuoi honori in Italia combtttcuano à fuo- 
iio di ribia. il mcdcfimo faceano nella Greci a i Lacedemoni , i quali 
non fi pooeano i combarccre > fc prima non hauean facto facrificio 
«Jlc Mufc. La Regina dellt Amazone,andando à trouare Aleffandlro 
Magao,per concipere da Ini, prcfcntò al Kc per vn gran dono vni^ 
fonacricc di tibia . Li gìouentii d'Atene ccfsò di Tuonare le tibie , e 
prcfc in lor vece la lira; ma che le Comedie fi folcano rapprefentare 
con le tibie fi fj chiaro da quello, che trouiamo fcritto nelle Come- 
die antiche, Aéia t^bj/i dtlparihuSt/erana: dextrìs:Jtnifins: e come 
di fopra fi è dctto,nel dir d'vn folo, fuonauano vna tibfa, & al dir di 
molti le fuonaiiano amchdue: le dedre con lor grauici namfcftaui* 
no rordioc»e l'eloquente dire della Comedia; le finiftrce le fcrano» 
per così dirle, con ha Icggierczza della focrigliezza dimollrauana 
gli rcherzi.econrvnc, e con le altre diootauanoì giuochi mifchiati 
con grauitd. Segue il tcfto dicendo 

Sed UnuthJimpUxque foramine pAuco 
Afpirar<i tt adijfe Cborts erat vttlts: 
Hebbe nel Aio principio la tibia , che fifonaua nel Choro quattro bu- 
chr,altri dicono non hauerne hauuti più di tre, cffendofi dapoiaccrc 
fciuto il numero loro,fi accrebbe altrcfi la voce della tibia,da cui vi 
cini forami il fuono cfce fuora più acuto> che da i lonian/, & al fine 
di clTa vicrni,più graue: fimilmentepiù acuto pe'forami più larghi» 
cpergli (Ircttipiù graue,e deirvna,e dcll'alrracaufa è vna loia ra- 
gione,perche lo (pirico ò più gagliardo doue comincia.c più debole 
•uefinifcc. CoQchiude il tefto dicendo 

JN on dum fpifianimts compiere fcddÌA fiatu^ 
Q^ó fdnèpopuìus numcraùi/ts, i;t potè paruus^ 

Bt 
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£t fun^fCMfiié/qut verecundu/qae coifjat. 
Ciò è che eflcndo pochi rpc«atori>quelU tiaia brcue^ fcmpliccc di p9 
chi foritniibaftaua à fare occupare alcune fcdiclc quali non ancora 
craao ripiene d'i popolo,& il popolo>che li andaua, era picciolo^mo 
deraco,caflo>e vergugnolb. 

49 

Poiché / vincente popo/o Romano 

' L*J mptrio accrebbe , t dilatò i fuoi csmpi: Ponquam c<tpk agros exten- 
E cominciaro a/tef i,e non in vvno derc viélor,5c vrbcm 

Le città circondar mari più ampi: 1°'^ ampleai murus, vinoqi 

E co Ivino djHrno il G nio b^mtna ^^^^^^ Genius fcftii impanè 
Flacarji in jejta che di pena Jcampu • diebuj, 

A i verjiy àie C9rde, à la mifura Acccf5;t numerifquc modif^iac 

Crebbe maggior licenzat e maggior euré* liccntii. maior» 

S'accrebbero gli apparati fccnici da poi che il popolo Romtno vifi- 
cicorc di m jIcì popoli,incon>inciò i polTcdcre maggiori poirefTioni: 
eie citci s'allargarono pili :& il Genio , ciò è il Dio delia natura, 
c del piacerce della libcraliti cominciò d placarfi, qHafi folTe adira 
to conerà ifobrij., i quali fi dicono defraudare il Genio loro, men- 
tre niegano alla natura quel canto>che ella appetifce.sì come all'in- 
contro compiacere al Genio,è attenderei ciò>che diletta, e feguire 
que!lo>i che la natura ci inchina:comioctò dico i placard» & i Far- 
plifi facrifìciocol vino,che(ì è beuuto di giorno nèconuiri,e(rcndo 

' che gli anrichi folameote la fera nelle cene folcano mangiare in.» 
compagnia, fecondo vogliono alcuni,e che la mattina non mangia- 
nanojò fe pur mangiauano,ciò faceano flB leggiermente: ma io in- 
tendo per quello paffo vino diurno>il continuo bcre,ciò e da poiché 
fi cominciò ad attendere ogni giorno à i conuiti,oue molto fi è ma- 
giato,e beuuto mfìeme,noncontradicendoui più legge alcuna, per- 
che che furono fatte anticamente più leggi > che vietanano la fpefa 
nc'cib! , allhora dice il Poeta>ciic fi accrebbe, e fi permifc magi^ir r 
licenza d i numeri, & alle mifurecome del comporre» ò della mu^- 
ca»ma è da notare,che pe'numeri fi potTono intendere più cofc> nu- 
Riero nel vcrfo altro non c.fecondo il Bembo,che il tempo, che alle 
fillabc fi dd ò lungo,ò brieue>hora per opera della lettere, che fanno 
lafiilabr, bora percagion degli accentÌ9 che fi danno alle parole, e 
tale volta per r?n con*o , cpetTaltro; ma qui i numeri fi ponno in- 
tcadere prr gli ftelfi vcrfi, che di numero coftano, c pe'qiìali lì pon- 
gono Tpclfo i Quaicii ; ò per gli numeri delle cofc apparteaeoei alle 

kt9c» 
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fccoccomedc gli attori , de gli ornamenti, e de gli ftromenti mn- 
(icbe ds i foram i ia edi: ò pure per lo numero del lecord* perciie pri 
ma erano tre » appreffo fé ne pofcro in vfo fette » e da poi noue > e> 
come altri vogliono dieci • Mi prima che ad alerò pacamo > per 
fodisfattione d'alcuni diremo ale une cofc incorno i quello pa^To» 
che dice» 

Vinoqae diarno platari Gntims 
Dicono alcuni efpofitori latini circa i|Ucfto luogo , the s'mtende col 
vino prolongato i beuerfì infino i giorno , aua(ì dilla fera quando 
fi cominciauaà cenare infilo i tanci>,€hefi facctfedi lem^ re hauc(- 
feroaccefo àbere;perche lamatina non/ì folea mangiare, ne bcre^ 
concorrendo per auentura con l'openione di molti, che vogliooOf 
cht! gli antichi mangiaflero folamente vna volta il di, e qucflo cnLi 
la fera nella cena, affermando >che il degnare era i quelli cibo di- 
f9rdinaco,e che danali folamencei foldaci, acciò che non andafTera 
in tutto digiuni icon>battercimas'ing<iinnano i mio giudicto,per- 
cioche in nrolci approbaciffimi autori Ci legge il dcfìnarecffcre 
flato in vfo anticamente, non meno, che la cena, e che gli huomini 
due volte il di folcano fatiarfì , il che aCrma tra gli alcri Cicerone, 
fcriucBdo nella quint^Ttjaeflione Tufculana , che Platine hi (olito 
biafmarc la viu degli Italiani ,g;>che due volte ne! giorno Ci fatia- 
uana'&appo Plauto,c Tcrccio aiitichiirm»i fcrittori fi celebrano an- 
cora i pradi,ò vQgliam dire defina ri; riferi ice ancora M aerobi o e iTc- 
re flato'v/o de gli antichi domani defìnare, e cenare con le porte a- 
pertc:nelIc«piflole di 4^1inio/I )egge,che egli della naturale hifloria 
ìcrittcrc picndea la manina vn cibo leggiero , c ficile i digerirli , i 
vfanza de gli antichi,quan,che il defìnare foiTe più fairro,e4a cemL^ 
piàcopiofa; Herodoto ancora afixrma>che Mcgacrconce Abdenta 
cliffe hauer molto obligo à Sede , perche non maTtgiaua due voice il 
giorno» perche fcgli Abderiti Fodero (lati coflretti ad apparecchiar 
gli il dcfinare, e la cena , fi farebboooconfimìate le loro facolti; 
perciò colui lodauaìn Serfe queftaLCofa , perche in quella età fenaa 
dnbbfo antichiiiìma, era in vfo il defìnare, &il cenare: s'aggiunge à 
ciò Tautorità <ii Cornelio Celfo, che daua per precetto doucrfi 
mangiare due volte il giorno, più tofto,che vna: fi celebra ancora da 
Plutarco quella brieue ( & acuta fcntcnza di Aleflandro Magno i il 
quale folca fpefTo dircche i\ fouerchio condimento del defìnare,era 
pafle gelamento della notte, e quello della cena era fcarfìti del de- 
tinare:ì] parere de lopradcrti fi conferma con * autorità d'Arif)i»te- 
lOfClac feri uc nei problcuii, cheli dee defìnare largamente, ccer-arc 

fobria 
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fobriamcnte: c non fi darebbe vn tal precetto dal dottìOImo Fi o- 
^,i,lòfo, fc parimente m vfo non falfcro ftaci il dcfìnarc, c i ccnirc - il 
fncdefimo fi dice da Hippocracc medico cccclicnciffimo : c fi è di- 
«ulgato quel detto di Leonida Rè di Spartani , Prandetc commili- 
toncs canquam apud infero» c?natiiri,oadc il Pccrarc* nel feconda 
capitolo del trionfo della Fama, 

Lfniday ch'à fuoi luto propofe 

yn duroprandto.voàternbiicenài 

^oflui Tenia dubbio fiori ne' tempi antichifsimi,c fra gli antichifllmi 
. Il dee annoucrarc : oltrci quclèi dal Satirico fiè detto, 
^ P rande bai Jilfi qutjque Deus: 

E da Valerio Maflimo e lodata la fcmpliciti de gli antichi nel man- 
giare.perchc definauano,c ccnauano in piìblico. Quelle cofe , che 
per. ucntura fouerchie potrebbono parere ad alcu^ in quanto al- 
n I^Kk »? narrare per fodisfattionc di quelli che erano 
ftojhe d?cef " PorgcQdomcoe occafionc il te- 

^' ifjoq; diurno placari Genius^ 

DelqualGcnio,oltrtfa^quclIo.chc detto n'habbiamo,feguiaraodiccfi 
do,chej gli antichi facrificauano nel loro natale al Genio co'l vino, 
non con le vittime,ondc è quel detto, 
Funde merum Gemo : 

E èìò faccafi adincche in quel giorno, nel qaale efii haucano riceuu- 
ta la luce.non la toglicfTero igli altri, ò pure non glie la fcemafTe^ 
ro: e bifognauajchc niuno haiK-fic affaggiati i facrifici; fatti al Ge^ 
nio primi di colui,che glie la facea. U Gemo é propriamente quel- 
Icfocto la cui tutela vriuc ciafcuno,chc è nato, detto da Latini Ge- 
ntus.quAjpnobifcumJìtgeriituSf Cioécon efib noi generato : ò per- 
che tofto,che fiamo generati ei ci piglia i difendere : e come i facri 
Theo ogi a/Tegnano due Angeli i ciafchcduna j)fona,così molti an> 
tichi le alTrgnarono due Geni;,& i certi ancora hanno veduto clfc- 
re llatodato il loro Genio,ma in quanto,che di molte virtù gli ha- 
ue ornati , onde ne vcrfi d'Homcro non e da credere , che eli Dei 
hauelTero parlato con quegli huomini forti , ne che con la^ 
loro prefcnza gli haueflero aiutati mentre combattcuano , ma^ 
Che I Geni; Umiliari coq efib loro conuerfati hauelllro , per lo cui 
•aiuto furonosìnrplendentiPitagora,Socrace,NumaPompilio,Sci- 
pione Africano,Mario,qtcauio Augufto,Bruto,Coltantino, e Giu- 
liano Imperatori. ^ • 
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U j' t/tf-amcnif fjjfi, qualfaria Indoaus quid enim fapcrét/fi- 

DifcrenzanfivìJparco,/^^norante berqiUborum, 

Sciolto da fatica poca pria $ Rudicus vrbano confiifus , ttxN 

Col nobtJmt/iote^t/'aifo^th e/ galante ì p»s honcfto? 

'Pero nc'paUbi, con gran leggiadria ' Sicpritc» raotumqi , luxariifqi 

!D/ noua tibia ti fonator vagantCj addidic irti 

La vejle lunga trajle.e à vecchia v/anza xibiccn, traxitq; vagus per poi- 

Aggiunfe gefìii e immoderata danza. pica vcftcm. 



Njrri la caufa, perche non haneano canta licenza gli antichi , dicen- 
do,! mio giudicio^chenè ancobifognana^clfendo, che quel popola, 
ancor fcmplice fi conccntaua di quel poco: ma da poi per tal cagio-^ 
ne furono ricrouace le delitie,acciò che folfe dilferenza fra i dotti , 
egli indotti : fra i ru(lici»& icictadini^perche mentre il popolo era 
ignorante , tutte le cofe erano fenza dif^rcnza : alcuni vogliono » 
che douedice indoSiusAthbz dire doóf usi veramente è difncilifsi- 
mo il fcnfo di quefti quattro verll , e de i quattro Tegnenti > i quali 
cfporremoalmcgliojche pofsiamojpoichegliefpofitori Latini fon 
varij, & vno di loro confcffa non incendergli, fe doue dice indoéìus 
oon vuole dire do^us.Pcr gli virimi duo verfi^il primodc' quali co 
mincia» Sic pri/ca motumqìy^c» 

Intendiamo,che,poi che i coflumi Romani cominciarono à poco> 
i poco per la decca abondanza i mucarn,(i accrebbe la Tibia, fi ac- 
crebbero le cordce la maniera del dire , e fi fé il thcarro , perche-» 
prima nella Ccctià (i faceano i giuochi» la quale fcena fi meccea ia^ 
ordine eilendo i giuochi preparaci : anzi fe vorremo por mente alla 
ancichicdricroueremo,che il popolo riguardaua fiando in piedi jC 
pcrcliequeficcofe fi mutarono, il fonator delli Tibia agginnfc alla 
antica arte i gefli del corpo y & altre dilcctationi trahendo fopra i 
pulpiti la vefte lunga. 

Così à le corderei) eran pria feuere , Sic etiam fidibui vocei crcufrt 

Sigiunfer corde ìC fuonue voce vaga : fcueris : 

JBt apportò noueUe note altere St culle eloquium ioTolicuai hi» 

L eloquenza veloce^grata^efaga: cuodi* pracccp$ : 

E h fentenza in vttli maniere Vtiliumq; fagax rerum, & diuU 

xAccorta^e del futtiro anco prefaga na futuri 

Afferente non fu da le nl^ojie, s^rtUcgi, non difcxepuit featca 

De f Or acci d Apollo tn Delfo el^ojt . tii ;>ciphii . 

Oltrp 
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, ino.Ie corde prima erano [re ^^n, ' A " ' •'««° ''«''l"^- 

qui Horatio voglia accennare lu differenza tra la Lira e li rpi-r, 

S ni \ j'L'lr ?]''''^?" «JtuttroTanco d??: fi ve ài 
ten-p. noflr,. e Ja Ce.hcra hi vintiquattro corde. Segue il tcllo di- 

Et tulit eìoquium ir,fcl,tum facutidia pr^ctps : 
p>l'l'f^q;J'g'>xnrum,à- diurna futuri 

fon6::i.f:TZt 'l^-r ""f '^^ gra/d-c„,pito venne . 

PrCde le cof^fu '1^1^^^^^ dcl/uCufo (fi come li FiIorofi.,che 
tali cofe nu^? fi ^-o- 1 V'"^ .pdou.natione ) cominciò i diro 
^he nHm?? /• f'""'' ^^""P'* d'Apollo dall'Oracolo, fendo! 

i« di tutu le quattri lìante ì quelìa . 

/ jAtinfilueJirt ignudi eihofe • agrcftes Satyrot na- 

Bfeuerofiberzòferbando intera • ' * *^P«' 

irattener volle il popol.poicbe bauté morindus 
Saertficato,e Ubero viuea^, SpeOatur , ftinaufqj facrii , 6c 

pocus,^exkx. 

do,chTcolui H ouXr^^^^ ' ""J^"" difcipiinade'poeti.diccn- 
fi daua in Drélv. "f" '"8"=' "P^o. «l'è gli 

taucrc fX^Tnl^ f flaftc, vedendo, che la Tragedia per noL 
ijaucrc fciier*i,noo piaceua, Vintroduflc i nudi fatiri.affine.che ion 
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le fàccticc piaccnoli fchcrzi , trattenere il popolo , onde 7Ciino 
l'origiac delle facirc,nellc quali fono perfone ì-idicolofe : ma s'ap- 
partiene pe l decoro,che gli Dei.gli Hcroi , & i principali huomini 
co* fatiti mifchiati , ferbino alla maeftà loro tra le cofe da fchcriO 
la conuencuolczza del parlare , e del veftire , e d'ogni altro cfTcre , 
principalmente nella Tragedia , la quale non fi dee mai appartare 
dalla grauiti , che le fi couuiene» ancorché in fc ammetta le piacer 
uoli facctie.ncllaguifa , che le Donne Matronac nelle folcnni feftc 
ballano/chiuando i'imaioderaco falcare* 

Verìimitàriforc$,itàcoinm»ii- 
Ma il Satiro loquACiyC ebe heff'aT9 ^ 4''^*"» . . . 

Defiaciafcun, COSI farà dffcrttto , feria ludo: 

E cosi in gioco lìgrauc bai da mtfcbiare% qu'cunq; Deus , qmcunqut 
eh* ogni Dio.ogni berodcbe vijìa fcrittOt adhjbebitur hcrot, 
E poco inanzi Jì folca mirare Regali confpcaus in auro nu- 

Jnbabito reg.lfonro.c d'or pitto Mi'g^atoLfiuras hupili fcc- 

J\on Jha m vtl IccOyKi park a vilmente, mone ubernas : 

0 ciò J uggendo f ària prender tenie • Auc dum vicac humum » nubo^ 

& ioaniacapiec. 

Qui non bifogna dir altro di quel che fi è detto di fopra efponcn Jo la 
precedente fianza p cioè che cuiti quanto può l'humiltì nelle pcr- 
ibneheroiche la Tragedia » ancorché ammetta i Satiri ; ma non di 
modO) che mentre fà i quelle fchiuar l'humiltije voglia porre fra 
le nubi>ò nel Cielo con inalzarle più del coaueaeuole. 

54 

ha Tragedia ycbefdcgnayC mal rictit A 

1 verfi di grandezza in tutto pnui , T^'^*" 
Si mtjcbtera quant eua puòfcbtuetta 

Con taifattrigarruliiC lafiiui : Vt fcftis matroai moucri iuffa 

Come nohil Matrona, cb'è cojlretta dicbuj , 

Vnadanea bonorarne di foftiuif . . r • ,^ aì 
R,miraben,,luan,ur,iu, ,ÌtÌiM, '"Sjrr"" ""^ 
%iomc Jua grauttà non pata fallo • ' 

Con gran giuditio in vero hi prcfo quefla fimilitudinc delle matro- 
nale quali nelle danze mouonoil corpo di maniera , che ferbino la 
lor granicd.; cosiiacora la Tragedia^che è grauifsinia, & indegna^ 
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rfi hauere vcrfi poco graui, fi mifchicrd con lecofc facM-iche alqua- 
to vergcgnofa, acciò che non perda la grauiti Tua . Anticamcncc 
Je matrone haueano cura di danzare ; ma tal cura non era anfiofa, 
f er haucr la perfcttionc di qucft arte, onde Horatio, 
Doceri motus gaudet Jonicos matura virgo • 
Vi erano certe facre fcftc,ncl le quali ballauano le matrone , come ìa 
quelle della gran madre de gli Dei. Che le danze non paruero di-t 
fconuencuoli a Komani,nc fi fede Appio Claudio , ilqualc fù bai- 
latore infino alla vecchiaia, e fi Iriputòi gloria, che ballafsebenjt 
fra i Collegi. Scipione Africano mouca il fijo trionfai corpo i tctn^ 
po di fuono. Oltre i quefti, al tempo di Marco Tullio fù gran con- 
tefa fra Gabinio inimico di Cicerone , e Marco Cecilio Crafso fi- 
glmolodel ricco , chi di loro fapcfsc meglio ballare . II danzare 
nacque da quc tempi heroicì,e fù approuato da Socrate , da Plato- 
iie,c da Crihppoifù da i Lacedemoni j celebrato come cofa vcile allt 
guerre: c da i Romani fù foucntc vfaco nelle facre fcfte . ' 

SS 

Non ego iaoraata,& do- 

/ rozi,e propi nomi , e It paroU mioaDtia nomioa foia» 

De Satiri, non fol bramo io firittore; Pifonesfatyroru 

MabauerquaUbeornamentoHmtodtrvok: NlrrnuaTuagico di 
iV èjuggtro SI ti tragtco color t fcrrc colori , 

Cbt ò Dauo parliid Pitbia,poiche inuo/i Ve nihil interfit Dauusnt 
Il talento à Sinon con frodCi e l con loquatur,an audax ^ 

X^on ntmt differenza, ò sè Sileno ^^t^'^' 
Cb tfijegno Bacco alunno.e l tenne infen$. y^n caftos famalufq; Del 

Sileous alumai, 

Pcrqucfta,epcrle trefegucoti ftanzcbrenemcntc diremo, chenoiu. - 
baOa l'ofseruare nelle Satire ì vocaboli acconci ì quelle, con fare w 
che fieno alquanto rozi,e propri; i ma fi dee auucrtire, che quadri- 
rio alle perfone : perciò che altramente parlcri il feruo,chc la fan- 
tefca: diucrfamente il Satiro da]rhuomo,&i Fauni, & i Satiri, che 
/bòodci filue.ftri,non ragioneranno così, come ce loro,che nelle Cic 
ti nati roncò che inqucfìc paiano cfser vcrfati:iic pur tanto lafci- 
i«ttneoie,thc le cafte orecchie non fopportino il dir loro : & in vna 
opra , che fia prefa da materia nota fi ofscraeri tale tempcramen- 
• to,tal ordine,e compcficione,che ogi/vno fi creala poter fare il me- 
4cfimo tanto paia facile rimitaciònc ^ma s accorga poi cr<^cr dìfi^- 

cilifsinìa 
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rri«rsima quando vi hauri pofto.mano : perciochc è ?iV:u grande 
icTiucrc vna Cofrrcdia»ò Tragedia di modo , che le loro imicatiofii 
paian facili ; ma rcffccutione fia difficile: imperochc chi c colui > 
che non (appia in che modo il padre riprenda il.figlio,il giouancc- 
to s adiri con la meretrice , &: altre cofe (ìmili / Che i Satiri > « i 
rauni,& i Centauri fiano dati) come ancora forfè fono c da crede- 
re per quel che fi legge nelle vite de i Santi Padri , quando Santo 
Antonio andando à trouar San Paulo primo eremita vide vn'ani- 
inale,che parcua mczo huomo,c mezo cauallo,che da' Poeti e chii 
mate Centauro, il quale parlando come poteua,anzi confufamcn- 
te balbuticndomoftrò ad Antonio la via , che ci douea tenere per 
trouar Paulo,c fatto quello cominciado d correre vcrfo la pianura 
aifparue.delchcmarauigliandofiil Beato Antonio, feguia ilfuoca 
mino,penfando à ciò che gli era apparito > & andando cosi penfofo 
pcruenne d vna valle molto fatrofa,e guardando intorno vide quau 
vna forma d'vn huomo picciolo»col nafo torto,c lungo,con vna co 
rona in tefta > e che hauea i piedi di capra: della qual coda fpaucn- 
tandofì il fanto huomo,armofli col fegno della Croce, c prefc fidan- 
za in Dio , e fubitamente quell'animale quafi per fegno di pace gli 
proferfedattili,& Antonio gli domandò chi egli fofl'e, &cgli rifpo- 
/c,Io fono creatura mortale, & vno di quelli , chedifcorriamo per 
Fhcremo,c che i Pagani inganati per varij errori adorano per Uei> 
e chiamano Fauni,Sjtiri,& Incubi; fono legato delle mie gcnti,e ti 
prcghiamo.chc preghi per noi il Signore commune,ilqnale fappia- 
mo cdcr venuto per la falutc del Mondo,e per ogni contrada è fpar 
fa la fua fama . Il che vedendo il fanto Padre cominciò d piangere 
perla grande allegrezza > che H prcndea della gloria di Chrilto. 
Quefto r ifcrifce San Girolamo. 

/ /stirici verfi da le note 6 « "of o fi^""*» c^^^ieB fcqaar, 

Tràgedie frrmar voglio in modo tale, H"»»'* 

Cb'ognvno Jperi , ch'egli ancora puote Spcret idem : fadct multum , 

Facilmente a la mia far opra eguale: frurtratj; labotct 

Sudi in fatiche poi d'efetto vote, Aufus idem. Taniùm fcrict,iim- 

Tanto il fitttl comporrci e l'ordin vaìe% {X\ui<\\ poliet. 

Tanta gratia,& honor fi giunge alfefo Xwxhm de medio furaptU iC 

Da la notale commun materia pre/o. ceaii hooom . 



L'efpolitioae di qucfta flanza s*è fatta di fopra^i 
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Dafelac infima . ejìcndou'io prefcnU , Syluis dcduai cau€anr,mc iudi- 

J Fduni fiorii guarderanji molto i cc,Fauoi, 

Che qual ne U Qittà nati^ qual genti Ne vefut innati riui;s, ac peni 

. ^/j à leptazKeiQu e drapel raceoito, forcofes, ^ 

c!!!t!/TJ'Z'''''^jf'^^^^^^ Antnimium teneri, iuuen<ntur 
Con verfitroppomoiii.e'n dolce voltU Terfibm vaquaa , 

O con fremito borrendo diean cofi . m.,«^, 

rr,/;, tropfo ing^uriofi . ''"^uó^ ioa?^^ 

^ k4^i^^r^* cofiicla precedente ftanza dipende dal parlar di fopra ^ 
fti la Tua efpontionc eoo quella nella erpoficioac della ftanza quin* 
quagefima quinta^, ^ 

Però cbti C4U4j/ieri,e i Senatori Offenduntor enim quibm ttk 

D4 tai parole bauran r orecchie offefi \ cquw.Sc pater, ^ rei ; 
Coti de la Repuhlica i Rettori , 

E gli altri illufiri non l'bauranno illefi: ^tf ^ "^^'^ ^»«rÌ3 prò- 

NèfiMpeJo cece i compratori . ^"P^^' • 

grandht dottt dqtdeltcbe u ragtona u^corona. 
S'accbeterannOiògli daran corona. ^ 

Altro qui non occorre dire, eccetto , che Te pur la vii plebe lodafTe va 
che così dcfcnucfsciSaciri,aÉÌ Fauni , non fari però qucfti lodato 
da i nobili ingegii,nè da gli huomini fcucri,c grandi • Qui non bi* • 
fogna altra regola-». 
59 

Vna Jìllaha lunga pofìa apprejfb Syl!aba longa breui fttbiedla,v« 

Ad vna hreue^ vien ti ambo à farjt^ lambui 
Fiè veloce : onde piacque al lamio fìejfb Pcs cìtus : vnde etiam trime^rii ' 
Di tre maggior mìfiire il nome darji^ accrcfccre iuffit 

Benché fimpre in tal ver Co quelfii mefo Nomen lambeii, cfi fenoi rcd. 
BtfognaJSe fit volte m 'tfurarfi derec i^ui 

Bjfindo dal principio al fin conforme * o • j ^ 
Utdaltrtpurvtjifiorgejferjlormu mrit 

Ragiona qui il Poeta principalmccedeirrambico trimctro,dimoftra- 
do , che I Romani non furono di quello molto ofieruantij&cfjor* 

m PifQQijChc poogaa mente 4 gUc^UP£l^i grccù 4^ 4^ iàpcr(>^ 

et» 
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che ic fauolcche inticamcntc C\ rccitauano /n Teatro, erano com- 
pone in verfo Iambico,p:rche era molto conforme alle prore>nc (l^ 
può i pieno dire quanto fìa acconcio il pie lambo a quelle mate- 
irie>che Ci fpieganocon humil dire ; onde i ragione nella uolUa lia- 
gua C\ conucngono più le Comedie in profi, che in verfo, si corno 
«con efifetti moki giudiciolì fcrittori han dimoUrato,e dimof^rano: 
perciochenonhauendo noi quella forte di verfo Iambo,che hauei* 
DO i Greci , & i Latini, il quale , come detto habbiamo , era tanto 
conforme con la profa,che da chi non vi ftaua auertito,e da chi noa 
era litterato , non fi lafciaua conofcere per altro, che per profa ve- 
^,par che Ci difconuenga di voler mettere in fcena ferui, donne, Ce 
-Ogni altra forte diperfoae,che improuifamcnte ù trouino , e trac- 
cino di loro affari frettolofamente^ò incolera»ò lieti ,ò in altre ta- 
li difpoHtioni d'animo , e che tutte quelle cofe Ci facciano Fare ia^ 
force di compo(ìcuradi paroIe,diminiera,chc fra noi da' fanciullii 
c dalle feminelle» e da i facchini Ci facciano conofcere per verfi ve- 
ri, e tutti d'vnaguifa,e d'vno fleHb paifo:eper que(to,come impof- 
frbile ò fconùcneuolifsim j à credere, che coloro potelfcro in quella 
occafioni cosi parlare. Sanno bene i dotti , e giudici o(t in queda^ 
liogua noflra vfar nelle lor Comedie tal force di profi,che ne i luo- 
glìt , che Io comportano h4bbia così leggiadra conueneuolezza di 
numerijchecontrapefii i verfì (ambici de gli antichi, e perche noi 
nella nodra lingua non habbiamo tal verfo lafcio di ragionarne» 
più. 

éo Non ita pridcm, 

Kon fosì pria;ma sedò più tardile vn pQco '^^^''^^ ^ P»"^^ • gnuiorqi vo- 
Ptùgrau,n.fon,ch^.M^^ ^^^^^^ 
Voientser Jopportandè à poco à poco na recepir 

A i C^ondei fermi i lochi fuoi concejfe: Cotmiiodui,& patfent : oob vt . 
Kon sì peròycbt dal fecondo loco de fede fccuoda 

Qommummente.ò quarto ti fitoflieffi ^^^"^i » «"^ focialito' . 

CI r L - ^ \ j Hx Otto Acci 

B queBo Umbo m t tenuti à grado Nobillbus trimcim apparirà. 
Trimetri a Accia a Ennio appar di rado, m, & t ani. 

Vitupera tacimcntc i verfi 4* Accio,e d'Ennio , perche di raro vfino il 
pie lam'bo, cffendo perciò perfctciflimo l'Iambico verfo , perche di 
molti lambi corta. Accio Poeta eccellence fcrittor di Tragedie* 
pacqua da genitori figli di fthiaui fatti liberi , al tempo, che Mar- 
cino, e Serrano furono confoli ; le coftui Tragedie furono nobilif- 
(ìmc per la granici delle fcntcnzc , per la fona delle parole, e per 

l'autto- 
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faDCortcd delle pcrfouc. Quell'Accio Ai quel poeta, che non s*a!zò 
à fare hv>oore i Gaio Giulio Cefarciciie andana nd collegio dt'psjc 
ci.oè per ciò fù notato di fupcrbiai<^ di Lcoirriti, pcrciocUc no i Ta- 
cca perche egli non ftpefie la mzziìà di colui , ma perche con/ide- 
raua afT^r alquanto di lui fuperiore nella c^iupcratìonc de gli ftudi: 
Nafcc vn dubbio nti tcfto che dice Noùj'tfms tr(metr/s»pcrchc fi d» 
mandino trimetri cali vf rfiriccucndo Tei pjcJi, c fi rifpondc » che è 
tanta la breuiti loro per la velocità dti piede lambo , che la gron- 
fura riceue duo piedi . Cofta adunque cai vcrfo di tre mifurc mag- 
giori» CIÒ è di Tei piedi, onde fenari; fono anco detti i vcrfì lambici 
cnmecri,pe.-chc ere voJtcfi mifuraao. 

Qutfio ptè traiafriato ì gonfi vcrjt In fcenam mf/Tos magDo ed 
Con brutta maecbia in Jcina afiai condanna^ ponderc verius 

B qua.cb, troppo mtfmpejtus firfi, '^"^ °P"* 

^uthfbarti igr.ota.è negltger.z,a tnganns. auc ignorata piamic irti'j 
V>lpn di/cerne ogni giisdict i ptrutrji crimine curpi, 

M.tU compqftt poemi , e hon gh danna, No" quiun videt iinmadu* 

hiè donatain quefio vna ticewuk , lara poema:* iudci, 

A i poeti latin li ragion f.nza. "^^^ 

Ne i tre primi verfi il poeta riprende quattro cofc nel ver fo lambjco, 
com'è il gran fuonojla velociti dell'opra,Ia ncgligenza,c l'ignoran- 
sa: perche non bafta,chc tu facci vn gran Tuono in qualfiuoglia vcr- 
fo; ma dei ancora fcriuere con arte , e con diligenza: e qui Horatie> . 
ammoniTcc.che la tragedia non fia fcritta ncgligentefr.cce, ò igno- 
rantemence.'C doue dice Opera Kelerii > è da fa pere, che nelTuna cofa 
è pili dannofa al poeta, che fare i rerii ali improuifo» perche dee ben 

r bufare laanai iqucl che hi da dire; e molti incorrono in tal vitio» 
per ignoranza • ò per fouerchia confidenza , perche (ì penfano di 
non poter errare , ò eifcr riprefi , e quefti biafìma Horatio dicendo, 
Crtmiiis tutpi : pcrcioche qual cofa più brutta puòclfere ad alcuno 
che voler fare voa cofa , non fapendone l'arte ? Nc'duc vicimi vcrfi 
4ice il poeta,che non ogni vno,cbc vuole giudicare i poemi» s'aue* 
die de gli errori,e per ciò c Hata data i i poeti Romani vna licenza» 
che non douea conccderfì . per eflcrfi prifliicramentc caufaia dall' 
tgaoranza de gli rdicori>ò de i giadiq. 
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E perciò non ieggio io quà^ e là vagare, Wcirco ne vagcr,fcribamqj H 

r^rcriuer baldanzofo , anzi piti tqfta • ^^.«i»f"?>QfP"n« 

j: j I- ^ L^ j ^ r < Vifuros peccata pu'.em mca> 

Fra fpeme dt iteenza bo d.^penfart, ^^i^s.^^ intra 

Cb'à notarmi gli error Jta ognvn difpofìo: Spem ^cnra cauiuj?vìtaui de- 

E pur fi colpa tal potrò fiampare niqde colpam 

non faràfinz.a altra arte in lode pcIÌQ NonUudcm merul Voi cxl- 

7erò voi notte, e di Signor voltate „ ^„ 

Ue Greci i Itbrti e ben confederate^ fate'diurna. 

Quafì dir voglia . Non per quefta, perche non s'accorge ogni giudice 
degli errori de*pocmi,e perche s'è concccfura quelli indegna licen- 
za 3 poeti Laciniidobbiamo noi fcnza ragiòncandar fcorrcndo co' 
Boflri verfì licenciofamcncr facci ; nìa più cofto dobbiamo (limare, 
che cucci s aiicggano de*noftri errori , ancorché ftiamo in fperanza 
di Iiccnza,Segue il tt^ovitaai denique culpamy non laudtm meruf. 
Non bada aftenerfì dal vitio , il poem.t richiede vn certo che mag- 
giore , perche fé non facciamo errore a Icnfio > irchiuiamo la colpa» 
ma non per quciìo mericianDo Iode,Concliiude fìoalmcnce dicendo 

Vos exemplaria Greeca 
Noóiurna verfate manu, verfate diurna» 
H/Torca, che (i vfi la medèfìirii diligenz a, che vfarono i Greci, perciò- 
cheTarce fola non ba/la à compire cucce lecofè ; ma vi èBCccffaria. 
la diligenz3yla quale abbraccia ratcencionc dell'animo^la cura, Iftj^ 
cognicione,Ia vigiranza>Ia continuacione,eIa facica» Lanacura,e la. 
doccrina ponno affaiima vi bifogna fludio,e diligenza: (i dee dunq; 
ftar vigilance.nè dobbiamo efpecrarcjchcfìamo docci folamenceper 
lealcrui facfche : niuno mai diuenceri buon poeca , Ce noafludiarà 
notce,e giorno» Quel grande AlefTandro Rè della Macedoni a, e dof 
finacor dell Orience hauea le notci diuife il ere parti,neirvfficio dcU 
laquiéce,deirvtil pub]ico,e delle Ntafe: e per queda cagionc,ftando 
^ftefo fopra le piume, e ftcndcndo il braccio ftior del lecco cenea in 
mano vna palla d'argento, effendo poila forco vna conca di bronzo^ 
acciò che hauendogli il fonno lenrato il rigor delle membra , il cìik 
dnno della palla eaducagli il defl^affe : e noi penHamo di poter niai 
confeguire la Pòccica, fembneremo le noeti intere fcpolii nel Toano^ 
taci vino, vegghiaado foUmencc col o;Ub^ 
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Magli antichi HomaniMr qui direte At noftn proaui Plantmos , & 

D$ Plauto i verfh e i fiochi afiai lodaro : , nun^erosjSf . . 

'MJifpondo tn permtjponfouerchte , 4 ebete jj^ntcr vtrunquc, 

Per non dir ìioltamente gli ammiraro Ne dicatn ftulc^i mirari:fi nov. 

S*io ben sò,ò' ancor voi partir fapete ào tgofic vo» 

Jlrozodir dal dir ciìngratia, e raro, ^cimu» inurbaimm lepido ft^ 

E con te dsta.e con le orecchie il fuono ^^^^^Ll^ f^U dig^tìs «1. 

Mtjunam gtudtcanaol trislo^ o tuono* lcrauj,& aure 

H ccRo è chiaro, rìrpondcn il Pecca i quel che dicefleroche gli ar.tì< 
chi Romani lodarono! vcrfi , e le facctic di Plauto, e dicendo ch<^ 
con foucichia pacicnza , non vuole dire Aoicairente gli permifcro* 
del che fi può accorgere ogn'uno che si far di£^ercnza dal dir rozo» 
al dir gratioro,e foaue.e che si conofcerc il Tuono conucnientc alla 
legge del vcrfoiniruraDdofocon le dita,ecotgiudicio degli orecchi 
pcrcioche fogliono quei , che imparano i milurarc ivcrmconofcer 
le mifure con ledira.eVéòncenco con le orecchie, ma con le dica mi 
furano coloro che à ciò non fon nari. 

La regola che da tutte le cinque fianX^Jìcaua ì quejìa. 

Il verfo lambico dal piede ianibOf che percoftardVaa fìllababrìcut, 
e d*vn*altra lunga é ftacochiamaro piè veloce» anricanience cofìaua 
<li fci lambi , e difTcfi trimetro ,ciò è di ere mifure , per ciò che dui 
lambi per la loro velocità faccano vna fola mifura \ ma da poi^ ac- 
d'oche (ì faceflc pili grauc , riccuecte lo fpondeo ue'iuoghi difpari, 
tìon parcendofi mai il pié lambodal fecondo, ò dal quarto: auenga, 
«he di raro fi vegga ne'Trimctri d'Accio, « d'Ennio. Da quello folo 
piede ò pofloconueneuolmentcò rralafciaco,{i può giudicare, ò la 
diligenza > ò la negligenza dello fcrittore ; e benché non conofcono 
tutti l'artificio del verfo, non per queftodobbian^o noi elTer licen- 
tiefi nello fcriuere , anzi habbiamo da fìimare, che <)gn*oDo ci pofTa 
notare gli crrori;e fé d i poeti Romani e ftata Conceduta* foiferchia 
licenza, non ptr quella vn diligente poeta fìari_mai pigro';ma notte 
t giorno volterà gli fcritti dc'Cìreci , prendendo da quelli cfTcn'.pfov 
« non dalle facetie di^Plauto , ò d'alcun altro poeta Latino , perche 
da i dotti quefti fono tenuti mcnodiligenti,e Plauto iftetìo, e tanto 
inferiore i i Ceraie! Crecii^uanto egli cfupcriorei tutti i Latini. ' 
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w /• t • • .tf y • ^ r IgBotBin trtgior geoui tao»^ 

J /j« J. ^Zr^» prtmur Tbtm comfuft *oiffc Cwbicbx 

JDf U T ragie A Af tf/j iìmtio incolta Dicitur,òf plandrii rcxiffè por» 

^ ;^<i "tàJ'opre in carro: onde f t/bofi 1 hcfpU: 

r;f f ^or rfln / ccis di vi fi vnto il volto. Q"* ""^^"^ » agcreniq; pe- 

co firn BfMo tnyfo pofe Poft hunc perfoD«,pallaq. re- 

Ln m ip:bera,el mantello ornato moHOt pertor honcfta 

B i pulpiti ordinò con piccioltraui: Aefchilus , & modicU iodraui 

Trouó i toturnhc U parole praui. puipuaiigo-s: , 

' ^ Etdo€uit»magQafflqilo()ui,oi- 

tiq> cotburoo. 

La Tra^cd/ahfbbeprinr' pio dalle cofe diuìne » quando gli antichi fa- 
ccino facrificio (cirgiicndo i roci per li £ructi raccolti: perciò che 
cfTcnaoacctfi gli aUari , & accoi^atnui il capro , quella miniera di 
Tertti che il fact j Choro cancaua in honore de) padre Libero » 6 di- 
c«a tragedia : tr il capro s'otfcria infacrific.oi B^cco. per elTerc» 
animile iniaiico alle viti : e dal cjtpro» che grecamente fi dice rra- 
gos,è Qata detta tragedia; ma di ciò i pieno è H^?o di fopra narra- 
to : Connanque 5 fia ciò non è mica conerà M nollro autrorc* perche 
non d<ce egli » che da Tiufpi fu trouata la Tragedia» ma la maniera 
della fauola tra[;ica%che prima era incognita>8c inudiia; qnaH dicit 
che più argutimcnte e più policamcnt»? fù da lui ri fiotta m v(b la^ 
inaoicra della tragedia % la quale però Efchilo fece da poi più poli4 
ca . Da quefto dunque dtmoftra il Poeta m che nnodo appo Greci fi 
aecrcbbe,c fi ridurle i perfcttione la fjiuola • d^Ua quale appo i Ro« 
mani prcfc vnaftjggii nuoua.c C\ continuò l'anti:a lequcTti noii^ 
haurebberq mericata :ninor lode de Greci « fe follerò AaticoH dili* 
genti nrll'ammendare : per quello ammonifce principalmcnre i Pi« 
Ioni, che.non ifchiuiae U diligcnz i deircmendare, 3t amiao megli» 
cffcr dotti,che parcrui: adunque fi dee con ogni cura riuedere» & e- 
mendire va opra pr<a«c!ie (ì doni al Mondo. Per q'jcU che dice poi» 
Et plauftris vexiìfc pocttiÀta Tbefpii^ e cofa ^zxx^xwwV , che f nanzi T 
inuencione del thcacro.e delie (cene.lc fauole fofTero Aacc rapprcfen* 
tate fopra i cartine dicc{ì,che il primo fù Thefpi appo i Greci. £ per 
qocl che dice» 

QuM canerent aggrcntqj peruniii f ^cthut ora» 
X da fapere,che Aimano alcuni la Tragedia eCcrc (lata detta quafi Tri 
godii»perche i Greci chiaman la feccia criga« e c^r feccia fi vngea* 
!!• il volto gli accori dei] a Tragedia^ auaaUi che fi tiferò trottate le 
aaafchctCf 
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^ucteft la CofKfdta pei, non finfà 

Gram lùdt,in libertà r Antica ptacqm; - Succcflit v? lus bis Comodia » 
Ma cadde il dirt in vir*0, enuiclcnTa ''•"•t* 

Dtgna itfiir Kon h^gt retta, / Jtiaì\ut: ^exadft 1'" 

%ufju^^''Ì ^/^l' DigD.« kge^J^^ : Icx eft .c- 

^ hrattamentt ti Cboro tn tAnf tacque f cepti^rChora/qi 

JDap9Ìt ch'ogni pottr ^ià fu interdetto Turpiter obiicuii /ublaro iart 

J3i morder altri nn amaro detto. ooccodi. 

La Comcdia fi troui gran p«2ia dopo fa Tn^dii.Sc hcbbccomc dice 
£onato,anch*tlla origine dalle co cdiuine.ri comcU Tragfdiaymrt 
fecondo il parere d ahri.fil p iinicrain«ntc celebrata da villani nel- 
le loro ville , onde le fi pole il ncme dalU voce laitna Conuentieu- 
/un i anticamente i rullici hauendo patite ingiuricda cittadini, ve- 
nendo di notte nella citti, raccontauano quello, che haueaa patito: 
«ff (Tendo piaciuta rinnentione, per la vcrgo(?na di tal co(i molti à 
raffrcn^uano, & cffeodo ftati chiamati nella citti > e datogli luogo, 
cominciaroDo i rapprcfcntare le medcfime ccfc di giomcscza per- 
donarla À ninno. Sufarione fd il primo, che la manifcfiò, della cui 
Comed;a hà tale ilprincipio.fpcitatori /^atc attenti, che parla Jjufa. 
none, c/Tcndopoi crefciuta la foprahÓJaza dc'piacfri,acil vitio de' 
potcntiifipofc diuicto al dir male d'alcuno nominatamente, e la pò 
tema de* Priicipi fi lafciò ootzrt per oieaodi cnirurr.'. onde comia- 
aarono i dir male fch.-rzando conerà i pouctM foraflfcri: quifldi 
che fi fé di tre forti ia Co nedia , la primj , che riprende maoife.la! 
«lente, ncl?3 quale c ArifioFanc, Lupoline Cratfnoi Li weaanachc^ 
morde per Enimmi , nella quale è Platone se Tvltima, nciU quale c 
^ ■ ^ é diflfcreiite dall ancica.di tempo, di dire, 

di verto, cdi difpofirione: di tempo, perche la nuoua inccfninciò al 
tcnrpo d'Aleilandro Magno .d'antica fiori al tempo della cocrra-, 
della Morea: di dire, per chcqueftic fiata più aita> e piU «rane c-. 
quella fi vede col dir d'Atene più dolcc.c più puro; di ve rfc, pcrehc 
Ja nuoua le più volte il vcrfo lanibico. e Taltrt molte maniere di 
\ trli via : di dirpofitionc, perche odia onona non fi vede il Choro 6l 
so quella fi-cqueotcmeote fi ritroaa. Segue il uàa 

Non fine multa laude» 

Con gran lode , e conapplaufo^fùriceunta la Comcdfa nelh CitrJ. 
iDCotrc hebberogli Atenefi liberti, per ciò che molto gioiiautj 
• * « Pwchc ogaV»o fi ^lurdaua di dar materia 5i fc effe 

igU 
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à gli attori « Conchiudc finalmente dicendo 
Lex eft acceùtat Cbortìfqne 
Turpiter obttcuit fublato ìurt rnfcendi:- 
Gli Atenefì con aa)pia«& inuiolabfl legge ordinarono, clie nìyno 'm^iL^ 
maffe alcuno cfprcfTamcnte nomi nanck)Io, c alcuno in ciò haucfft 
€0ero altri » forte punico della vita i perciò che ò iuftigati dal ^VcM- 
frioodioA^dallaltruii i mali poeti cominciarotioi* dir male anco 
«It'gli huomini perfetti , & Ariftofanc ingiurioTarrcnte notò anco 
Socrate; ma fù fatta la legge appo i Greci , che per l aucnirc niuno 
infamafTe per nome proprio alcun viuente , t per ciò fi rimoucfTe il 
Choro da ^uei , che non Tolfero lodare alcuno , eflendo loro tolca^ 
la potefti di biafmare: 5c è qui da nocare,che dice il tefto. TurpiUr 
ebticuit , perciochc cofa brutta è non voler lodare i buoni , perch«i# 
ooQ fi polla biafoBarc i rei;fi tè da poi la nuova comedia,e principal- 
mente daMenandro, la quale iradufTero in Latino i Romani poeti» 
e quefti da-principiofeguitaronogli argomenti greci , apprelTola- 
fciandorimitatioiiedc'Greci, formarono gli argomenti latini . E 
perciò fcguc Ht>ratiocomc appreflb in qutfta fegucote ftanza di- 
ciaq[io. 

66 

NuUaforfe èifauoU inUnfàtà . ^. . ,. ^ 

y ^oeù Latin no fin iafaaro. ^*l;"e«"'"" ^ 

Nè minimo ornamento ban meritatOf y^^^ minimum uitruere decus 
Poi che i vcfiigi greci abbandonarOf vcftifia grxca 

B ie materie de ia patria amaia Aufi diiercre/& celebrare do^ 

Celebrar ammoftalfin ofaro: ' ^ r""L?^r« ««i 

_. , ,,x a ^ L I VclquipractcxtM ; velqmdo- 

Sf quelsch'à pretefiate nobiU come cuere togaus. 

Cht die à togati bumtlcwne die nome. 

Hebbero i poeti latini grande ardire, pcrcioche conuertirono in lati- 
no le fauole greche , e dopo heuer tentato d'imitare in ogni forte di 
fauola i Greci,Iafciarono le veftigia greche, e cominciarono ^ cele- 
brare i fatti Romani, come defcriuendo Bruto, Tarquinio, e ùmili. 
Per refpoficione dell'vltimo ▼erfo.che dicè, 

y ei qmiprdtextàstveì qui docitere togatas. 

Oltre à quel che dettone habbiamo d« fopra, torniamo à,dirc, che to- 
gate fono fiate chiamate tutte le fauole che coftauano d argomen- 
co latino.come palliate fi di(ftto quelle,chc di;mat?ria greca eofta- 
rooo. La prima loro fpecie fono le prereftate. fimili alle Tragedie: 

UfccoQdaic Tabcrnafic , le quali fi chiamano anco togate fimili 

alle 
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ailcComcdkiIa terzalc Ateilanericeuuceda gliofd, per gli ar- 
g .mcnc!,c pcrgli fchcrzi eguali alle Sacircio rapprefentar le quali 
non era vergogna, c fi cliccano ancora marcheratc : la quarta è il 
pie nudo, o piano, dctx^ da' Greci mimos . come i pieno di fopra.» 
moarato habbiamo; Le maniere delle Comedie ronor«i.'. Stataria» 
J^jtoria.Prete'hca,Tabcrnaria, Togata, e Palliata. U Stataria è 
quella,cbc fi opppne a|Ia Motoria, i gli Hiftrioni non faticofa, per- 
Cloche da quei che ftauan.fermt, cnóda coIoro,che andauanoqiii, 
e Udifcorrendo.c facendo romore,fìrccitaua:La motoria era con- 
frana J qu^/h.d^tcaco.sJ dal moto de gli attori : Le fauole , ò Co- 
medie Prctclìace^comefi è detto , erano> quelle nelle quali s'intro. 
duceano i Re Romanì,ò i Puci.fimili quafi alle Tragedie per la di- 
gnità delle pcrfone : dette Preceftate, perche s'introduceano in effe 
k-perfone de principi , 6 de' magiftrati , i quali fogliono vfare la-* 
Pretefta . Le Ti)gate habbiamo detto cfTer quelle che fonofcritto 
J^Ofldogl; .vfijdq'. Romani,! quali fonoftati detti Togati, pere ice he 
^ JP^a^^iaiu-opria de i Romani, onde Virgilio, 

Fal^at<?,detcp habbiamo cfTcre le fauole greche dall habitode* Grcci% 
c^cndo,che quelli porcauaqo fopra la tonica il mancello>ò fopra tc 
ft^ , che dir vogliamo , e quindi diOc Horatio, 

Togate tabernari? fi chiamancqucIteComcdicHelIe quali noni ma- 
giitratiima le perfone humili s'introdiicono,comeibno quafi còW- 
n>f<;,^.pcUe botteghe vendono le loro mercatantic. 

^7 Nec virtute forer.darifue por6. 

li imeTf per lwgKay€ibtpir fatto d* armi ' "usarmis , 

ìMfirffor^ Itaha ttittayc Roma^ 92i^^}}^S^^^^'^^^>^iionof, 

^^r^f^^^/fnJoM^.graue^fpmM. & mori. Vos ò 

V 0$ Regal f angue riprendete il carme ^ ^ompiiiutfao^nJ'scanBércpre- 
Cfif ^ngQ tempo non raf[)ena,e cmia^ ; hendue, quod ooo 
JH'diecsvQUe non rbaurà pulito t Multadic5,& irwJta licita coer- 

Ututtaperfimonfattocomptta.:^^ . 

nitadvngucm. 

PgH s'hi per cofa cerca, che le rimanéti nacioni furono Tupcraceda i 

Komani,rolamcnte i Greci paiono cfTerc i quelli nelle icctcre fupc- 

imvp ma le il Gieloci hau^lfc (gccdnco vn alerò Cccrooc>ò quello 

~ ^ . . ^^^^ 
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ftefTo dì più lungi vici , 2ià haurebbe ritalia tolta quella palmi I 
iGrcci: & Horaciodice,chen come il Latio fu eccellenti (fimo nel- 
le vircù,e nelle armi^cosi anco farebbe neireloqué£a,fe i fuoi ferie- 
cori haucflero vfaro » & vfaffero tuctauia diligenza, c cnra nel cor- 
reg^erc,& htuefTer o hiuuco pacienza in difFerire,& afpettire il tc- 
Po^che remenda richiede : per quefto efT^rta i Fifoni difrefi dal Rè 
Num» Pompilio * che riprendano i verfi » che noa fono fiati rite« 
ouci lungo ten:po per emeodarUtdicendo. 

Pompilius fanguis carmen rtprtbenditty quod pon 
Multa duifò" muita /stura cofrcuitj atque 
Ferfe^ um decies non eafìigauit ad vngu (ffi^ 

Niuna cofa C\ può fare in ?n fubico perfetta » & eccellente » ne anco 
dalla natura : ogni cofa bella hi in fe diiìicoltà : gli anini?.li « cho 
più grandi Ìbno » pid 1 jngo tempo fon riteouci nelle irifcere dello 
madri : egli è cofa ilolta/e temeraria) laandar fuora cofa, che poco 
ilante bifogni chiamar^ in dietro» c ripigliarfì nelle mani: tutte le 
noftre cofe piacciono nel nafcimento loro,e per ciò bifogna afpec- - 
care indno a tanto , che (la raffreddato quel calore dello fcriuerCf 
acciò che quando poi le iAeife noftre opere riuediamo, quali le aU 
crui ci paia ripigliar nelle mani. L'vffìcio dell'emendare é toglierct 
mutare, aggiugnere,sba (Tare Iccorcrrrprofonfie, inai? ire lehtt- 
mili»ri(lringere le foprabondanti. raccc giiere in vncorpo le fcioU 
^,e raffrenare que]Je>€hc fcorrono,c f^Wanfuora. 

EToIito de gli ingegni far i frefchr pam tozi,& in»pcrfccci,& appref- 
fo co'l maneggiarli » & ornarli,rir^urgli i vera fcima ; maq»c(lt^ 
pacienzi le più rohe non fogliono hauere i giouani,! quali difiano» 
che tofio appaia al Mondo quel, che audacemente hanno c<impo» 
fto » onde Virgilio iddSo di fe mcdefìmo parlando Delfine dclla^ 
Geor|icadifle» 

audaxq; iuutnta 
Tityrif UpstuU ttcinì fub Ugmine fagh 
£ fcriffe pur la Bucolica di reati otto anni. Qui non bifogot Jirt at* 
tro per regola CGCCtto«che fi dee ritcocrc» & emcodarc molto beat 
ma 9pra«friiiiaf dK fi dà io iaoè* 
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9irebe fìimò Democrito più egregio 

L inregno mnato,cbe Ja mtjer'artt Ingenium mifcrt qu a for- 

E ifriut dt furor dalbel coUegio Crcdic , & cxcludic fanoi 

Del* Muft baue efelujo' vna gran parte Hclicone poetai 

Tagliar l'vngbie^e la barba baue tn d:fpregio, De nìocricus:booa pan nò 
Fer dtmofirar furore à parte, à parte: ^. vngue$ poncrc curar, 

Fugge le tlierme d / altra gente note» 

Democrito pubi icò vna rencerza>Ia qoalcconremnò anco PUconcche 
non è vero poeta colui , che fì.i fetnprc in fé » fenza infian)inacionc# 
di animi Cy icrzavna arca ipiratione di furore > e che indarno p c- 
chia le poetiche porte quc),chc nc;ni ancora ftaco fpiraro.e ripivno 
di furore , pcrcioLhe ]1 proprio d'vna pcrfona diuina e l'hauer furo- 
rc>onde fi dice nel terzo del. 'Eneide, della Sibilla ragionandon» 
Infanam vatim aSpicieSt 

Snella terza Egloga volendo Virgilio dimodrar l'v^cio d'vn poeta 
diffe 

Infanire libet quoniam tibi. 
Del che pare t Hcr la caufa , perche in vn vero poeta domina quaf! vn 
Dio>e quello fpirito profet]CO,di maniera) che le Tue cofe non pall- 
ilo eOere humane;nia diuinamentc apportate; onde Ouidio dille 
Eli Deus in nobij, agitante calefcimui ilio* 
Sptritus bie faers femma mentis babet* 

&-altroue 

EJi Deus in nobis , funt & commercia cali 
Sedtbus athereis !pirttus file venit» 
Si come alcrrfì Tibullo 

EffacrivateSiÒ" diuum cura vocamur, 

Sunt etiam qumos numen babere patant, 
Ma Horatio più dimostra hautrqui digratia,e di parrecticne i vcrd 
ccmpodi per Capienza acqui(tata,che per quello repentino calore» e 
che per queAa cagione in ciò i Greci fono più eccellenti de'K orna- 
ci, perche 1 Greci atteferoalUIaudcdc i Romani allericch?zze,ooa 
ifpendendo molta fatica ne'verlì , Siride apprefTo il poeta di coloro 
i qudli»afiine,chc paiano veri poeti (i fingono pazzi, andando incoU 
ti>e fpcrchi non tagliandofi mai l'vnghies ni i capelli, fuggono la^ 
conuerfaticne humana,& i luoghi,doue ragunar fi fuole la moltitu* 
dine t credendo cofi deflare di fe grand anmiratione apprcllb il 

R TOlgOi 
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rnì^o ; qij?fli fono quei che col portamento folo.» c con reftrinfcco 
vogliono dimoftrarc cflcr buoni poeti ; ma dentro non hanno parte 
alcuna dalle buone lettere; cpuofS à coftoro dire quel vcrfo di Ca- 
tullo, mutando la vo ce magno in fido. 

B ciòfà volentiert perche fi crede 

A cquiftar di poeta il pregiale' l vantò: Nancìfccror enim pietuim ne- 
Se à Licinio tonfar già mai non diedi menq poeta: 

A tojar iìfuo capo^cbl cotanto 

Infanahil.che tutto quely che fiede Anticiris caput infa. 

Elhboro in Anticira^ò pur quanto 

ìTbaueJìero treAnticire, non bafìa ^^^^^.^ LicyDÌo coi«mifcric . 

rurgarlo ben da quella infama vajla. 

Tre Anticirc hd detto, come fe più che vna ne fodero , quafì , che» 
quanto Elleboro nafce in Anticira, non bafti per purgare il ceruel- 
Jo dcTopradecci poeti. Vuole Porfìrione, che Anticira fia vn luogo 
in Acaia doue nafce molto Elleboro , che Tana il dolor della cella» 
e gioua anco d gli dolci contra qualunque furore, onde ne' fermoni 
il mcdeHmo Horatio 

panda eli ellebori multò pars maxima auaru 

Altri voglionojche Ant'cira fia vna Ifola rimpctto il monte Oeta, do- 
ue nalce elleboro, che fcaccia fuora gli humori nocini, & è di duo 
fpetic l'elleboro, negro, e bianco , c (ì è ofTcruaco , che col bianco fi 
purga lo fìomaco, c co'l negro li ventrc:dicono alcuni che Iclicbo- 
ro, ò verairo bianco fia anco ficuri(fimo per purgare il ccrcbro. Per 
quel che dice il Poeta 

Tonfori Licynio 

% da faperc che quefti,e quel Licmio, che fu barbière, e ricchiflimo, il 
quale dicono da poi ciferc ftato fatto Senatore da Cc^arc^ per Io cui 
luperbo fepolcro vanno attorno qucfti due verfi d'incerto autore. 
Marmoreo Licynius tumulo iacet,atCato paruo » 
Pompeius nuOo: credimus effe deos. 
Della cui fepolcura Marciale facendo mentione di/Te 
Altaq\ cum Licyni marmora puluis erunt. 



Ocomi 
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Q come maìr intendo tocche dal mefio Oegol«aw 
Morbo mi purgo ne la 'Primauerà; Qoi porgo bilem fub verni té- 

Cbe^fe non foje ciò, nejfun più de [io horam; 
\ l^ariapotmi,ò dimigltor manierm. Non aliusf.ccrctmeliorapoc, 

cometa cot;,c hi virtuttmtera cotisacutum 

fare il ftrro acuto al taglio.edeffk »e<i<iere qua ferrum T»Ier, 
tagli» non agui^a matfe fiefi. *xorjip(» fccandi. 

' nVrflf ^Tf^J^^'n s'^TPartiene, e nulla giona al poeta, iro- 
„'.r "r"*-' ' dice efTcr contrario i re 

fcrrffi.'". Tk"'!','' 'Melanconia, perciò che fe egliciò non 

ìch'l c '11""" '"""^o P«« Infermiti, 

^h, 11, n- ' ""e'""" P<>^"-" «l'I"', il rimanente del tefto. 
Che per roodeftia è detto con la comperatione della cote.è chiaro. 

'^uUaferiu'.ndo io chiaro vò mofìrare 

i^tej cbedeue ojferuare vn huonferiìtore Munus, & officiam dU fcribeoi 
Onde ia facoltà pofia acqui/lare ipfc doccbo; 

Dclfcriuerfemprefenza alcuno errori 

Q^u.il C9fa pojfa molto ben formare. ^^^^ parentur opcs; quid alat» 
E nutrir vn poeta con vigore formecq} poctam: 

§lu:l che glifi conuiene^ e non eonuiene o • j j • j 

Douc Ufaperdou,r,rr.r,il,ncJ ^^It-^'^afcrr''"''^ 

Qui non biTogna cfporrc cofa alcuna. 

7» 

Difcriuerher,e è fol principio^ e fomiti 

1^ la Jìlofojìa l'efer perito. Iribendi xtm fapere eft , de 

Le S ocraticbe carte in chiara fronte principium,& foni. 

Fria la materia mofìreranti à ditOf 

E le parole apprej/o faranpronte Socratic* poicrunf 

A iptegar l'argomento, e hai ardite, oacndcrc chart», 

Dopo rsmuntion,che tolta f,^ Vcrbaq; prouiQm rem nò la^ 

C ome mot trotti la Jilofojìa. uiu Icqucator. 

poetica , fi come anco delle rimanenti cofe , è It 
lapieoza, per la cui priuacionc non meno fi fa errore ne i pocmi,chc 
Bella ?ica,c fi dee rfarc non folo oeUc fcnccoacma anco nelle paroU 

^ & con- 
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con ciò fìa cofa, che né ogni eci , nè ogni forcuna>nè ogni aotoriri 
cè ogni luogo, ò tempo fi hi da trattare con voa medelìma manie- 
ra di parolcò di fentcnzc: dice adunque,che 1 efl'er fapicntce fopra 
tutto l'cflcr dotto in filofofia,è il principio, & il fonte del ben fcri- 
liere,pcrciòche la fapienzaé la cognicione d^ llc cofe diuinc, & hu- 
mane. Ogni matcria,& ogni copia del dire, nafce dalla /ì!oroHa,la 
quale è nnadre dì tutte le cofe ben fjcte,e ben dette, fcnza la qualo 
non pofTiamo nè diffinire, nè giuiicare cofa veruna , nè dire copio- 
famcnte,& ampiamente di cofe varie , e grandi: imperò che corno 
porri mai alcuno trattare della religionc,delIa mortadella pietà, 
dell'amor della patria,dellc virtii , e de i vici; , delle pcrturbationi 
dell'animojfenza effer intendente di filofofia? lì dee hiuere, e capi- 
re la materia » della quale habbiim da trattare prima , che Ci penll 
con quai parolcò in qual modo fi dica alcuna cofj. F.gli è vero,chc 
fono in coi certe fcmenze di penrtcri grandi , e concipiamocon-» 

• l'animo » e con la mente certe ingombrare intelligenze ; ma fc noa 
fono elle dalla fapienza illu{lrate,in vano fi fpera , che fc ne poffa^ 
dar luce,c però dice il noftro Poeta, 

Rem ttbt focraticd poter a nt offendi ere cbartdt 

£per le focratichc carte s'intendono le fcritture filofofiche > non- 
quelle, che Socrate feri/Te. perche fi dicc,chc nulla fcriffe; maquel- 
le,che Platoncegli altri Filofofi raccolfero dalla fua bocca . La fi- 
lofofia adunque ti pctri dimofìrare la materia dello fcriucr bene, • 
le parole con le quali s hi da fpiegare le ti porgeri l'ificila materia 
crouata,onde fegue il tefio, 

Virberaq; prouifam rem non inuits fequcntur. 

f erche rvfficio delle parole è efponer le materie : & all'hora ognVno 
potri dire quel, che vuole,quando hauri che dire, il che auìcne do- 
pò Tinnentione della materia la quale feguiranoo parole non isfor 
2atc,anzi fpontance,efiendo ella prima fiata penfata y e fatta nota 
per mezo della filofofia : onde Afinio Pollionedice,che malamente 
«uienc alle parole,{è non vaao appreHb la maceria, il poema co^a 
di materiale di dire : la materia dee hauer origine dalla filofofia» 
acciò che contenga precerti: il dire s'apprende nella grammatica, 
c nella retorica : dimofira finalmente il Poeta quel , che dobbiamo 
imprendere da iFilofofi dicendo I come nella feguentc lianza moh* 
Urarcmo, 
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Qusl cVapprefo hà qusnf oblilo, iybonore Quididicf: purrlat quid debeat. 
Debba bauert à la patria, & à W/ amici: ^ ^ fJ""^ * 

Stdetportare.e qualtjiangh vfjia Quodfitconfcripti ,quoaiudi. 
D*vn-,cbe giudice Jta. cfvn Senatore cis officium ; qu« 

D'vn Capitano in reepugne,e filici Parte» m bel lum inifli ducU: illf 

Veracemente attribuir sà ben$ M^AA^^t r c- 
^anto ai ogni perfonafi conuient . meutia cuique . 

Vuole inferire qui H jratio, che colui, il quale si i àthiù vffìci, e co- 
nofce il buono,c'l cattiuo,rhoncfto,e'J (fishonefto,il giufto , cl'in- 
^iufto, ouc confine quali tutta la materia del Poeta nello fcriucrc, 
ienza dubio sà attribuire ad ogni perfona quel, che le fi conuicoe. 

74 Rerptcereexea)plarTÌir,aioruiD- 
Il dotto imttaior vàycbe bmguard$ qu- iubebo 

D'ognvn reJJcmpio de' cojtumi^t w/j, Dodum imiratorcm,A: vcrai hin« 

E quinci formi vere vQci, e [guardi , . ^°^Vv , . 

Ch'i talborptu la fauola grùsts , ^\'^^^ ^^''^^^ » 

J! vicHy cbe meglio il popolo ritardi PabuU nullius Vcncri$,fine ponde- 

Se priua d'artej gratta bene imita , re,ac arte, 

Et è locata ben, cbe i ver// ehfiati Valdius obIc<5Ut populumimeliuf- 

hunst da hmateria,€i detti ornati. oSm?.7n.l"o* 



• . canorac. 

Imitatore chiama qui Horatio il Poeta , perciò che niente alerò è la 
poefia,eccetto vna imitatione di vita>e di coftumija quale imita- 
tione è propria dcirhuomo,c fi che anco per quefta fola cofa , egli 
fi differente da gli altri animali ; quinci è che fe riguardiamo co- 
fe liete,© mcftc,d pena poiDamo contiocrci,che non le imitiamo. 

ApprcfTo dicendo, Interdum fpeciofa locis^ con quel che fcgue, dima- 
gra quanto gfoua la confideratione deirvfo,dicendo,chetalhori^ 
vna fauola per ropportuniti,e conuenienza delle perfone introdut- 
te,e per rtfprcflìoncdc'coftumiche hi bene imitati, ancorché fìa 



acM oiicruinvu*. «'uuuoii * ••''»>i ^i^^ punno più allertare JS 
natene fenza ornamcnto,che i poemi ornati di parole 1 fenra per- 
fettionc di marrr:e,c fcnza imitationi. Mcnandrodicea,chehaueii 
gii compita la fauola,quando l'hauca folamentecrdioata, ne an- 
(or adoroau di vcrQ * Chiama il Po^u ciancicale farole fonorc. 
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cgonfie,& veramente ciancie fono » fc non feruono alla maceria-» T 
1: adunque da por cura,che il poema fia egualmente ornato di ^- 
role , e di maceria , c quando l'vna di qucfte due cofe Ci haucfTe da 
fccgliere, io amerei meglio vna fapienia incloqueate,chc vna ftol- 
ta>c vana loquacità. 
75 

A i Greci ingegno die ne finuentAre <5rii|f iDgenium , Graijs dcdit 
. La Mufa.e dotto dir con bocca piena, orcrotundo 

A i Grecijcb'a/tro non folean bramare , Mufii Ioqui,pr«tcr Uudem nul- 

Fuor^cbe lode acquiftar^ch'à gloria mena» liwaui"*. 

1 fanciulli iH^man di guadagnare Romani pucri loDgis ratiooibuf 

Auidi moltOi appre/èr nati d pena tlfcm 

Co i con ti d'ogni giorno in vn mo mento Difcunt in partcs centum did«« 

Dtutder vna libra in parti cento t cere. 

I Greci fono ammirabili,e per le paro!e,c per le maccrie,perchc à ciò 
molto erano intcntf,non come i Romani, i quali dice li Poeta , che 
ia i primi anni loro actcfcro al guadagno j ma con tutto ciò non-# 
così auidamence , come gli huomini di quefti tempi ,i quali ( c fia 
detto con pace de' buoni) iftimano folamcnte clfer illufori colorOf 
chcrifplendono d'oro. De' Greci, cde* Latini così dice il Bembo » 
ragionando delle fcrirture di varie nationi • Primieramente àz 
quelli d'Egitto infinite cofe fi feri (Tero, infinite pofcia da' Fenici,da 
gli Aflìrij,da' GaJdci.c da altre nationi fopra cifi. Infinite fopra tue 
to da' Grcci,chc di tutte le f<;ienze,e le difcipline, e di^ tutti i modi 
dello fcriuere fono (lati grandi,e diligenti maeftri. Infinite vltima- 
mente da' Romani, i quali co' Greci gareggiarono della maggio- 
ranza delle fcritture,iftimando pcrauentura sì come nelle arti del- 
la caualleria,c del fignoreggiare fatto haueano,di vincergli così in 
quefta , nella quale tanto oltre andarono , che la Latina lingua vìi 
diucnuta tale, chentc la vediamo . l'cr quel che dice Horatio, 
*B^mani pueri longìs rationibus ajftm 
Di/cuntin partes centum dtducere • 
E* da fapere,che la Poetica cominciò d elfere in vfo in Roma ne' tem- 
pi cactiui, e mentre hcbbe vij^ore quella virtù Romana,dalla quale 
fono flati fuperati,& i Grcci.e le altre nationi , non era la Poetica 
venuta in notitia del popolo ancora in ciò rozo , la quale da poi 
che vi giunfe , cominciarono g\i i buoni codumi ad andare in die- 
tro , & i perdcrfi , c maxime lotto lo'mpcrio d'Ottauio , d i quali 
tpmpi allude il Pocca> quando non fi porca trouare vn huomo buo- 
no. 
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no.A(iunquenon riprende Horatìo rAritmctica nrcrffarfa i'potxx 
ma fi daoIe,chc tutta la fanciulJcziad; i Romani ft^ff.- in qudlj oc- 
cup^rarper defiderio di guadagno. CcAò»c quaii ribcDonì ì) popolo 
Remano da quella antica gloria>non per careflia d'haomini,ma per 
prgritia di giouentù,e per negligenza de genitori, e per ignoranza^ 
di maefìri,e per oblio d'antichi coflumi» 

Dicat 

Dica tìfigìiuoìd'Aìbino.che vi refte ^ilius Albini,/? de quincùce re 

Si da cwque onze vna toìièf Di libra VnTia? quid fup.rac? potcras 
Vn terzo,Ob puoi jerhar tuoi bem.e^d quejte dixiffc trlcns.heu 
S'vna Jia giuntai Fatta è mes^ libra • Rem potcHs fcruare tuam.re- 
Quando cura di rebbe auara inueììi dii vncia quid fii? 

Gli animi vna Col volta, in ciò gli libra, ^'5'*- f 
r-. L rr ir /r & cura peculi 

Spcriamycbe vtrfifarghjìa comejfo, cum femel imbuerit , fpcfa- 

Che l vnga il QedtQ^ e hfcrbi il Qiprepoì mus caroiina fingi 

Pofle iinenda cedro , &: leui 
feruaada cuprefl'u) 

Introduce con molta Icgg ìadria ce primi verfi il Poeta v» maeftro di 
fare conti , che domanda il figliuol d'Albino difcepolo come n ci ce- 
Ao appare, e ritrouatidolo intendente dell'arce riipòdedogli al prò- 
pofico>fì rallegra il maeHro dicendo, che potrd mantenere le Tue fa- 
colti, e non fì lafceri ingannare al conto , quafì tutta l'in^portanza 
fteffe ncireflcr ricco . Dice da poi Horatio che l'huomo che hi fot- 
tomcffo Tanimo Aio i qucdi mali defìderi di acquiflar danari, noa 
può mai far vcrfì degni d'immorral lode • Diconfì degni del Cedro» 
c del Cipreffo i ver(i,che meritano immortaliti, acciò che (ìan con- 
facratialla poHeriti^percioche amcndue queftecofe rimouonocon 
Todor loro le tignole. 11 Cedro à ?n arbore, che non fente mai tar- 
li^del cui fucco fendo vote le carte, non fi confumano: ne anco il Ct- 
prelTo é mai da tarli rofo , e per ciò i libri ripofti in vna cafTa di Ci- 
preffo non fono oltraggiati dalle tignole;ma coloro i quali vna voi* 
fa hauran gli animi inn.brattati da auaritia,e da cura dì accrefcerla 
propria robba in niun conto potranno mai comporre verfi di fimil 
dignitiv 

La regola di tutte ìe otto fopra firitte fìanze è quefta 
Con tuttoché Democrito habbia iftìmato, che il buon poetA nafcaJ^ 
ccofii più tofto per bonti d'ingegno , e per dinino furore ,;chc per 

srcci e per fcicoza > aoa fi dee però LuUfciarc la diligenza di voler 

(apcr 
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fa pere; anzf le cofei che fi hanno da fcrìuere, da i libri dt*R\o(oR co* 
toglier a deono, e gli vffici dcile perfoneda iotrodurfìi Ci caueraono 
dai morali, le quali cofe cCfendo benconcipure» le parole fcguiran* 
no la maceria per fé ^tdrÀX che acciò che confcguiamo» ammira 
. remo 'pili cofto i Greci, auidi folamcDCc di lods 9 che i L acini auari* 
del danaro» 

/ poeti ò piacer vonno,d giouare: Aut prodcflc roluut , aut dele« 

O quel.ch'in vn dtUttiyf ^toui dire. . P*»««- . . 

1 u ' r j M ~ì Aucnmul,«xtucuadat& idonea 

Ctd che tnjegnando tu vorrai moiìraré ^^^^^^ * " 

Stj breuracctò che fubito capire ^ Qukquid p. «cipic» etto brcui« 

P(Jf^n gli animi docili^ e ferbare vt ciiò didla 

Ptdelmente in eterno il luo bel dire. Fcrcif iant aoimi docilci,tenelc 

Qhopni fouerchia cofa cade m/enOf , . 

7/ r j r jj^A r ^ Onioe fuperuacuum pieno d» 

Vfc<ndoiaor de^i petto fattole pieno. pecore mina:. 

Accioche i poeti ortengaao il deflderio loro 9 1 fappiaao qua! fine (i 
habbiano da propcrre , dimoftra cfTrre di ere maniere l'iotcnco del 
poec«,echi principatmencefi debba lodare hauendoconfcguira la^ 
Tua iocencione , aq;giuogendo apprcfTo i cui > & in quanco li dcbba^ 
perdonarfy& accenna il fine di ere Torci diceodo,chei poeci)ò hanno 
da giouare,ciò è,che ò folanrxnce (ì propongono 1 nilici decoAumi 
ò della doctrina,ficome quei,chc fcriuono corcfcuere,ò facircjò io- 
fcgnano qualunque arce.'ò rogi lono dileccare» ciò è che hanno in a« 
nimola fola dileccacione de gii afculrancitò leggenti, comecoloro^ 
che compongono verfì lafciuiiò elegie dc'iuoi amori :ò vogliono in« 
(ìeme dire cofe,che (ìano dilectenoli, & vtili al ben viuere. Oe'noftri 
poeti giouare più che dilettare fi vede Dance; dileccare fenz'altrofi 
reggono iafinici , eh: cofe amorofe hanno fcricto , e tuttauia hoggi 
di fcriuono : diletcari> e giouare infìeme fi vede il Petrarca» l'Ario- 
Éo,& il TafTojoella Giirufalemme) & in altre fuc opere, i^icc adaa« 
^ue Horatio,che i poeti, ò vogliono (oiamcnce giouare: ò dilettare 
folo: òfar rvBo»c l'alerò» ciò è giouare infìeme, e dilettate. Giouia* 
flìO,quaodo la fauola imit4 bene i coftumi.dilecciamo, quando feri- 
iuiamogiocondamcnce,di maniera. che le compofitiooi non piacia- 
no folamcnce la prima volca i ma touesce tikcce apportin Tempre 
gufto ii lefgentijCotanca piactuolezza in fcricergano: (ì dee oodi- 
oio lUre auercito,che nel cercare la piaceuolczza, non i bene tucte 
le pafci , che la ci rapprefentano , girfì per noi (cmpre , (enza alcun 
liricuc mcfcolanacuco dciralcrc,ccrcaQd!o»a( atfcctaado.'percioche li 

dono 
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doue al letrore con la noftra fatica dilceco procacciamo , foetcn- 
trando per la concinuatione hor vna volta hor altra la raciecà i ne 
nafce i poco, d poco, & aliit^nauifì il fadidio eifeeto contrario del 
noOro difio. Dilettare , e giouare appo i Latini (i vede Virgilio irt 
tutta l'opra rua,nella quale non vi è nulla inutile dilcttatioae,nuU 
la non gioconda vtiliti , e vi (i fcorge vna cerca fcienza di tutte le 
^ifcipline fratneita <)uafì da vno che ad altro attendelTe , come fra 
fDolti qael luogo del fedo, ou9 dimoftra.chefon puniti i venditori 
della patria , òl all'inconcro fon dati gran premi i i dcfenfori di 
quella: e che altro vuole inferire» fe non che infegaa douerfì ^uggU 
re i virij , c/cguire le virtù ? percioche i noftri maggiori volfcroi 
che niuna arte vi fofleja quale non apportale alcun conimodo al« 
la Republica 9 e quindi Platone (ù di parere > che Ci aAringeffcro i 
Poeti à chiamare Felini glihuominigiufti,&: mfeliciffimi g!i ingiù- 
fii:e fe alcuno haucffe fatto il contrario , giudicò » che fi doueiie^ 
fcacciare dalla città y perche mentre apportauano male fenrenze» 
corrompeano la domcliica difcplina , e fracaiTauano cucci i nerui 
della virtù. Soggiunge il tcAo . 

S^utcquid pracipies efìobreuis: 

Aueaga che la breuici non fia lodata neH^niuerfalC) hi nondimeno 
lode calhora in alcuna parce del dire,e principalmente nell'isfcgna 
re > doue rob fi dee andar vagando , acciò che i precetti non eicad 
ài merce i colui,che apprende,* oltre che non fi afcolta volencier« 
mente , e fiiftidice fi ribclian quafi le orecche de gli afcoltanci , fe i 
precetti fon lunghi. Ciò fi dee anco oiferuarc nelle fentenze^le qua- 
li deoDO elTere acute,e vibranci come quella» 
Ttabit fua quenquc vo/uptas» 

eqacfi'altra 

jDegerteres animo s timor arguti» 

Bmill'alcre di fi facta maniera, che in Virgilio fi leggono . Et è anc« 
brcuiti quando nulla parola vi foprabonda, e tante ve ne fonor 
quante fon neccflaric . Homcrodefcriue Menelao dolce, ma poco 
parlance jc fi come è graco co)ui,che dichiari le cofc occulte, e che 
ù denno fapere,cosi è grauc chi tace le cofc note. Adunque colora 
che vorranno giouare ìnTegnando alcuna cofa,fiano bricui,e chia- 
rijsì còme quei,chc vorranno drlcttare, hanno da efiere vcrifimiJt, 
e dolcifUon fingendo cofa a Icuna aliena dal yero:quelli p':ìi,che fo- 
no infieme;& vcili, e do ci>fico}gon la p3lma,e però fiegue il Poeta 
dicendo poco apprcfio v 

Ownt tulìt [•Ufitlnm: qui mi/iuit vtiU du/ci. 
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Ltifonm de/eófdndo,pariterque momndo» 
Perche la fomma lode dVo poeca confifle in giouare con la doccrina» 
ic in dileccarc eoo l'eleganza del dire* 

Le co/e finte fol per dar diìeité 5* voìuptatn cauta fiot pr«- 

CbMian delverifimtli Jivedé: xiaìavcns; 

Ni cbjfipreBi fede ad ogni detto, fibitabula credi: 

Cbe finto bAuràiU ftuola rtcbieda: j^eu pranfae limi» puerum 

Nèfanciul viuo tragga fuor^ ch'in fett§ uam cxtrahat a'uo. 

D'vna diuoratrice fìrega creda. Ccnturi» fcniorum agitane ci- 

"BufmJkfto i vecchi gli inutU poemi: r.^fi'''*i?^''* . 

Spregtan gli auficrt t gtouam fupremu „ Rhamnei. 

Volendo noi dilettare , bifogoa io egtii modo fitigcre per caufa dtlU 
dilcrcacioncima il poeca non hi da fingere cofc canro afpre.c cru- 
deli , clic non le fi poffa dare fede alcuia . Virgilio haureb^x fiico 
molco icoQuencuolmence de ì dardi filli in Polidoro , che f? rinuer- 
dironoyfe n^a haucffe ciò colca dalla Romana h>(loria, d^-'ll'hatla^ 
di Romolo I la quale fendo fiata buttata dal colle Auentino nel pa- 
lazzo y cacciò fuora le Froadi, e fece vn arbore : non potè però ooii 
cHer notato del mucamento delle nauiin Ninfe: e dello fcerde- 
re air Inferno per mezo del ramo d*oro : e per hauer incro» 
dotta Iride i tagliar le chiome d Didone , quantunque ciò prefo 
egli da Euripide,'Platone nel fecoud* della Kepublicabiafima He* 
fìodo , & Homero , per hauer eglino finte de gli Dei cofe troppo 
iconueneuoli : da! qual dette prouocato Gaio Callicnia, gli venne 
in penfiero d'annullar* i vcrfi d'Homcro. Le altre cofc fono per fi 
Aeffe chiare doue dimoerà Horatio che coloro, i quali TOglfcao 
giouare piaccioaoi i vecchi>e non d i giouani»(5comeairiiicontro 
piacciono i gio'.iani,e non d vecchi quei che nelle opere loro dilcc* 
tano folameate fenza giouare. 
19 

Da tutti eonfeguito baue il f/tuore, ^ 

Chi à I vitl mifcbiò il dolce v/tgamente, Pun^um , qui nr 

Dilettando elegante tlfuo lettore, UCtortm dtleaaodo. piriteu 

E con dottrina giouanio egualmente* que monendo. 

Vn tal libro d i librar Sosif in poche bore H e mcret aera liber $ol5)i , hit 

Guadagno apportale palfa il mar fouentCt marctraafit, 

E prolunga al fcrittir/cb'é p:r ciò noto "^^'.^^.^Ì.^";;" P^*^ 

li nome ite rno^mal grado dt C/a/#* 
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<lucì,che nel primo vcrfodicc il Poeta, Ownetu/itp/wélumy è tratto 
da quei» tìic domandau.mo i magiftra ci, perciò che chiedi ndo le 
voci in fauore , porrauano intorno le tauolt incerare, Ov II? quali t 
fautori Faccano vn punto , c quel, che hauca i punti d'ogn'vno, era 
creato con fuffr^gij , ccoiif.nfo di tucti,comcda tuiti iu-aro.e cha 
i tutti piaceua » òimiimcntc dice aucnirc i quel Poeta , che si me- 
fcolare oel iuo poema la dottrina cc-n la quale gioijj,c la dolccaza, 
& i'eltganEa dei diic con laqualc diletti : l'afprczta , che apporta 
difficolti airintcndcrc none mai lodata, perche ia Poelìa è (ìiu 
irouata p< r dilettarci ogni volta, che yna/pro Poeta non sinrcn 
de H' n iipp rta diltttationci ma noia i i lettori . Segue poi dfcen- 
do.chc Vii limil libro fi guadagnar molto al librar© per ef^crc da_» 
tutti ricercato» & cfstndo portato in ogni luogo fi l'autore im- 
mortale» 

yi/on pur enti errori, / quai perdona Snot deliba ttmé, quibu ign«. 
y o^itam.cbe con licenza Jia ben ddto . vciimui. 
^Ftr che no rìsde ognbor U cords tlfuono^ Kim neq; chorda Tooim rrd* 
tjbt la mano,eJA mente baurà bramato: dit.^uca» Tulcnaaous,& a-ls: 
Et d <,ìu, xb, creò Ugr^utjl buttt» ^ofcentìq; gr.uem pertepé „. 
ApiJ/o I acuto, 1 1 trtJtQ bà rimAndst» miuit tcutum : 

Ouunque ti guardo dtjertr mnaeetàé tnioabuur artus 

Certe minute cofe non fanno.che il poema (ladi^cttoro concedono 

i Poeti molte cofejlcoualiò fi fon caufate per neghgfnta, ò forfè 
per non fapcrfi , imperò che non può la natura h«. ma^a fj per tutte 
le cofe ; ma con tutto ciò difforma più vn caruolo.ch?- porro fi dice 
communemente,ò vna lentigine nella faccia,the voa cicatrice nel* 
le altre parti del corpo » 
ti 

14 4 poi cbe molte co/c banno ecce tic ftZM 

A i fopratcbe di varie Jìta i t^9% Vcrum vbi pìura uiten In ctlC 

Offender non mi può mahuoiitàza > nìine,noD ego paucii 

1. m errori baurò eof^mcfo, ofTcndar maculfs,quas ayt in^ 

Iqt^lto cagionò hnauertenta, curiàfudic, 
O la natura bumana auezza d Spejfo 

BrraTfl'baurà fcbiuati poco accorta* "^"^ bumana param cauit oatM^ 
Qbe maeebtM dunque picetolfaBo apporta. " ' ^'^^ ' 

S » Se 
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8c fra molte Cofe buone, ve ne faranno alcune poche male , fc ne dco 
far pallaggioiconccdendolc perdono: perche fc vn fonator di cetra 
ò d*al tro ftromento erra calhora,c gli fi perdona,quanta nìag^ioJ e 
perdona nza fi dee concederei Poeti ,fc in certe minute cofc hanno 
errato, hd dctro anco Horatio ne* precedenti verfi, che nè fcnprei 
(■A^ìz-.jrij percuotono il deftioaro fcgno, onde vuole inferire, chi 
intricano i Poeti perdono,perche tutti quafi fanno errore, e niuno 
è cotanto perfctto,che mai non erri in cofa alcuni. Si dee dunt^ue 
perdonare i Poeti,ondc i Critici,giudicando i poemi, fonante coa- 
fcfranomohecofecfs( r dette per licenza poetica, perche fi conce- 
dono i i Poeti molte cofe . con Jc quali pofsaiFi adornare k opere 
loro ; ma però tale concefsionc fi dee vlarc folamentc in opra lun- 
g3,nella quale e cofa difficile non hauere alc«na volta fonno,c non 
cadere in qualche crrore,ò per ncgligenia.ò per inaucrtenza,ò per 
altra finail cofa. 

8* 

^ come vnofcrittor, eh" opra compone i 

Oalcun.cbe ptr m rcè libro trafcrtue Vt fcripcor ff peccar idem . 
Indegno faji, cb'alm lo perdane ^"^^^"^ ^''l"* 

S'vno medefmo errorfempre vi fcrtue , mooitns,TeDÌt u- 

Ancor che per fuggirlo ammomtiont ^^^.^ ciibaiaiui 
Bgli babbia hauuto pur da 'voci %jiuc: 

EU fon^tor di eetra vien beffato Ridctur,chord4 qui fcmper ob- 

Se in vna Jrfa corda bà fempre irrato. eadcaa . 

Jl tcftonon hi bifognodi fpofitionc , nè altro qui occorre dire cccet- 
to,che molto i propofitoè fatta la compera tione del fonatore,co- 
me quegli i cui grandemente fi difconuienc fare fpclfj errore in-» 
vna medcfima corda i e con molta grafia fi dice in lingua Latina-» 
tadttn errant chorda , contra coloro, i quali, ò molto IpelTo errano 
in vna fimil cohyò di nuouo due, e tre volrc comnKttono la medc- 
fima colpa, perche il primo errore fi conciede airinauertcnza , ite- 
rato poi s'attribuifce i pazzia.ò adij?noranza>onde dice il Poeta, 
che quefti non meritano pcrdono,perciò che quantunque fiano Ita- 
ti aucrtici, fcmprc nondimeno commettono vq medctìiao cnor«- 
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Cosi biaftfio io quello Cbertlo indegno Sic onihi.qui muli ccffit , fit 
De/ nome di Poeta, Ugual mi pare Chcnlus lUc, 

Dormir conili occhi aperti Ipfjò.e vegno Quem bis.tcrqi booom cam*rl« 
fri rrfb.e merauiglta , s'e^^li appare miror, 6c idenn 

Suono in dueyà tre verfi ancor i»;/id;j/JP,inj,g.,or. qaandoqi bonus dor- 
Cbe tali in poffia dibbano olire, luud: H.)nivms. 

Ahun dirà talhora H omero ha fonnOy Vcrum op.rc .n longo fas eft 
Ma w lu^a opra evitargli occhi so l pono. obrcpcrc fcmuutn, 

Così dice cHere indegno di perdono Chcrilo da Sarao, come quei che 
di fopra derti habbiamo nella danza precedente :queflo Cherilo fd 
Poeta d' Alcffandro , e tanto trifto , quanto Hom . ro fù buono , gli 
dilfe vn giorno AlefTandro.chc i gli d^fiaua cffer più toflo il Terficc 
d*Homero,che il coftui Achille: qucfto fciaurato venne à patto va 
giorno con AlcfTindro.chc per ogni verfo, ch^ faceffe b lono, gli ft 
donaflfe vno feudo d'oro.e per quanti nefacea catciui, tante guan- 
ciate gli fonerò d i:c, il q jile dicendo Ipelfo malamente > fii fpeffo 
p;:rcoSoin faccia: &hauendo fcrittoi fatti d'Ale(faodro, à cui an- 
daua apprcflbjù lodato folamentc in fette vcrfi. Segue il teflo, 
Q-ianJ(jque bonus dorm'ttat Homerus . 

Ciò fi è prciodal parer di Marco Tullio , i cui pare, che talhora Ho- 
merojC Demolìcnc hibbian fonno ; ma non ponno elTcre perfette^ 
tutte le cofcche dicono anco gli autori buoni i cadono al le volte » 
cedono al pcfo, nèfemprc ftannoauertcnti,ò fi affaticano; fi deo 
nondimeno riguardar bene con grandifTìmo giudicio, che non bia- 
limiamo quelle cofc, che non intendiamo : ha detto il Poeta bonus 
Homerus , ciò è che anco i buoni Poeti errano alle volte . è cofa*. 
€hiara,c rutti ^'accordmoin qfloiche niunomiì è fiato più felice 
d'ingegno d'Homero, tanto fe fi pon mente alla fortuna dell'opra» 
quanto alla materia, dicefi non dimcno,che alcuna volta fcrilfc ne- 
gligentemente,perche hauendo mefcolaro gli Dei, con gii huomi- 
fii,diè à glihuomini futti egregij,&i gli Dei humili: & cffcndono 
to, che Paride con Helena da forza di venti furono trafportati io 
£gitto,fà loro prcfenti all'afiedioi^ alla battaglia di Troia , & in- 
troduce Tifiefsa Hclcna -i riguardare Paride,c Menelao , che com- 
batteuano,c(rcndo fiata cofa più conuencuole , che fifoCse aafcofta 
dentro le mura del palap'o , non hauendofi pofsuri contenere, ch9 
Don le fofscro andati centra con grand'impcto Hcttortr,Fr!amo , o 
canee macroQc Troiane i cbe per cagion di lei hauean perduri tanti 

iracelU 
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fratelli.c fatiti f!gli,e mariti. Il teriò ertorc,chc gli Ci oppone è,cki 
luucndo promcfso trattare iella guer ra rr(>iaiia,im;; adente d'm- 
di.gio s'affrettai dire di Vlifse, ne ù mrntionc alcuna dcUtfpu- 
gnata città, (e non in quanto intraducf Ucmodeco^c Kmio i tan- 
tar fu licetra ne* conuiti,efinge,chc tante Ucc.cC ircc arftroper 
amore d'Viirre,efsendo vecchio, e per le cont nuc tanche confo* 
Biatcauenga che Ci fin^a Palladc hauergii agg uatt le chiome i co 
lor di giacinto.onde fii detto le vane dclitic d H tncro: tauoIcggiA 
anco l'ira di Nettuno centra Vìifsc , efscr nata ^.r cagion di Poli- 
femo.quando farebbe fiata cofa più giufU.chc ufofsc fdcg.ìito per 
Palamede Tuo ncpote fatto morire per gli inganni d'Vlusc: di pili 
introduce Achille adirato contri i Greci non per l'amica coltagli 
da Agamennone; ma Pirla mortediPalaoìcdc . (icoachiudc il te- 
fio, dicendo, 

yerum Qper: in ìongo fai efi ohrcferefotnnum, 
£ rifponde il Poeta i auei,chc dicnno,chc il pertecco Humero alcuni 
volta hi fonno, cioè tratta negligentemente , dicendo efser lecito 
interuenire occultamente il fonno m vna opra fi lunga come è 
quella d'Homero.Errano dunque coloro che in vn fonetto, ò altro 
brieue componimento fimilcfì vogliono fcruirc deiU liceaia ,.che 
veggi ono haocr vfaca i Poeti in opere grandi • 

iarà U potfiA qua/ la pittura: ▼t P«^"f » Po«fi» «"^^^l"* ^ 

Cbvnapiu piacirkjeiènip-.uprej!. : rc%lc'^.g^. : &qu«daai à 
Aitrs lumge dtJetta e n partt ofcurM ìoagÌM abites . 

Vuo/ (jpsr vifid quefìé,t non dà prfJÌ9* Hxc ;àmac obfcurumiVolcc harc 
^uelU ti giorno amerà , ni baurd paurs lub luce vid*ri , 
Di tatuteZt^a dei nudice Re So. arg Jtum quc noo for- 

Qutiìa piMque vna volta ejer.do vtlìa, p,^^^,^ ^^^^j 1^,^ ^^^i^ 
Qutllé amor dìnipiMerd rimi$é . re^jecua pUcebit . 

Afsomiglia qui il Poeta sì come nel principio di quella opera>1a poc- 
/ia allapittura,perciochc sì come alcuiia pittura fi troua » la quale 
per gli acconci colori,quantunquc noo habbia ofseruaca la mifura, 
piace i qaei,che Itanno da lunge, e che vna volta la riguardano,* 
alcuna altra per la buona proportione diletta piiì i coloro, chele 
ilanno vicini,c la rimirano bene,cosi anco è la pocfia^clscndo^chc 
alcuno componimenti poetico piace vdito vna volta » perche pare 
fonoro,e diletteuole ; ma poi che s'è comprcfo,che non haue ofser- 
«aco Qd difpufiuoac » uc decoro,é rprcgiato > & alcun altro, che le 

dette 
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iTr^.^nJ^ o^scraa,piacc ancor che Cu dicci volte riletto . conocnt- 
«o mente adunq^^^^^^^ ,^ pocfia alia pittura, end 

principio detto habb;amo,che il dipintore e vn niutolo Poeta, & i 
Poeta va parlante dipintore, perciò che qual paefcqual luoeo del- 
ire n»?;^'" ^^^^"^f/^"^'/' ^PPa^cze.^uai battaglie, quali fqul 
ron^r^ ^^"^P^g^'^.^i n,u^g,nti , quai moti d'huomini,ò d. fere 
r.n. i^l ^.T V'P^"^^ Homcro,chc né anco Apf]le,ò Par! 
fti a^lr T^^-' K?'^"''' 5"'^^'^ P^^" fi^^* ? ^"«"0 qu.. 

ra r^n i ^ ^'t' r"'""?"^»'"^ <ii^"»ili in qucft(.,che I rno imi. 
ra con le parole,! altro co . colori: quegli per il magjjior parte co- 
fc,.chc s apprefcntanj z \ animo,equefti i gli occhi fcguc il tcfto, 
p^opiusjì.sM caput magis: ^ 
Talforza fi troua nelle cof. cccdlcnti,che q^ianto più fi rimirano fpcf 
lo,c da vicino,tanto più piacciono all'incontro quelle, che L 
no finte,e co or ateo volgari , alle volte nel principio paiono bcUt 
perla nouitiimapocoilantercndoriucducc paiono brutte, 

té risola di tutte li c^fi dette nelle otto precedenti Janze è que/la. 
Haucndo trecofe in anim > il Poeta.ò dilettare folcente, òlol^rne». 
te giouare,o fare mficmc 1 vno,c raltro,qnci, che vorranno pioua, 
re mfegnando alcuna cofa.fiano brieui , e chiari , quegli altri . che 
irorranno dilettare Cmtìo vcrifimili.c dolci,nc fingano cora,che noo 
Il confacela ol vero.equelli, che fono inficine,& vri li , c dolci ri^ 
portano la piloia; il che, fc alcuna non potrd confeeuire , norrfia 
perqu:fto,,corngibile, nd fi attribu^a ia qualfluoglia piccioU 
compDfitione la licen2a,chc vedri efscrc ftata'concedura nelle odc 
re grandi ad Homcro,ac i Virgilio,& à gli altri graui Porti . E pid 
tofto ci sforzeremo tentare la vera arte ,.chc o/scruare la diL-ttc- 
noie imitatione,e la fiini]itudine,acciò che quanto più intcrnameo 
te fon conofciute IeQoflrecompofitioni,tanto pili diletciao,c fiano 
amate, il che luolc aucnirc alle buone pitture, 

Jjs vn nouo Apollo yt Diana nomila^ Ojnilor luuenunj , qiumuii & 
O CONTE pir ornar r He/perii nst0 ^""^^ P^^cto^ 

A ^jraglort^ benfofti snjormato, pu,hoc ubi d.^um ^ 

B per te ft:lfo t'inalzafh à quella , 

Habbi tal detto in mente conf%ruato; '"^^^^ mf mor: certis mediani, 
La medioeritatCi il tol^rare * tolcrabiic rcbw 

Ip icrtt (ofe ben concejo affart i itcOc concedi . 

I*oaco 
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E nato r/IIufJrlfsimO; & Eccclicntifljaio Signor O, VittrOtii Cikrò 
Andrada dair llludriflìmo, Ac EccelIenciUiaio Signore D.Fer- 
nando di CaAro, Heroe» e neHarmi, e nelle ic(Ccre»& in cucti i no- 
b.ii affari cocanco illu{lre,e rcgaaIaco>che mer<ca-ne:iceeci da ruc^ 
ti cenuco per vn nuouo /\ pollo il f à non fol quedo Regno , che fu 
così ben gouernaco da lui, che contintiamenre il nominj jma Italia 
cucca, anzi Europa cucca» e forH cucco quefloainpioHemirpero»o 
dairilluOriflìnia > & Eccellencifltma Sigaora Donna Caterina Zu« 
Dica, e Sandoual Donna di cucce le Regie arti>e vircù adornata» e 
Delie caccic cocanco eccellente, che non hauendo Donna eguale nò 
fe'ie può aggu^gliarealcia, chela Dea Diana. Ma per cornar: al 
tefto è da nocare,che Horacio qui efforca piaceuolmence ad emen- 
dare il pocma»dimoflrando» che il poeca non può elTer lodaco (c nò 
c ecccilencUbmo, quantunque nelle altre core(lì conoe a6f^rnui Ari- 
/!ocele nella Topica^fi loda la mediocricJL come cofa buona, e per- 
fecca:e di ciò raggiunge la caufa dicendo, che il poema non s'vfa^ 
per necef&cii ma perdileccacione: perche ben pocremmo noifpiC' 
gare i concerei della nofira mente io prora,rcnza hannonia , elea' 
za Tuono di verfì;percanco fi come dopo il pafto, quando Hamo fa- 
tolli,n difpreggiano ì comuni cibi,che^raci Tonoi i digiani & aa- 
co le confeccioni difpiaceiono , fé non lono ToauiiTime, così il poe- 
ma è tenuto d vilcfe no è perfetti (ilmo,& ornatiilimo: perla qual 
cofa ammoni fce quel, che denno fare i poeci, cfTorcandogli, che ri- 
tengano le compofìtioni infìno al nono anno, e finalmente le rileg- 
gano, perche le cofc che piacciono per Io repentino calore, eflend* 
da poi raffredate , (ogbcno difpiacere ; & edendoche ad ognVQO 
piacciono le fuc cofe , ammoRÌfce che (ì recitano ad alcuno Teucro 
giudice,c cheti rimettano a; giudiciodfr'dotti,e fopracuccofiricé- 
gano lungo cempo , perche Tempre farà opportuna l'emenda allc# 
cole non ancora publicace ; ma non fi può più emendare , nè d può 
far non detto quel , che fi è dato io luce , fecondo la fcncenza dcU 
Taucore 

Ne/citvoxmijfareuertif &alcroue 
yo/at trr CHOC abile ver barn» & il filoTofo 
Qj4od femeidiólutrt #/7, amplius refumi non ^Ottft* 
Quede fopra nocace cofe da palio in pairoeTponemQ 
Certis medium tolerabile rebus 
Re6ie concedi 

Coooe il mezo e perfeccifllmo nelle virtù , così non (ì ammccce ncl'a-* 
poe(ìa,per che queda aoariceue nicdiocrici>7Ì fono ceree difcipU- 

ae 
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ne» nelte quali i ognuno s'acrrìbui/ce à lode Wffcr pcruenuroalu 
mcdiocrici j ma nibna cofa mediocre paté il poeta » e s'egli non ò 
perfectiiTimo in ogni cofa» che dercriue>in nulla (lima c cciiuco yx:r 
che fi come colui, chcfta fommcrfo ncll acque, non può refpirarc> 
piùife non è lontano dalla fommici» e gii Ri per v(cir fuoraiche Ce 
ancora iude nel profondoye come de'cagaolini non vede più quello 
che s'auuicina al termine di vedere di quello, che di frelco é nato, 
cefi colui, che e andato alquanto inanzi cella poefìa , fc non si di- 
Ccerner bene la flrada , onde giunga al sòmo della perfcttioncnic- 
ce manco rella efclufo da Elicone di queIlo,che nullo profitto vi hà 
fatto i Marco Tullio iflima effer cofa brutta al poeta fermarfi nel 
fccondo,ò nel terzo grado:e perche la pocfia non ammette medio- 
critifCOQ ragioue Huracio foggiunfe ne'fegucnti vcrfi 

Medtocrtbui ejfe poeti s 
Non bommeSf no» D^^non tonstjftrt tolumné, 
S6 

T vn cb 'è perito in ie^i»vn dtfenfort Colfultoj iarif, ^ a (J!oc 

Di caufe mediocremente ajtuto Ciufarum mediocris, abeil vir- 

Nonsd quant'boggnnfegna tlmio lettori \ ^^^^^ 

Ofidjt Turammt^o Buon atutOf fellius Aulus: 

A / tome quel de franchi ègra» dottore* Sed tamcn in predo cft. mcdio^ 
B pur da molti in qualche Jitm a hauuto: «f'^"* poetii 
Sol l'ejier mediocre hanno vietato ^ «"iff^c ccìum"*" OYhnoti co. 

A i poeti i morta/iti JaJJi^ s'I Fato* * "«o». 

tu tutte Tartine rcienze,eccettuandoDe la Poefia, chi mediocremente 
▼ifi profirto,é ftiirato,& honorato alTai, lodafi vn mediocre filo* 
iofo, & vn mediocre leggi ila ; ma fe il poeta non è giunto i quella 
fommiti di perfetta pocfia, che fi ricerca, non folamente nò acqui- 
la laude,ma é fprezzaco, & odiato da ciafcheduno: & all'incontro 
fc hi confeguica quella fommici di perfettione ,dee non folo efier 
riuerito,e tenuto da tucr i in grand'iUima j ma al paro de gli Impe • 
radori fi come fi è deito, e de gli Dei immortali fi come dirafsi ap 
prelTo in quel luogo 

^i£ìd per carmina forteSf 

Equefto fircondo Topenione d Horatio, e di altri antichi, perche noi 
. vn fi>lo Iddio adoriamo il quale è incomprenfibile,non che ÌQCOm- 
parabile. Dunque non fono i poeti come i dottori di leggi , i quali 
fa ben non fanno quato Teppe Aulo Cafellio,ò Marco Valerio Mcf. 
rale,ò al par di quefii>che hoggi dì viuono Francefco Antonio Buoa 

T aiuto 
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aiuto, & Gio. Bacciiìa Migliore . Oc altri in quefta i rriff sionc tfC- 
cetienci,p'jr fono in iOima/c mcriiocremente fon^ocri» 
Mirco Valerio Meflala fdcosìeloqucote, comeocbile, confcroòla^ 
digitici riceuuta daTuoi maggiori, difeniò al rTìv.*g!io chr potè 
la hb<t tJ della patriaie felirc lui Te non haucffé mai ^neratopcr- 
: ciociic Mtflat ina diè alla famigli j vna perpetua mf>ci hta> efTrrido 
()ata donna di eOrema libidine,c tale che mucatafì la veOe,frtqiié. 
tò 1 bordelli, anzi ancora venne à gara con vna famofìrsima mere- 
criccc lì gloriò di hauerla fuper»fa,haucndo vfaro rateo Venerea 
vinticinquc volte in termine di vinriquattro hore; ma hebbc al fi- 
ne la pena da Claudio Imperatore, li qual gii vecchio s'era ma 
/riraca. 

«7 

Si cfime vns difeorde Jìnfjniat Vt ^rata« mtemlfis fy mphont» 

Ed vn catttuo odor frAsraU mtnz»% „ dicrrs, • - j 

Et il pApauer^cbe m vtuanda, /Ìa ^^1,, ^ ,p^y„ 

Fatt%el mei di Sardij^rta apporta offirtfa:oScT\ò\xnì rpotcrat duci quia co» 
Cb'ejfèndo mrfioianza vilty e ria^ oa fine ilJts: 

La cena potea Jìarne mesflio finzA i natum.inueotuanquc 

Con il poema per diletiar nato, ^ ^^TV^'T^a'c .ai. .,r.\t 

_ f, r'' r ' t /- Si paulu lumaio aiicclut,v«r£it 

ntn è pirjetttjstmot € btajmAto. \^ nuum. 

Con ta) comperatione dimoftra, ch^ per ciò la poefia non ammette^ 
mediocrità % perche fendj Hata trouata per dilettargli animi » fc^ 
non^i queOo eflRrtco (it quale non con Cegui ice fenoli la per6ecta_>^ 
più tofto cifende , che apporrà alcuna dilettatione. Il mele della^ 
Sardignaè di pcfsimo faporc.fi coni : altreli quello di Corfica» per 
l'aboodanza dd'cafsi arbori amarifsimi»! cui fiori hauendo pa ciu- 
ti le api» fanno il mele » così amaro » per lo che dilTc Virgilio ncU* 
egloga nona 

Sic tua Cyrneasfugiant examìna iaxos* 

Dice adunque, che fi come quelle infipide viuandc oHcndono i conaf 
tati^rai piaceuolicibi perche la cena ne potea fiardifen2a,c po- 
tea perfettamente farfi fenza quefti vili condimenti, così il poema 
trouato per dilettar gli animi, per ogni poco che fi apparta dalla^ 
fomma pc rfcttione . c renoro in bafl'a fiima, perche non fi loda fc è 
Hficdiocre, e pur ogn'uno, & anco gli ignoranti ofano far poemi t il 
fi^ hauendo i male Horacio» loggiungc come appreflo dim»-> 
'Jkriamo. 
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In Campo Marz^ thi non Jt confida Iutiere qui nercit,caa:;elLibj« 

Kon ijit in tfercitio miittati^ abainccarm;f , 

E i'djiten quii , ib ufaper non affida Indo£lufq: pil,.difciue. hocbi, 
Dt M paiiA'ià dif[9,à rocciolaj^toeAf e: ue quicicit: 

Fircbi non dss maUna^ cbe / dirids ^jefp.fHr rifum ro'.Iant impune 
Dt ingyardanti té ctrebtOycbiut appari, coroi.«, 

E Pur ebi dte ne i'arte indotto hauerfi^ ^ r - r 

o/a arroganti di c0mponirvrrfu ^ C^jjnef^^^^ 

te armi cdvnpcùri erano cflcrcirij io Campo Mario , Aotti princt- 
pianti s'cflcrcitauano al paIo,ai corfo.alU lotta,airhafta. alla pal- 
la,al diiccchc era palla rotonda, e pcfancc,di picrra,òdi piombo % 
ò di fcrrOfCon la qu-iU giuocau:im) i giouani à chi più in alto, ò ia 
luogo la mcnaua, scflcrciiauanoantoal faltarc, & ad altre fimili 
prouc di for2c,edrpontano il Tudorc, la poluc , ci? (lanchezza nel 
Vicino 1 cuere; ma dice il Hocca, che coloro i quali non fapcano cf- 
fercirarc qucfie cofe , fé ne aftincano , c chi non si l'arte del com- 
porre i vcrfi^pur hi udm di faroe • 
89 

E perche tanto ardir non dee baucn Quid di » 

ynycbe Ubera Viue, e ta/e è nato ì • ..^ . . 

Tanto p,ù itgii per gran Cauaiien 'eTem*^'' 
pa iCntadtn Montani ègiudicat09 

:^uattro cento ffjlirty in fuo poteri Summam nummorum , vitioq; 
H auendo.e d^ognt vitto aiiontanato. rcmotns ab omnu 

MatlfangliJctoccbiyitòthetHgìkmai^ , . . .. , „ 
CoJaiCbt fjcn intendi^non farat . Mineriu. »*«.ici4uc 

Rifponde if Poeta come nel te/lo appare per oppofitione; ma con co- 
Jeraic fdcgno quafi dir voglia, che ì nobili , e ricchi fi polfono met- 
tere i fare,e dire quel che lor piace ; ma dopò crollando la tc(la,c 
facendo fegno di nò dicc,chc facciano qutfto,chc (i c d tto del com 
porre i vcrfi fenia hauer rarte,qtei tali , che fcioccamcnrt fi it fu- 
pert)ifcono,& attendono i compiacere ì W ftefli , e /ono incorr gi- 
biH i quel che loro aggrada, perche cfso si per cofa ct rta,rhr'l f. o 
amico Pifonc, (fi come anco V.E. ) non f*r^,ò diri cofa, che dal- 
la fa^Uoza gli i (lata negata . 
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tal ffiudich bai, tal mentii </? talbors là tibi iudiciam cfl,ca nen : 

Tuo frate/ j^lt oda.e l tuoLupertio ancora, ^j^jj ^^^^^^ 

£ non li-in dati $ t luce per noue anni: pitnt .Sc noftras : notiomqm 

Da le earte, che' n cajfafan dimora prcmantur m annum 
Toglier potrai gli errori, e i propri ingani ""^"^ P"*^"* ^ 

Kon diuulgatiì ma i noti imperfetti cdidcris;. Ncfcit voi 

Non fi fonno emendar, né far non detti* auffi rcuerii. 

n fratello è l'Illuftriflimo , òl Ecccllencifst'mo Signor Don Franccfca 
dì Caftro,Contc di CaOro.huomo aotciflìmo in Pocfìa, Òl in molte 
fcienze,& ornato di cucce le acetoni Hcroi eh?, come hà dimoftrato 
in gi^ucrnare bene quefto Kcgno ancor che giouancito fofsc > & m 
accordare i Vcnecianico'l Papa, c con gradifsima ammirationedi 
tutti lo dimoftra ancora apprcfso la Sanciti di Papa Paulo Y. do- 
ue è Ambafciacore per la Macfti Cjccolica . 

11 fignor Lupcrtio Leonardo è il Sccrccario di Sua Eccellenza huonìo 
di gran valore nella cognitionc della Pocfia.e dell'altre fcicuze» de- 
gno veramente di cui fi glori) la Spagnv. 

Quefto tefto non hi bifogno d'altra efpolìtione , perciò che fi coftt- 
prende facilmente da ogn'vno,cheil lcg?e,& da quello che ne hab- 
biamo accennato vcrfo la fine dcli'efpont ione delia ftanza 85. 

La regola di tutte fei le Ranze è queRa. 

Quafi in tutte le altre cofe fi loda la mediocriti ; ma non fi ammette 
ne' Poeti.i quali fenon faranno pcrfcttifsimi, non meritaranno lo- 
de alcuna, perciò chele cofe che fi fiano ptr diletcatione , fc non,* 
fieno elle dclicatifsime fi difpre^giano sì come le confettioni infi- 
pide pofte auanti i i fatolli . Niuno habbia ardire di dar m luce le 
fue compoficioni.fe non faranno perfectifsimaniente emendate , 9l 
tpprouatc dal giudicio de' buoni : ne ci piacciano per lo repentino 
calore i frefchi parti dell'ingegno noftro , anzi fi cooferuino, c noti 
fi lafcino vedere per noue anni, per che fcmpre vi fi potri emenda- 
re alcuna cofa mentre con noi le riteniamo , ma vfcite che foao 
luce,e per le bocche altrui,non ponno tornare piià in dicuo» 



li 



DEL DOTTOR SCIPIONE PONZE. 1^9 

91 Sflue^lres hoditncsficeri iaterprelqi 

Il/acro Orfeoyl interprete de Dei ^ "'""1 ^ c , j 
'^mojfs da ferme vectfiom , ^^it^i] 

Da crudi cibi huomir^filueftri.t rei Di^tui ot hoc lenire tigrcs, rapidoA^ 
Detto per ciò placar Tigri, e Leoni : Leonei : j 
E detto fu Anfion f attor di qutt ^^^^^ ^ Ampbioo TheUwc coli4Ìj 

rchani muri con bet cantue fuoni sairmouèrcfofiotcftttdioisA preci 
Dt la foaue Ltratcbe mouefie t»taaJa 
If'ilpi t^i^i condur dauci volejfe. Ducere (]ud vellet. 

I^iFoefia da gli ignoranci,e negligenti Iarciara>e rifiutata (comedtfTc 
<jiieirhonorato fcricrorc ) è vn corto fcruorc di fcriuere , ò diro 
af^raccamenccfe flranieramence quellcche fi hauri troaaro>il qua- 
le deriuandoda! feno d'Iddio, i poche menci ( come pcnfo ) nella 
crcacione é conceduto i> laonde perche è mirabile ; Tempre i Poeti 
furono rariifìmi ; gli eifrcri di quedo feruore fono Tubi imi i corno 
farebbe condurre la mento al defìderio del dire » imaginarfì rarci e 
non pili vdirefnuentioii , le imiginace con certo beli ordine fpie* 
gare,ornar le compode con vna certa inu Itati cedura di parole, e 
di reAteazc,e fotto velame di fau^ls appropriato nafcondere U ve- 
rità. E perche il Poeta hà dimoflrato l'arce Poetica eirerditfìcilif- 
(i(Tia,co(nc quelli,nclla quale niano mai hi meritato vera lode , (e 
non colui, che hi toccato la fommiti di lei , dimoftra bora la me- 
deHmaefferdignifTìma, la quale ci dobbiamo sforzare di confegui- 
rc con tutte le noftre forze, perciò che queda è colei » la quale pri- 
miera chiamò gli huomrni,riduccndogli dalla feriti » alla manfue- 
tudine : di ^li incolti»c feiuagi codumi , i i ciuili : dalle ferine vc- 
€Ìfìont,alb ciuil concordiate dal brutto vitto di carni crude,al bel- 
lo,e mondo cibo,del che fé ne hà obligo ad Orfeo, perciò che Orfeo 
illudrò primiero UPoefìa, e di qui fi dice, che placò ie Tigri , & i 
Leonif perche mitigò co' verfì i crudeli codumi di quegli huomini» 
La medefìmi PoeHa è quella > della quale coloro , che fono ornati » 
non folamence fi affomigliano igli huomini grandi fsi mi , come i i 
trionfanti Imperadori,ma anco i gli immortali Dei,sì come detto 
habbiamo.c diremo in quel pafTo, 

Difìét per carmina fortes. 
A gli Imperatori cerco,& i ogni grandifsimo yincitorc,pcrchc la me- 
defima palma,e la medefìma corona di bnro è ftata afregnaca.c de- 
terminata i coIui,che valorofamctc tratt3,e combacte>che i quel- 
lo f il quale dluinamcotc lodachiunqae foiccmcate hi trattato, e 

combat- 
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combcitruro;8i* in vero non è cofa fuor di rag'onc,*^ foor <fi merita^ 
perciò che fcad vn vincicore in giuHa fuerr^ (i ordina U gloria d« 
gli Dei. che è il trionfo, non canto perche' éftaco Hìnciiordc' rie mi- 
CÌ>quarito percheiì fa;ca gloria a^e-uo^nicnce aliccca i mortali à. A>- 
inigiiante vittoria , giufiifsimanìcnce fi atcribuifce la mcdefìma^ 
glòria al Poeca,come icolui,che fi altrettanto, e forfc piU di gio« 
tiamento alla Rcpublica ; con ciò (ia coTa rhe colui > il quale coni* 
batte coraggiosi niente, fi qucflo vha volta, & al cofpfcco di pochi; 
ma chi recita bene i forti y & eccellenti fatti » può cUer mille voJee 
]etto,e riletto da mille perfone; anzi ancora s'è veduto» eh;: le ^lo- 
riofe,e famofe Iodi date da' Poeti non han nelle guerre giocato me^ 
00 della dcAra d'vn fortiflimo Capitano , e la tromba d'Homcra 
haoendo infiammato molti altri dcoHtbattere animcfamcnte » in- 
^^mmò anco quri grand Alefsandro in canto » che Itando à canco^ 
la Sepoltura d'Achille il chiamò auenturofo,haucndo mericaco ha- 
uer H omero per fuo lodatore » & alcuni volgono « che iouiandola 
prorompeffe in que(le parole . 
O aocnturofo gioua netto » che trouafti Homcro lodatore della cua^ 
virtiì^e Sili IO ftalico dilTe con quefti verii» 
Filix %Aeacida.eui tali contigit ore 

. Gentthus o/ìinatfcrcuit iua Carmine virtUÉ 9 
te il Petrarca. 

Gtunto Aìtjfandro à la famofa tombé 

Dei fero Achille^ foiptrando dtjftì fi»»t, t) 
V Jortuna-to * che Jt chiara tromba 
Troualli»e cbt di te si alto Jcrtjfc : 
Maqueflo diuinodnre è (lato conceduto i pochi » onde (i doIfeHori* 
rio(comc detto h2bbiamo)che vna arte cosi eccellente , &isl po- 
chi conceduta, impmdtntementc fia vfurpata da tanti ignoranti > i 
quali non cosi cofto haono accoppiato due verfì » che afpiranoal 
nome di Poeta , &: i qucflo jctfetto bea di£sc l'Ariofto nel canto 
^yj/ftanza i},^; « - 

'So9 come i Cigni anco i Tccti rarit 
C Poeti%cbe non Jian del nome indegni; 

Shpcrcbe tlCtel de gli buomim preclari 

fate wH^hchc troppa copia regnip 
Si perorati colpa de i Signori auart 9 
Che iajt\:in mendicare t Sacri ingegni; 
Che le virtU premendo^Ò" ejlaitando 
J vit^tcactun le buone ara in band$ • 

E per- 



£ prrche la Pocfìa è di6icilifnma,& i pochi conce<Ìyra» di qui auicne 
cl'c ^acccellfnciilìfn i * a le alcrc fciencici perche quanco alcuna-» 
co:a c p.d difiìcile ad arriuarfì A i confe^^uirlì, canto più fuol cffc- 
^tc ecce!'cnw:Lt Po? fia non riccucndo cnediocricd alcunav bifogia 
ìnofni mdo> chelia pretiofìfri naf e pcrquettacauCifì raccoDcaU 
Tua Tode da Horacicnè (enza ragionct e(Tcndo che la prefencc vifa 
ochiile, le Irggi» gli huomini raunaci nelle cicri , fìaalmencc i buoni 
cofltimi» & ogni religione Ci d icone eUcr veonci per mezo de'poeci. 
Habbiamo detto di (opra, che Orfeo fu il primo» che ridulTe gli huo- 
^ mini i riù m infueci calVumi , e che per ciò fu detto hauer placato 
le Tigri, Si i Leoni, imperciò • h^; togli ali huonfio la fapieazai e lo 
leggi, l'huom^ fari aH'altr'huoms} vn Lupo,non vn huo no. Vi fono 
però al .uni, che non ifìimaoo ciTer fauola quel, che Ci dice d'Orfeo> 
concicfìa co(a t che iTenfì degli animali fono prefi da) cinto, e dal 
Tuono :i Cerui s'allettano col Tuono delle fampogne, il fuon dclla^ 
^cecra tira à le i Cigni Hiperborei» io vn lago d' AlefTandria i pefci 
fon trattenuti dallo (ìrep'to, con !e fì^lole anco s'allcccano gli Vc- 
^'Celli,g)i Elefanri Indtani fì plawanocpola voce dell'organoit vagl- 
ili de' bambini fi acchetano con Io flrepico de gli ornamen i, cho 
portano, le fon ore corde perfuad'ioo ai Delfini , l'amicitia de gli 
huomini, col canto fi lafcian prendere i ferpe iti» ceffano le tépefie» 
fi fcicciaio i demoni,fì sforza la Luni, in India le Ifole fi mouon(v^ 
*co'l fnono dtlle cibie,^oal cofa dirò maggior. Pl'ira d'Iddio (ì placa 
co'l caco,c co'verfì. Segue il tcHo ragiooado d'Anfìone poeta Thcba 
*iio«il quale fiì figliuolo di GiouCtC d A/)tiope,.c tanto rccel cte nel- 
^la mufìca , che meritò hauer d^ M rcurio la lira col cui fuono edi- 
ficò le mura diThrbf ima,chc in tal edificio egli moueffe i raisi,co*l 
fuon della Lira, ò Cetra, c he fecondo alcuni fono vaa cofa iOefTa^» 
icè quello f^romento mufìcu di vintiquattto corde. non fu altro ec 
tetto che con dolce armon ia di parole perfuafe i gli ignoranti, ro- 
ttile duri huomini, che qui, e li Iparfi dimcrtuano , che infìcme fi 
conneniffero,eciuilmente TiucfTcrce per ( ublicadilefaciriondaf- 
fero vna cìrti di mur^» il che fu fatto fecondo il fuo eloquente , o 
grato confiti lio; ma, che egli hauelfe da Mercurio la lira, ciò.'ù fe- 
condo affrnino i Matematici, peirhe dairinfluffo di Mercurio 
fjiebbe la eloquenza ; altri vogliono .chela lira fù trovata da Mer- 
curio, e doiara ad Apollo, il quale poiché htbbc trouata la cecr4 
àii U lira ad Orfeo , Plinio diceche la lira hàiorma di tcUudinc. 
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V r. Umtequefa pila fapUnza^ 
Che, ftguiro U geHti più fourantt 
far aa primate co/è differenza 
A publtebetedafacn aneoà profane: 
Por vieto À r adulterio con temen^ 
Et à i mariti dar ragioni humane: 
Murar città per timor d'empi ajfcggi» 
£ nouamente in legno incider leggi. 



Fublica prmacts, fóctroere faus 

profaais: 



Concubitu prohibere ragc Ja> 
r% ittra maritia. 



Fuic hsc faptenda qoo ndtoi 



Qucfio tcfto c facile, & altro non dice folo che narri le cofe in faper 
le qoali poDcano aacicumcnce U fapicnza* 



Co*l me'xo ancor dt quefii beroici vtrjt • 

Per le opre nella precedente ftanza narrate , dice il Poeta > che Tenne 
il nome i i diuini poeti,c i i loro poemi, e dopo Orfeo, & AQhouc 
Homcro poeta illuftrce Tirteo poeta Atencfc infiimaronoco verfi 
loro gli animi virili al furor Martiale.Qucao firtcotó quel gran 
poeta Atencfc, di cui fendo rn giorno dimandato Leonida ,tì di 
ce hauer rifpofto , che gli parca buooo ad incitar gli animidc'gio- 
uani, perciò che commossi da i verfì di lui, quali da vn certo furor 
prcfi , corrcano con empito nelle battaglie fenza temere alcun pe- 
' figlio , coftui erfcndo fciancato • lofco, e difforme in tutte le para 
del corpo,fu dato da gli Athenefi per burla i i Lacedemoni.pcr lo- 
ro duce,perciò che combattendo quefti conerà i Mcffcnij,dubitan- 
dodel fine della guerra, andarono i configliodall'oracoloi da cai 
fiì loro rìfpofto , che fc voleano vincere , ti prouedcffcro d' vn Ca- 
pitano Athcnefc, «thauendolo igli Athcncfi domandato , quei 
per ifchcrzo gli mandarono quefto Tirtco, il quale recitò all'ef- 
fercito i irerfì , che hauea compofli in tccc di oratiooe » co'qualt 
haoea de fcritto gli ornamcnci della virciì , & i configli del- 
la guerra » & attcone . che die (i ardcocc animo i i fuldaci , che^ 
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ralle volte fi è altroue con più fanguinofa battaglia combattuto,c 
tinto: & i quella vittoria giouarono molto i vcrli di Tiruo^cgue 
il tcdo dicendo, 

Diéiit per carmina fortet. ^ 
I Poeti in qucfto s'aflbmigliano i gli Dei , perche le rifpofte de gli 
Oracoli fi dierono per mexo de i verfi » c fecondo Plinio del verfo 
heroico fiamo obljgati all'Oracolo da cui fii primieramente tro- 
ttato i perciò che prima de i tempi Troiani»non efsendoui Poeti, la 
facoltà Poetica fi contcnca nelle rifpoltcde gli Oracolii ne fcmpro 
in verfi) rifpondeano fi)lamcntei ma perche Acuente vi rirpofcro» i 
Poeci quafi éiuini erano celcbrati»sì come predifiero Homcro fcli- 
ci(Iìmo,e quafi vn futuro Dio \ ma da poi che fu confermata la fe- 
de Chrifi]ana,cominciarono à tacere gli Oracoli, e fieotia,che per 
la moltitudine de gli Oracoli era detta di molte voci,diuentò mu. 
tela, e ciò aucnne poiché fù anouctiato per mcao di Thanuo, chc^ 
s'era perduto il gran Pane. 

94 

^ / moiù del ben vtuer s'è iroftrato Bc vit» monftnta tìa cft,5c gr» 

CV carmitcbe fentenx^ bsbòer diuine% regum 

£ U gratta , ilfauor de s Ré tentato Picr,is teatata modis lodur^ut 

S'é co' bei verjii acqutìiato alfine : rtpernn. 

Con qutfit il gioco tn fcena $i trouato ti longnnim operum fiais : oo 

Ed opre lunghe ti celebrato fine: font pudon 

Ciò dico^accw ron iUmi baJ/a mira ^j^j ^ f^i^^^s, 

La muj a, Apollo ancor fÌA aotto m Ura, tot ApoUo . 

La ragione del viuere come i la Filofofia , fi dimoftrò per mero de 
v^rfi, quindi era , chele Citti de' Greci ammaei^rauano i figliuoli 
nella Poetica, quafi i loeti fi>li folfero fiipienti , onde altroue Hg- 
ratio, 

Oi pueri tenerumjtalbumqi Poeta figurai: 
Moxettam pecìus preeceptis firmatamicis: 
Infirmt exemphs : inope m folatur^iy agrume. 
Platone , & Ariftotele con gli e/sempi d«' Poeti molto rpcfso dcfira- 
mentc acauifiano fede al dir loro:e Paulo fonte della Chriftiana ciò 
quenza vfa talhora i detti d'Epimenide, e di Mcnandro, Varrone>e 
Lucretio coprefero in verfi la Filofofia morale, e non sò come con 
vna certa efficacia maggiore s'introducono negli animi eie gli huo-^ 
mini i precetti falutitcri comprcfi in verfi . Solca dir Cleante , che 
si come lo Ipirito Lofìro ri ndt più chiaro fiiOLO i;uando la tron.La 

V haucn- 
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hauendolo rratro per le ftretcezzc del lungo canale, con ^pcrt9^ 
bocca il caccia fuora nell'vlcima vfcica, cosi la flretcczza del ver- 
fo ii ì noftri fenfì più chiari \ veramence le cofe > che fi dicono iri^ 
profa,s*arcoItanocon maggior ncgligeuza i ma fc vi fono aggiunti 
j numeri,& han legato vnbcl fenfo certi piedi,quelU medefima Ccn 
cenza,è con v<.hcmcnza vibrata, e quafì da gran forza lanciata^. 
Il tedo fcgue. 

Et grafia regum 
Pierys tentata modis 
.la più vicina ftrada per acquiflarla gratia de* Principi , e de' Rè > è 
lodare quelli, & i loro Fatti, e però dice Horatio , che la gratia de' 
Rè si riceuuca , & acquiflaca per mezo de* verfi» onde di^sQ, Oui- 
dio, 

Cura ducum futrnnt olimiregumqi Poetd. 
si come tennero fra le cofe loro più care Tolomeo Ariftofane, Alcf 
fandro Cherilo,ancor che pefTimo Poeta , Scipione Ennio , Lucullo 
Archia, Augufto VirgiIio,Honorio Claudiano,e Gratiano Aufonio; 
ma hoggi , non ftnza grand'ifciaura de' tempi aoHri , ( e fia detto 
con pace de' buoni, fc ve ne fono ) par,che nelle corti più s'amino i 
buffoni, i ruffiani , gli adulatori , & altri di sì fatte fchiere , che gli 
huomini virtuofi,& i Pocti,dc' quali fì vede fiori re la lingua noftra 
in modo tale,che fc fofse lor dato ricetto da quei fignori,i quali fo 
no intenti non sò s'io mi dica più torto airauaritia,che i fcacciare 
i buoni>& ad e(ralt;?re i rei, non fi deficrebbono ft^rfc i Maroni , & i 
Flacci, quando più fi d^ono desiare gli Augu(ìi,<v i MccenatijCome 
àltroue detto habbiamo. Conchiud : v Irimamentc il tc(lo dicendo» 

ne forte pudori 
Sit tiht mufa, lyra folers^^D' eantor AlfoUo* 
<ljafi dir voglia Horatio , io hò raccontato qucfte cofe affine , che m 
non ti riputi i vergogna efser annouerato fra i Poeci , e perciò hò 
detto,che molte commodifi nafcono dai vcrfi acciò il Poema non 
ti parefse peraucntura cofa vile,perche qualche ad vnDio coxncc 
Apollo e honorcnon può efser vergogna i ?n huomo. 

La regola di tntU quattro le ftanze è quella . 
Non fi difpregi la Poefia per h difficoltianzi fi dee confiderarcTvti- 
litdjC dignità fua,rvtilitd è che i primi coftumi degni di lede, c le 
prime leggi, c le Città furono inftituite da gli huomini oniatidi 
cIoquenaa,e di Pocfia » la digniti è che fi hi per cofa chiara , cho 
Apoiloi il ^ualc di4 i fuoi oracoli io vcrfi hcroicij fu doctiilimo la 

fonar 
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fonar la Lira,il perche fi lodano i Poeti Liricii eco* vcrfi fi conc:n- 
gono \c laudi cosi de gli Dei,come de gli huomioi. 

pi^ arte aequljìétA , è per naturi Natura fieret laudabile cirmen* 
Dtgno di iode ti earme fi faajle , 

B' fiata vna diSputa lunga^e dura ; Qucfitum eft . ego aec ftadiuot 

Ma nùn veggio quei, che giouar potijft ^n» «^i»'^* 

Senza naturai vena vnalia cura Nec rude quid profìc video ia* 

DiJiudiOfò' ngegnoy eh* arte non bauejfi : genium : alterioa fic 

Così di queje cofe t vna cbtede j^]^^ pofcit opem r c$, 8c eoa* 

* •Aiuto d i'aitra,egtunge/f con fedi» iurac amkl. 

B' opinione ancica , che il Poeta nafce » cioè > che da Ce per beriCfìcio 
delle Mufe, e del Tuo ingegno diuicne eccellente : e che l'oratore d 
fj,cioc con la diligente dottrina di chi infegna > e col ferucnte (lu- 
diodi chi apprende, e diconoiche non puòdiuencare buon Poeta^ 
coloiiche d quefìo non fìa nato, e perciò quel Gran Platone fra gli 
altri indici;,che dà del t'ucuro Poeta» dice, chc'l Poeta non prende^ 
aumento dall'arciHcio Tuo ; onde appo i aolìri latini Marone non 
menoartificiorameate hi on>eruata l'humil carattere nella Buco- 
lica,& il mediocre nella Georgica , che nell'Eneide il fublime ; per 
laqual cofa Hciìodo poeta Greco difse, che hauenJo egli beuuto 
nel fonte Caballino , fenza alcuna Tua fatica era (lato chiamato 
dalla cuOodia del belliame al collegio de' Poeti,& En iio Poeta La- 
tino diise, che egli folamcnteconhauerriceuuta Tanima d'Home- 
ro,era in vn fubito diuentato Poeta , dalla quale opinione indutci > 
molti di fpreggiano ledottrine,e gli ftudi,gloriando(ìiche eglino al- 
la Poetica nati fono: e di coftoro (ì fi befifa qui Horatio,e perdo Tuo 
imitatore nel principio della Tua opra . Ma qui H potrebbe dire da 
alcuno 9 che Ce pure (come da noi inanzi è lUto detto ) la PoeHa 
niente altro è,che imitatione di natura , che bi ogno vi è d'arte » i 
mandare inefsecQtionL quel tanto , che ci porge la natura iflefsa » 
onde fon nate tutte le arti, le quali fé non mouono la natura Ci giu- 
dicano» che nulla han fatto? e fé di tanta forza é la natura>che nel- 
le pitcure.ne i fe2ni,c nelle altre opere , alla cui intelligenza meno 
di (Iromento habbiamo,pur giudichiamo quanto vi è di buono, ò di 
cattiuo, folameotc con l'imitatione della natura, della quale imi- 
tatione efsa natura hi voluto » che tutti foilìmo partecipi » come 
quellijche tutte le cofe,che vdiamo,ò vediamo > in noi,e dentro de' 
«ollri fcofì a&fsc le fcotiamo chi mai dee dubitare,che i giudicar- 

V a le iìa 
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le (la fufìfìcience la natura ? s'aggiunge ì quedo , che Ce l'arte è 
quelle cofejche d fanno,e nafce dille cofe ben confìderate» e cono- 
Iciuteicome può efìer arce in quella facolrd » la quale tutta coAt^ 
(i'ingegQO»e di certi (limoli, & ardori quafi diuini,di modo tale,che 
l'iftefso Poeta leggendo le fue compofìtioni alle volte fi ftupifca,e fi 
fnerauigli come quelle Han nate ? ma d rifpondeychc e certo cofiL^ 
veraiche la natura poiliede vna grande,e principale parte,dalU cui 
forza fon mofse fenza dottrina alcuna certe imagini di quelle ar- 
tijdelle quali habbiamo in noi le Temenze » e che quella prima po- 
tenza» & ingegno ci è dato dalla natura inquanto, che ne fi acuti 
airinuentionc» ecopiolìalla narratione di quelle cofe , che non fi* 
ponno comprendere con arte alcuna^ma nella eri non ferma , & in 
vna mente debole fi vede per mero d'vna caligine la forza della_-» 
natura»la quale^fenonè confermata con l'artcnon puòaodarinazi 
di gra lunga; ma efsendo aggiunta all'inclita natura vna certa rà<- 
gione,e confcrmatione di arce,ne fualeauenire vn certo, che di ec- 
cel]entc>e di fingolarc , e si come la Poefia non coila rutta di arte » 
così ftma cerei precetti da i dotti notati, & orseruati, non puòci^ 
ferperfecrajperciòch' l'arce è vna guida più certa che non e lana* 
cura . Habbiamo noi certe ragijni > le quali haano ordine » e certa 
/lrade,che non ci lafcianoerrare,& efsendo l'arte (lata trouata per 
conferuar la natura,due cofe fi,rvna é che difende,e mantiene ciò 
che dalla natura ci è (lato donato , perche fono cofe.che ai?eng')no 
per fortuna , nè ponno fempre cfsere .-ipp.irecchiate : l'altra » cht 
acquida quel, che ne mancarne fi dee però icaiprc andare apprcfso 
all'arccpercioche , si come la natura alle volte acconfcntilce , che 
^elle fue forze emula fia l'arcccosi talhora la 1 ifc»a vana, e fi, cha 
in damo (i fia affaticatatC fiancata. Adunque fi hi ia congiungerc 
infieme Tvna , e l'altra di maniera , che l'vna (i fomenti c >»i l'aiuto 
deiralcra,efsendo,cheil Poeca deehaucr i>na, e l'altra cou , cioè 
l'arte apprcfa.c'l nacurale ingegno. 
96 

QueLcbe p sforx^ al dffiato fine Qiji ftu Jet optata tn curfu coa- 

Giunger eorrtndo^ bà Cof portato molf^ raccam^ 
M da fanciuìfsntt le freddi brine , Mulra tilit , fictrqj puer : fud^ 

E m U fiate gii è fudato il volto': ^^^A a^^t : 

Da y enere, e da 'Bacco in pellegrine Abftinuit Venere , 8c vino . (fà 
Voglie saRenne^e ne fu ogn bor difciolto.] Ty thia canta: 
E cb, diuino bonor cantaMirrefir» xibicen.dididt priu., «ri>nuifc 
rrim» imfara ttmna» tljuo mttiirtt aw magiftruin . 

' No» 
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Vfenbaftahauer grande ingcgno.cfaper l'arte, Ce non v/iamo di]ìge% 
zaila quale incui la narura dogandola dalli pigricia, 81 aiuciTar* 
te co' 1 pcnficro , e con la cura , & all' vna , 9c all' altra ilcua la- 
me aggiunga . L'aree dimoerà foianoence doue fia ripoflo quel cht 
cerchiamo.le altre cofc confìftono nel pehficro,nella cura, nella ^ 
cica, nello ftar vigilanri con grandiTsima diligenza, perciò che non 
ie neafcende io vn fubito in Hclicone colai, che hauri ordinato vn 
verfo coTuoi piedi , ò con la Tua rima, & hauri intclTuroirn piccioi 
fenfocol giro dcllejpamle; fi d'huopo di fadar molto per giungere 
al monte Parnaro^oode 1 ragione fi (degna il Poeta, che folamente 
gli ftudiofi nella pocfia difprcgino il fapcre,e la dil genia , tflTendo 
che i pofftffori dciralcre fcicnzc , & arti fogliono cotanto diligea- 
cemente ftudiare,diccndo che colui, il quale (ì sforza giunger cor- 
rendo ad alcen termine fi é in ciò auezzato dalla Tua fanciullezza» 
liauendo apparato di correre,con hauer fopportato molto, eoo ef- 
fer fndaco nel caldo e con hiuer patito freddo,è ftarodi ciò curio* 
• (o.fì è adenuto da Veotre,e da Bacco, dico dalla luffuria, e dal fo- 
■erchio vino,lc quali due cofe fono irolto contrarie alle virtù, on- 
de Virgilio io quel brieuc trattato , che fi de Venere , & vino co* 
roiocia 

Nec Verter hi nte tu vini capta ris amort, 

yno nanque modo vina^ Veuufq; nocentt 
Vt Venui tneruat vires^fic copta Biechi^ 
htUntdt ^rtjfuss dcbtlitaq'ypedes. 
Quantunque l'aftencrn da Venere ,e da Bacco fi po/Ia anco intendere 
per colui . che canta verfi inhonor d'Apollo per l'ammazzato Pi- 
tone, perche i nnufici han gran cura non r:>lo dcirarre, mactiandio 
della voce,per U che Nerone Iiuperadores'arteneada i pomi, & fi 
purgaua con ' riftei,c con fomiti , per accrefccre la roce,& i! vino 
nuoce alle arterie, & alla voce,e Venere frcquencau oifcndc la va. 
€e,e fa diuenir roco. 

97 ' 
B fenza altro eprcitiof altra fatica 

Baflaych'aJti poemi 10 pur compo^na Nane fatii cfl diiffTe , ego mi* 
Dice più d vnot e qual fanciut par dica poetata pan^o. 
Quei cb*vltiirno riman prenda la ropna, . . 

hjoliamertte auten cb anco ridica h» turpe relmqui c*^*"'**'"*- 

Scriuer dopo tutt* altri ed pie vergogna , ' 
JB mè certo disbonore à confcjSare Itquod non didici, f^nè ncfcn 

'Tfonfaper q^uel,chio non volumparAfK , , 
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ì\ fcntimento di quefta ftanza è chiaro > però bnmemcnte di'dam^ 
cHe alerò non voglia qui inferire Horacio fe non che in catte le ar- 
ci,e fcientic ogn'fno,chc ne vuol far profcflìonct ne impara prima» 
. c vi via grin diligeoza»e nella Poetica pare ad alcuno,che gli baiti 
il dire io compongo poemijfcnia che in ciò faccià effcrcicio, nè vi 
fpenda fatica alcuna > e queftì tali fogliano dire ancora tfl'cr lor» 
vergogna non far verfi mentre ne fanno gli altri» e che gli li dif*.o- 
nieoe confcflarc ,che non ne fanno comporre, dicendo chi è Tvlci- 
mo à (criucrne habbìa la rogna ; & c prefo quello traslatamente-. 
dal giouoco de'fanciulli , i quali nel corfo bcllemmiano l'vlcimo, 
che gli venga la rogna.quifitucci iìaao vincitori» fuor che vqocUq 
rimane dietro i tutti. 
9B 

Cèrne talbora fuol fdrt H trombtttà^ " 
§>uando U turbé à fi desompratori pf«co td nitrcct turban. 

Aduna infami, t doUtmtnU alUm, ^ cmt ncUi; 

Pubiicando bor t offèrte fbor i va/ori: Arentaiord iubt t td Incrioi 
Cojt al guédagnOi cbe da lui iaifetts irt poec» 
Tira spoetai falfi adulatoriy • • r 

Efà lodar fiéoi verjiyfi danari i>i«« f^"»» 

Tiene ad vfura.e campi bà largbi.t vari. 

li poeta ricco non dee per mezo de'doni eflbrcare gli adulatori • che 
nc'vcrfi,i quali hi compofti.fia fjlfamencc lodato, & adulato, per- 
ciò che il poeta,che ricco i di campi, e di danari, fi venire, U ac- 
coftare gl adulatori al guadagno , nella guifa , che fi il trombetta 
mentre fi raunare la moltitudine del popolo i comprar le merca- 
tantie . Per tanto aucrtiamo, che le cofe, che noi vogliamo emen- 
dare, le dobbiamo primamente tener lung"> tempo con effo noi,ri- 
nedendole fouentcappreflb le leggiamo in prefcnia di dui, ò di tre 
dotci,dopoi doaiamole ad annotare altr»ii,c le loro annoutioni,fc 
ne dubitiamo , contìdcrarcmo con vno, ò con dui, vlcimamcnte le 
reciteremo i pili perfone ; ma che fieno anici certi , elccl ti, i cui 
crediamo , i quali offrruiamo quafi ad vno ad vf;o fc paraci » e te- 
miamo quifi non diuilì; mi gionti; etfendo che l'openion di tanti» 
BOB può eflèr fe non vera. Nalcc da cai recicatione grande vtilici 
perciò cbe delle cofe delle quali prima fi dubita ,fi determina poi 
quali per commune p:irerc, e con(ìglio » e molti molte cofe aiomo- 
■ircoao,e col volto,e con gli occhi,e eoa l'accennar col capo, e con 
la auQQ, c col biibielio icdiaoftraaoi ami ancora col fikntio» il 

quale 
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quale (c l gì an<Ic , &• ir tento al dire , ren^c a'ic tolte non minop 
iplàufo» eh: ralr;ivocc, E nondimeoe da ftatC aucrtico, che fpcflo 
vi fono ctnc cofe , le quali forfè nco dilettano recitare à gli buo- 
mini da folo à rolo,& ì rutti vniti piaccicno nrkilto,'ond^ Pouìponio 
fecondo fcrittor di TraprHic , fe alcuno fuo imico era di parerti, ' 
che dalle fuc cor pofitioQi fi toglicflc alcuna cofa,&etfoera dopi- 
nionc che fideucfìc ritenere, folca dire. Io n'appello al popolo, ri- 
correndo i lui^qu^n ì va Giudice ruprcmo. 

99 

Ma t'egli è tai^ tbe faceta apfarecebiart Si vcrd ef! va^ttm qui rc^èpv- 
Come fi deue fontuofa cena, po(fic, 

£ pofia certa ficurtà donan ^'.^"^"^ pauper c,ac 

€Ti i. 5 eriperc atri! 

rer buom,cutpoutrtateàmtnttrmtna, Litibiis impUcicum imirabor il 

n l mtfero cliente liberare, fciet Inter . v 

Se lui nociua lite inuolgt in pena: Nofcere ineodacem,vcrumquf 

Gran merauiglia baurd.sei ricco dic0 amicum. 
Sctrnerfiiprd dal vero il finto amico^ 

/mmonjTce qui il Poeta , che coloro i quali ò hanno ricenuto, ò af- 
pecrano di riceucrc alcuna cofa , non ponnoeffer perfetti giudi- 
ci, per che il più delle voice adulaao,c però dice ne'feguenti ver^, 
che qucfti fi denno fuggire , ìmperochegran danno nafcedall'adu- 
lacione , conclofia cofa , che quantunque non noccia Albico rada- 
latore , lalcia nondimeno le (cmcnzc nellanimo nof^ro , e ci fie- 
guc anco quando da lui fiamo partiti , onde é per rifultar da poi 
vn gran male , e come quei » che hanno vdito vna (iofonia porta- 
no fcco ne gli orecchi il fucno con la inifura » che iropedifcc lo 
attioni , ne lafcia uriizar la mente alle cofe graui, cosi il dolco 
ragionare de gli adulatori , che falfamcntc ci lodano >ref(a in^ 
noi pili lungo tempo di quel, che s'ode , e non e cofa facile rimo- 
•icr dall'animo quel dolce fuono^ oltre i ciò dice Horatio , che co- 
lui il quale è auezzo i lafciarfi adulare , non può difcernerc il ve- 
ro amico dal falfo mentre e lodaco , ccofi non potri mai far eia- 
«icio era il buoooi e'I cactiuot 
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loo 

Ttt.fi donato bauwaiy è dortAr vuoi Tb feu dooarìs » feu qoid doBì* 

Cofa ad alcun, tal di letttia pien§ ^, ^^Ici cui. 

Non indurre afco/Cante d i 'verfituoi, ^t're^eaum"* 

Cbe grideratti o bene, o belli à pteno. Leciti», curaabit coim pulchri 
E per fouercbia merauiglta poi benè ree d, 

Pallido jingerajji» & anco in fenù PaIIcIccc fupcr hit, etiam ftilla; 

. Spargerà lagnmettc allegrone foh «i"!' « rv 
Gtotendo batterà còl piede tlfuoh. ^^^^ zwauì. 

Qui non bi fogna erpoHcione alcuna» e^Tcndo il tcdo per fé facilis- 
mo, e che alrro non dice ycccecro , che non fi acceccmo per giudi- 

^ee ii verft quelli, che hanno riceuuto>ò f^eranodi riccucrc alcu- 
na cofa dalTaucore de i vcr(t % perche Hnger^iioo mille aiìuiie per 
adularlo 

lOt 

0ome quei,cbe condotti per mercede Ve qui condurli ploraat ìa 

panno gran pianto intorno al corpo e/ìinto, ^««crcjdicuot, 

SiiCbelvoho ipnorante vn buom lor crede n,f^f;,,„. . . 

^ I t I 1 */ r . ». lacmnt prope plurado» 

iluel, cbe lodato vten co l pianger finto: leniibus ex aoimcfic 

E mofiran duolycbe quafitl duolo eccede 

!Di quety cbe h*banno il mefio cor recinto ; I>crifor rero pLi laudacort 
CofimoHra URuto adulatore mouctm . 

Mouerfi pili del vero lodatore* 

fnrende delle donne , che nclls pompe funerali eran pagat; per fari 
il ilebil cinto lodando i facci del morto inanzi ìa Tua cafa y conio 
ho^gi ài ancora s'^fa in alcune parti % e furono quelle donne dette 
in latino préefiae indoo alU (ecóda guerra Cartaginefeyperche era- 
no foura^anci » e capo delle donne» che (ì lamentauanoi ci popolo 
▼i (liua pronto, e vicino indnoi canto» che il corpo morto fi con- 
fumaua, c firaccoglieua ti ccDere>& vltimamcnte fi diceua ad alta 
▼occ ilieet • CIÒ è che ognVno fc ne può andare quando gii piace» 
perche qocfto vfficio è già fornito » & in canto rifpondca alle pian- 
genti la fouraftante» la quale era principale nel pianto,non nel d» 
lorc . Dice adunque,che fi come quelle donne » che fi mettono per 
paga i pia;;>ere i corpi morci»dimoiirano più sraue dolore di quei» 
che veramencc fi doUono,cofi gli adul atoniche han riceuuto>ò 
pectaao premio, lodano il poeta più che non f;i il vero amico* 
JL# regola delle fette fianz.e fopra Jcntte è quefla, 

Q^aa- 
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fQjjantunqi fi fia difpucaco fe il vcrfo (ode degno Hi lode per natiiraiò 
per arcc.per Datura dico-ciò è per eccellente ingegno, & alx.'Tdaa 
cc>e naturai vena,ò per arte, ciò è per lo ftudio,e per fapercre fi co 
me Ci è dimoftratO) Democrico concede più alla bonti dilla natiti 
ra>il cheafFcrma anco Quintiliano , nondimeno fcnz a arte, e diH« 
gtfltt Audio non può far la natura fola , che il poeta fìa perreccOf 
f om^ cfTcr conuienc per eflcr lodato. La onde elfcndo.chc nelle al- 
tre conccfe,Sc e(rcrcitij,quei>che bramano hauere il premio Joikn 
gono moke fatiche , il mcdefimo hanno da fare ancora i poeti, i 
quali non dcono compiacere à ft fteffi , né denno hauer fede à gli 
aduUtorijC canto foeoo i quei,che obli^aci» o foggecci gli fono. 

lOl 

Mi dice.che if^r.or/Mggui potenti ^ 

Con moltt ben e. paa tazx,e a oro culullis. 

Spingono^ i con vtn purOy che le menti Bt torquere mero , quem per- 

Riueia à cùr.flfar tiran coiorOt fpcx.fTc laboraot, 

Che rwgtgnar. Caper aualt fi^n genti, amicuudigous fi ctr«u 

Si degnilo no de / amteitia loro, Nonquio» te fallant animi fub 

Se tarmi tu far ai t non ti dian lode Talpe lattncet. 

Gli animi afcojli con volpina Jrodi* 

Si come detto habbiamo nel proemio, l'autore nel /ine della Tua opra 
ciTuita principalmente alla diligente emenda > per nauercrouaci t 
Rorr ani ia qucOa rtolto negligenti > e perche hauea cominciato i 
dire chi non foflc buon corregitore > come colui y chedal divederlo 
drlla tua menza è prefo, ò altri,che hanno riceuuto,ò crpecrano al 
cuna Cora, (eguita dimoDrando la diligenza, e la prudenza d'alci^ 
■i Rè,i quali con molto vino inebriano prima coloro, che voglio- 
no riccuere nella lóro amicitia , tentando feper lo bere poifano ef- 
Are còfìretci i fcourire i loro fccreci \ e perche alquanto ofcura- 
irente p<'tea pan re efftr detta queflavoce cuImUìSìIsl dichiara co 
le feguerci d coHumaDza di Virgilio , dicendo » Bt torquere mero, 
perche gli ebbriachiji fsnciulli> e gli fciocchi grofToloni ci diranno 
il veto. Mediti autori atcribuifcono la verici al vinOrC fra gli altri 
Stefano Guazzo, che dice^ la venti è nel vino, percioche toglie \x 
Pincione dell animoic fà palefe ciò che fri linchiufo nel petto,onde 
le facre lettere vietano il vino i gli Re, perche non vi può dar cofa 
fecrcca dcuc regna ebbrezza . £ ci inlegna in queflu luogo Hcra- 
cio,che con gran cura, e diligenza fi denno ricercare gli amici per* 
lietcijirrpeioche ficooìe gU.Kc > & i Prcncìpi ioglionocol vinori<^ 

X durre 
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durre 1 corfe(rare il vero i paradtiiC gli altn famigliar^ acciò che 
dopò hauer beuuro cófcTsino la veriti>che aducamfcc celano mea- 
tre ilanoo digiunitcosi dee con molta diliogenza attendere il Poe* 
ca,che ottenga vn vero , c perfetto giudice de' fuoi verfi , conac eri 
Quintilio al tempo di Horatio ; m? non bafla però hauer trouato 
▼n giudice buonoife i quello non s'vbidifce. Siegue il tedo . 

Ji carmina condes, 
Nunquam te faUant animi fuh vulpe Jatentes* 
AfHne , che G pofsa conofcere chi fìa il buono emendatore , e qual fia 
rvffìcio fuo.dice il Poeta^fe tu farai vcrfì,non ti lafciare ingannare 
da gii animi nafcofli fotco volpina fraude > cioè guardaci,che non^ 
t'ingannino gli huomini ingegnofì.che lodano i verfì cattiui , e che 
cfsendo a(luci,& ingannatori dimoRrano vn volto innocente^i gui- 
0» della volpe nella fauo]ad*Efopo,dal la quale rimafe il corno bcf- 
fjto,e con inganni priuodcl cafcio , chcpjrtaua in bocca , perciò 
che diceua la volpe , che egli farebbe il più bello augello del Moa- 
do,fe fapcfse cantare, e quello prcfo dalla Ioac,cominciando à can 
tare fi lafciò cadere il formagio,& hauuto che l'hebbe la volpe^fn* 
bito gli cominciò i dar la baÌJ,doue prima lodato l'hauea. Adun- 
que tu,che farai verfi , da fimil fìotionc pouai accorgerci dcifro* 
dolenti animi de gli adulatori* 

IDI 

Se indegni vtrfi mai tu compone fìi » Quinftilio fi ^uid rccttarct.co»» 
Ed à Quin ttlie poi li recita fu 

7/ dina . Figlto emenda quelli^e quejii: Hoc atcbat, «Schoc: mtliot t«J 

B fe miglior poterli far negaffi^ polTe negarci, 

Vorria/e Aue.e tre volte in van face/ti bìi , cera; cxpcrtum fruftrà,df- 

Ogni tuo sforzo perche gli àceoneiajji^ lere iubebat , 

Ohe m tutto li togliejp^e quei di mouo -^^^ ^^^^^ 

Tu riternaj/t à Jar con studio nouo. re verfu»! 

Quefti era quel Quintilio Varo da Cremona, Poeti eccellente, amico 
di Virgilio , & huomo d'acuto ingegno , e di grandifsimo giudicio 
in giudicare ì Poemi , i cui da Ottauiano Auguflo fìi data cura di 
emendare l'opera di Virgilio, & alfine fu nella Germania vccifo 
infìeme con tre legioni, con gli ambafciadori,econ gli aiuti, per la 
quale vccifione H fattamente fi sbigottì Augudo , che battendo la 
teftaalle porte gridaua,Quintilio Varo rendimi le legioni. Quefto 
Varo,e Tucca furono compagni noB folamente di Virgilio i ma di 
ài Horatio aDcora»e poeti si illudrii che dopo U morte di Virgilio 
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Aironoiiaci ad emendare i libri dcirEneidc con fai condicion'-» 
che nulla vi aggiungcrsero , i quali ne colfcro quel principio, eh: 
troppo alumcace luonaua, 

Uh e^Oiqui quondam^ iyc, 
sì come detto habbiacno in quel luogo» Nec Jìc incipùs» CoQctu'u* 
ét il cefto, 

Et ina/e terndtos ircudi reddere ver/ut . 
O con quanta eleganza hi dccro Horatio ritornare i verfi all'ancu- 
dine per quel^che fi direbbe farli di DUouo,e mutarli) & emendarli» 
dicendojche fé quel Varo i vedea > che in damo cu haueui due» e tre 
fiate fatto proua fé potelTi far meglio i tuoi ver(ì,t'cfsortaua ican- 
cellarli>& i farli tutti di nuouo , & i ritornargli all'incudine, cioè» 
che con nuouo artificio di comporre volea } che cu hjucfsi fatto i 
vcrfì.che prima erano mal compolli,si come vn fcrramento>ch£ Ha 
ftato ma! f>rmato (1 ritorna all'incudci acciò. che iui beo H nfac* 
ciat dandi>i^lin miglior forma. 
104 

Ma fi difender tu Ì* errore ivfana 

Vorrefii al fin Più tofh.ehe mutar/o , ^ drfendere delIAu» , qaiia 
t!m li . j ■ vertere mallei. 

Et oJUnato con gtudtao vano 

Per buono contra il detto fuo ntofìrarhy Nullutn vicra verbum, a« t op«- 
Bgli non Spenderebbe il tempo in vano ram Tumebac ioancm« 
Con opre e con parole per vietarlo f . ^ 

E che te foiose l tuo componer mali QH»» ««« noaU teq; & tua fo- 

Tu non amajjt Jenza bauer rtualt» 

DimoAra l'vfficie d'vn prudente giudice verfo coloro, i quali mentre 
fono ammoniti de' loro errorii vogliono più toflo defcndergli , che 
mutarli, dicendo» che Varo quando s'abbatrea in coltoro,non Oa- 
ua i perder il tempo inaffaticarfì per toglierli da quella cicca ofli- 
nationeima gli lafciaua (lare in quella falfa credenza»e permertea, 
che eglino foli amafsero i fuoi verli fenza riuale,& é pofio q*ii il ri- 
uale per l'emulOjimperò chcriuali fono quei,che amuno vra Oefsa 
donna : & è ciò tratto da gli antichi » perciò che riuali fi diceano 
coloro,che haueanone' loro campi vn riuocon mune per lo quale 
fouente erano in contefa » & in lite , ò per la mutatione del corfo 
delle acque y che diuideai poderi »ò per l'acqua iftefsa delia quile 
haueano bifogno perinafHare i campi : ò come altri vogliono é 
ftato tracco queflo nome dalle beftie.le quali hauendo fete, mentre 
i gara corrono i bere in ?a nacdcfìmo riuo 1 (i muouono fra I. ro 

X a vua 
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vtìi rcambifuol gucrra^e perche fenzariuali fi dicono affltrecolo^^ 
ro,i quali (lolramcnceammirtnoquelychc niuna altro defia > Tenzi 
riu.ili alrrcsi dccci fono in amare i lor mal compofti vcrfì quei « chd 
gli han facci,percioche efsi foli gli amaao. 

* 

Riprende i verfi rbuomprudente^e de^né Vi'r bonui » & praicns rerfis 
Senza ariete fenZagrauiU formats, ^ repichmait incrtcs , 
Mta/merd t dun^ porrà vn atrofegn$ ^"^^f ir.^^,'"*' 
Trauerfando h penna à % mal ornati^ Tranfuerfo c»U:Tio,;fignam,aM 
/ fatti à pompa , e fouerchi con /degno hitioft recidct 
7* orrà.efarà dar luce à glt intricati^ O.oi-nér*. parùn clirisluceai 
Mofirerà i dubhu dettt.e con gran fenno ^ 
Et noterà queucbemmar fi denno. tàodououbtt. 

« 

Defcriue l'vfficio d'vn giudice perfetco,il qa^le non fi cura,nè fi fti- 
ina alcuna fé col fuo giudicio ofF^ndc l'amico mc.itrc aucrtìfce gli 
errori, perche con grandiffimi pacienza fi lafùian riprender.* colo» 
fo,i quali grandifsiniamence meritano effcr lodati. L'emendare flà 
porto principalmente in aggiungerciin toglierc,& in mutarci «rna^ 
dottale purgata orecchia nelle cofe non ben Fornite vi difìa alqua- 
co di pili, nell ; afprc refta ofF:*ra , nelle piiccuoli fi mitiga , e nello 
linciate con vehemjnzafi drfti.lodi le cofc (labili y conosce le di- 
fertuofc,& impedite,hi in fallidiole fourabondintiiC le /oiierchic* 
NellVItimc Epitlole ridefTo Horacio cllcguifcc la legge deireme«« 
darò. 

t^ffli a! G "eco Arifiareo fié pmiU « 

Qb' annoiò i verfi del four ano hljmerù : ^'«^ Ar?f!archai. ae c dicet, citf 

dirà, perche deggto in cof* VtU 
L'amico off: 9d€r giudice io ptu^ro / Offcndim ifi nujii \ h« 

KlV err or ciò grane y e* ncorrigihil filli Ceri» duceoc 

AopoHtr puite à colui fatto altera 

^oi che vna volta fi mifer fu h.fxto , *° ^^'^"^ '^«^•^ • 
JB con principio tnfauttj fu in^ innato . *^ ^ 

Ariftirco fa vn (^rnimatico Grsc j , il quale oc' Poemi d'Hom?r« fi 
Biò tanto che tiìgheua dalla compagnia de gli altri i verfi» che ci 
▼olca.quafifoirero parci apoiticct , quefti annotò i Tcrfi di Hamero 
•QQ le vcrg'iectc, c co' Tcgai di picciol« delle fatte in quella nao^ 

do» 
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^o» * che dicono i Latini ob^JcS: aft^rifco; e qatndi aucnnc, che 
lioggidi ancora chiamiamo Ariilarchi iccnfori <lf gli ai:nji Icrit- 
CJima piace adalcunirche i coftui forte da Pilìftrato comnrciri ia«> 
cura di ridurrein va corpa cucci i verlì Jt Ho.ncro, il qaale rubit<>» 
che ne trouauialoiao enfici, diccua. eh: noci era di Hooisro , e per 
cai caafafi ricroua>chci libri d Homerofono flari deui Rspf}àui^ 
•qunì vcr/ì congiuiici in vn volume . Segue apprcH'o dicendo , cho 
cioa vogliono alcutitodfeoder i'atnicoinfiiniu ciancica aia rjfpoa- 
de il Pocca dicendo» 

hét nu^4e ferì A 4ucefi$ 
i n ma! a der tjjum fcmei^ txci pt umg-; Jinififè^ 
Difnodrondo i checeimme di pa/aii peniciiga vn Poeta cattiuo, ìt 
quale non eifcndo mai riprelo,e piacendo molto i fc (le(l'o,anai 
prcfo da vana ^oria òiuiene incorrigib Jc;perciò che mentre i fuoi 
mali vedi non fono Haci ri prcH, perche l'am<coJi Aioìòciancie da 
farfcne paffagiOfdicc Horatio, che quelle cofe , le quali fono Oace 
riputate pcrciancic»co(idurraanodapoi il Poeta in graui mali,ini- 
pcrochcda li conntncicri i diuenir cnatto,nè mai più fari profie- 
co alcuno^ perche il più delle ifolte grandissimi frutti hi perduti 
l'arrogante perfuafìone di fe fleiro, phnci pai mente quando vn Poe- 
^ è (lato ingannato così malamente in fue male au^rio»il che 
JieirArte Poetica e grauifs imo peccato. 

Om." àek qu riytbà rcgn£^i)d i itta^cAtO Vr mala queoi fcabiestatit mor* 
^ 1. buom faggio q tiÀto può più f'aÙcnfanM, vrgct , ^ 

O da quUyCheJa ipirH è tormentato « Ait Ph*o*uai$ em)r, & iracoa 
O pur da J*iraco^-da Dea DianSi da Diana 

CostfuggonyUmtndo huuerìo KJrtatO, Vefatwm tnigWc timent , fu- 
Dat Poet'i.xbe mente babbia nonfdna^ giuntqi Pociam, 
Slue'u,be prudenti fopo'^maifunctu^^ <^:fapi«nt: agt:antp«cri,ia. 
:ieguen^9incAuthv]an con luitrattuiit, ^,;Autiqj Tequaniur, 

Queflote{h>fi mio gnidicio,non^i bifogno d'efpofitione iCon ciò (ia 
«ofa;che ogn'vno può comprendere quel,chc voglia inferire. 

La regola M tutte It f ci predette Jianze i qutfìa • 

SI come i Rè,& i Principi foglioiio col vino ridurre ì confclTarc il ve- 
ro i buffoni > egtl 3icrt farnig iari* acciò che dapoi che hauraono 
beuuco confcfsuìo ^ucl.chc ailucameotc ccneano afcoftoflandodi- 

X j giuni 



giunì » cosi dee vfare grandifsima diligenza il Poeta , per ottcncft 
¥11 vcro,e perfetto giudice delle (uc cojnpoficioni , nella guifa » che 
era Quintilio al tempo d*Horatio . Ne baderà haucr trouato vn-» 
giudice buono,fe non gli (ì vbidifcc. ' : - 

JHentrt vòmitd fuor facendo errore Uic dum rublimes rerfui ru^^ 
yn COSI mal poeta ì verji alteri^ A «"ac, 

Se cade tn gftf.com'vn vcceDatorf Si» veluti merulii inccntuidcc^ 
intento à prender meroUyò Sparuieri^ ditiuccpi 

Inpozz9,dff)fa.bencbe mandt fuore i„ pu:cum,foucamùcj!cctfue# 
Per buoni p^zza gridi borrendi, # veri curntc longum 

^ luto, aiuto ò cittadm per Dio^ r-u«.r in rini.. n^n ar ««m t^JL 
tìuom non fiacche di trarlo babbta dejto. curec 

Ad effcmpiodi Talcte Milefio, il quale fchernito, pervhc mentre rut- 
to intento Aaua riguardando » c cor templando le notturne (ielle» 
cadde m ?n pi zzo , e oon vidde quel , che hauea inanzi i i piedi, 
ftientreandaua ricercando le cofe remoti llìmc. Del mcdtfimo mo- 
do fari vn poeta,il quale mentre appiattale i fé llclf j> e fìegue cofe 
¥ane cercando prender le nubi e Taria, cade in euidrntillimi erro» 
ri,quafì io vo pozzo d'ignoranza, onde fe dimanda aiuto, non fia^ 
alcuno che gl< porga la mano,ò fune, perche dee ilimare, che que- 
gli di fua volóri quiui li (ia laft iaro caderc»cOfne colui»che efséio. 
ne Aato aue rrìto non Vhi Toluro cuirare^ anzi timeri o^nVro dar 
gli aiyro, acciò che non (i fia in damo afiFacicatc"» (e quel di nuv uo 
fi precipita. Ma per la'ntelligenza di quefto pa(ro.prinia,che tra- 
paffiamo piùoltre^è bene coiìofcere la f^za della fìmilitudmctra 
rvccellatorce'l poetayche molto errale cade ne'fofli, il ( he è trat- 
to dalle fauole, pereiò che gli vccellttori intenti alla caccia pche 
prendano augelliifogliono con oacrauiglii de gli afcoitanti grida- 
re>e talhora fccndono in alcun pozze, ò in alcuna foffa, It iui s ap- 
piattano per non dar terrore ì gli augelli , che difiano prendere: 
dalli cui gridi deflati i vicini agricoltori • & iui correndo per dar«^ 
gii aiutOjfono dagli idefli eoo beffe, e beflemmie madati in d?etroi 
Da ttlhora tuiene a^preffo» che i medefimi vccellatori troppo ia- 
tcnti al prender de gli vccelli » incorrono in alcune foflie oon pre- 
tiedute,e gridando,ò cittadini, ò agricoltori, aiuco,a^iuto,oime,foc 
corretemi, perla paffata burla>niunoT'accorre,& in tal modore^ 
fian fommer(i. Vna fimil fauola fi Efopo di certi paOori,che fpeiTo 
thiedeano falfacncnte aiuto córro il Lup Oji quali quando poi ne di 

manda* 
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^mandauano da vcro,r.on ccoHauano chi Iorocre(!cfre>& aiutaffr/éc 
6finquefto èfìmìlc airvcccllarorc il poeta , perche effirndoftatQ 
rumente rip/efo dell'errorfuo , dal quale mai non hi voluto par- 
tirà, fé per lo auenire cadcri in vna foff^f ciò è nel fimile errore» 
*Don (ari chi cerchi dargliaiuco , perche fi crederi eflìcnu incorfo 
•^i Tua volunti , e conofccndolo. ' I 

i •• 109 
ftrebe Ih aUun vorrà donargli aiutOf 

mandar vtta fune giù nel pozz.0: ^J"'* «pem feti 

''D$r gh fi può. Lbefat tu Ce venuto J^f: fj"» 

-E qutdt propria voglia a dar di cozzoi ftdtiecerit'atq, 
* Et (Jfer faluo ei non babbia voluto^ Scruarì nolit /dici, Si- 

^Quantunqihor mofiri il piantonò" il fingbiozzoì culiqj poer« 
E'n tanto d'vn poeta Sinliano Narrabo mtcritum. 

Io narrerà la morte%el penjier vano, 

V 

E /e alcuno volcffe dargli aiuro, gli (1 potrebbe direto ti affarichiìti- 
uanoj, perche altre volte hi cercato altri aiutarlo . & egli non hà 
voluto ; anzi gli hi fcarciati , Onde fi crede che di Tua volontà in^ 
corra in tali errori,o fc<fre,e dice bene il poeta prudcns,non dicen- 
do pruder>ter,\txcM^{\{z molti pruderti^e fapienti peccanoj ma niu 
00 prudenti mente e (auirrncnre, fict me qucfio Empedocle di cui 
diremo apprcllo. Adunque grand)(I mamcnteci dobbiamo jruarda 
re,che non diuentiamooncoFrigibili perfeuerando nella noftraopi 
nionc,e mei. tre cerchiamo gloria, ron facciamo ridere le gentil il 
qual vitie fcampertmo ceno,fc vbidjrcmo al giudici© dc'/aui. 

no Deus immortalishaWti 

Bramando ejfer tenuto immortai Dio Dona cupit Empcdoclc§,ardeB«' 

Empedocle buttoJR in Etna ardente: . , «5""? f' '6 A""*"» 

Stolto, e svn tal di morte-bebbe de fio, ^""^^^^ ' P*''^* 

Sia leeito à poeti anco egualmente. Inuitum qai fenmt idem fidi 
Cbifalua vn,ebe non vuoljìmil è al rio occidenti. 

Vccifort perche quel cadde fouente; ^^cc fcmel hoc fecìt : occ fi re- 

Nè, Ce ritratto fia^mente baurd intera, ^ «"4*" r r 

Lasciando il vano amor di mort. alters, ^ZÌnT.r^o^C'' "^"^ 

Empedocle fu siciliano della citti d'Agrigento, filofofocccellcficcB . 
CtfioQOi ma non bene (i può giudicare fé & dee più cofto aaaouera- 

re 



^49 



V A KTE POETICA 



te firi i poeciiò tra i filofofi.comccolui.chc con clrgsntlffi.iii vcrfi 
(piegò U filo(ofid aacurale :colìui pcrcupiditi di gloria» f^erando 
Ur li i minor cale, fi gittò vna notte nella bocca del monte Etna che 
^aiandaua fuori fiamme, acciò che, fc a)ai più non foflc compariOi ì 
^yQi difcepoli, dalli quali occultaniertc di nocte s'era parcitu» & t 
popoli tutti crcdcflcro lui di repente effcre fiato portato in Cielo» 
e gii non l'haurebbc forfc ingannatoli pcniiero, & haurcbbc pera* 
uciicura facilmcccorcenuco il (uo defio.lenon folTe fiato» eh.- 1 fiiot 
calzari di ferro,^^ conoc altri dicono di bronzo tatti, ribuiisci iit^ 
dietro dal fuoco:manifefiarono la fiia vaniti. Quefii fù inueotore 
'^dclU rctorica.fti poeta, oratore, filofi>fo, i^edico* e muficoccgno- 
- minato diuìQo. Dice adunq; Horatio, che, fe vnhuomo cosi ccceU 
lentcconic £mpedocle,voIlc cobì morire,fia pcrn>efib anco i tutti 
poeti, che vorranno imitarlo, non folamente cadere nelle foffei o 
non fia chi glie 1 vieti,foggiungendo il tefio 

Inuitum qui JeruAt idem faàt occidenti. 
Volendo iufcrire^che canto pecca colui «che faina vn,che brama mo- 
rire , quanto chi vccide vno,chc dilìa campare , e di la ragione dì« 
ccndoy che quello il qu^le s'è difpofio Tna volca vccl^ierfi, mai non 
fari più huomotciò e di mente cosifana.che cerchi refi^ircin vita 
conforme ali 'vfo de gii hnominitccosi di tanto male fari cagione 
Yn, che faina colui, che vuol morire, di quanto bene priucraquell' 
altro, che voLa viuere, occidendolo . Non parla qui Horacto per 
inuidia contrail catciuo poeta; ma s'induce qualunque del vulgo» 
che lo troua nella fofia , dicendo che cfib prefo da proprio furore^ 
per qualche grauifiìmo errore è caduto in quella t aggiungendo* 
che quel poeta non hi fatto ciò folamente voa volta , anzi fpcfiìiii- 
me fiate vi fi é prtcipitato,& ancor ihe ne fia cauato vn'altra voV- 
, ca,non per ciò fari per Tauenire huomo di mente fana,peiche noa 
riafceràmai lacupidigia della morte famofa, della quale muoiono^ 
coioro,che vccidon (e fieffi, fi conne Annibale, e Catone . Inferifcc 
^ adunque il tefio , che è meglio lafciare (lare quefii tali ne'Ioro er* 
^ rori, e permettere che fi vccidano quei che ne hao veglia, cer- 
^care di ritrahergli da gii errori,e dalla volontaria moice; maquc- 
fio parere nonhi luogo apprefibdi noi Chnfiiaiii, i qu3li,fe faine- 
remo vn che vuoie ammaziarfi , non folo non peccaremoi ma me- 
riteremo al doppio, perciò che non folo uiutren o colui, che cra-# 
ammazzato;ma colui anco,ciì; vccidcua,conciofiacofa chela Icg» 
gedtila virtiì,cd Ila forrczza confifte in nbuttarc,& cuitarc l'in- 
giuria, non in farla, eculu; che potendo non ributta l'irigiuria fat- 
ta al 



ti li profnmo,pccca tanto, quanto colui che la fi:c fc pecca mor- 
ta Imcntc chi non impcdifcc vn minimo peccato mortale de! prof- 
fimo , quanto maggior peccato commette chi non libera vno cho 
vuole ycciderfì? dice S4loaionc,i?r/);^ eum qui ducitur ad mortim, 
e coIui,che debitamente nondifendcchi è ?ccifo,ò non impedifc** 
che altri noi muoia, fi prefum: confcntirc, benché non con fcnca-*, 
eccetto quando non f uò d fendere fcnia danno. Eluetiodice, cfar 
coliii,chc non impcd'Tce l'ingiuria, non fola conrcnte; ma anco fa- 
iiorirc<r,& AleflTan -fro Terzo diccche colui, il qnalc potendo non di- 
Icndc quello , che è vccifo, i^cJde,dunqucpoceodofiamo obligatl 
impedire la morrc del profimo. tanto fc l'Tccideflcro altri, quanto 
ic roledc vcciderfi egli da it ftcflb. 
Ili 

Ke ben fi fcerm ptrcbe vtrfi faetta: Nec fatis tpparct,cuf rerfusfa- 

- , . ^itet:vtrum 

St violò t Jepolcrt: o IfufmtnAtp Mmxrrit m patrioi cinerei : am 

- r • r L\ . r ' ^'^1« bidenial 

Luogo faero: et furore bà eerto.efcseeté Moucrit inceflus.- ccrtè farit,»f 

Koiofo recitanti è Dauo , . PUto. ohX\%tu valuit fi fran- 

€omOrfo,chi l'oppofti sbarre sfaeàai , f?/'*'^'°A' 

• . Indodtum, dodlumq» fygat re- 

E leggendo ritien quelle bà pigliato^ citator accr bus. 

Quem reréarripuit,tfnei,occi* 

Qual fjngui/uga, ebe mai peUe^ ò vens ditqi legende, 

. , . /. Non miflura cut ca nifi plena-i 

Tlon iajctay fe non i di fangue piena, c ruor ii hiiudo. l 

^afiiicifchc irerfi dVn aoeta Ornile al fopradetto fono certo di vn 
luriofo; ma non fi p<iò fap jr chiaro per quel nume off^fogìi fia fla- 
to Tic/To dentro il cerucllo tal furore^fc fii egli cosi empio, che vio- 
lò i ftpolcri del padre, e de gli lui, ò d'altri della fua pacna , ò pur 
▼iolòiluoehi facrati;ma comunque fia fi dee da noi cuìcare,c fu^- 
gire,acciò che»f^ nai ne hiuri colti i f dirloinon ci fia tanto noio- 
fo,chcqu*fi ne Tccida c6lalu»ig4 Icttione de'luoi cactiui rerfi. 
pili minutamente fi d'huopo di c(porrc quefti medcfimi verfi. 
Minxerit in patrios cinerea 

¥ù anticamente «rande la religione dc'fepolchri , i quili con tanta-» 
ofrtru3n2a,ecura fi rioeriano,chc diceano non elfcr lecito trafpor- 
cali fuor della lor gence»lc era capital pena il disfai!i}ò violarli ìq 
qualunque modo, c per niuno sforao fi potcano disfare» o msìucre, 
hog^i ancora habbiamo vo titolo nc'digc/li,c nel Cotlicc de fcpul- 
cro violato, doue fono giudicati infami qu£i che fua condeniafii 
pcx haucr violaci i fcpoicrì 1 & può cfiier puoicu chi oc rimoiie vna 
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afcoltanre . sì dee adunque hauer cura » che non paiamo rpiricac.f » 
non furie Infernali,non orfi,non mignatteie sforzar ci dobbiamo di 
giungere ì quella perfecca Pocfìa » die oon riceue mediocrità 1 la^ 
quale acciò che pofsiamo confcguir«,primicramcte dobbiamo ccr- 
carcd'cfTer teouci,c d'eiTcr veramente perfetti , rimoucndo l'animo 
da tutte le fenfualiti del corpo» e da ogni inuefcamen:o di vitij ; & 
in ciò imitiamo eli agricoltori, i quali purgano prima molto bene 
il campo da i triboli , fic appreflb vi buttan la femenaa : cosi noi > 
quando hauremo fcacciato da gli animi noftri ogni brutto defìde- 
rio,e col fcrro,e co l fuoco,pcr così dire , ne hauremo fterpati tali 
affetti cattiui.efTendo già fuffbcata ogni cupidigia.quafi mcfcolaza 
di fpincallhora poi riccueremo in noi dalle regole Poetiche qucfte 
diuine femenze. Siamo in crrore,fci i corrotti,e lafciui coftumi pc 
fìamo mai di mtTchiarc le contemplationi,c gli (piriti diuini. Né ci 
fpauenti la fatica,la quale $*ofFre primiera i auei , che s'accingono 
dcofc alce.e dif/ìcili,e difturba coloro,chc fi sforzano falirui. O for- 
fè vi e cofa alcuna,la quale poCsiamo con maggiore vtiliti , e glo- 
ria fornire iu quefta brieue vita , che ne auanza ? & io quanto , che 
nicgano alcuni ritronarfi vtilitd nella Pacfia,g!i fi rifponde,che nul 
la vtiliti vi è per quelli,chc mifurano tutte le cofe conia mercede, 
& affettatamente cercano quelle cofcche gli apportano alcun pic- 
ciolo guadagno.& attendono più coflo alla fame,che alla fama^ma 
quegli,i cui diletta l'aurea virtù, non hanno cofa airunada prender 
maggiore.comc quella,che contiene tutte le ragioni del vi nere, no 
fopporta,che pcranolc grandifsimelmprcfc degli huomini forti, vé 
dica gli empi fatti con loro eterna macchia » quafì con ferro caldo 
regnandoli,! i cattiui,c federati fi fegni di perpetua infamia, e ri- 
munera i buoni di lode fempitcrna. E che altro defcriuono gli Hc- 
roici,fc rò vn huomo perfetto? Gli fcrittori delle Elegie di moftra- 
no i vani pcnlicri.e gli ftolci configli de gli amanti, e quanto fia in- 
tolcrabile il giogo d'Aottorc.I Tragici mam'fefbnoil fine dei Tira- 
D!,ac i giuochi della Fortuna.I Comici fanno apparire quafì in vno 
fpecchio la vita priuata.T Satirici perfeguono ì vitij . 1 Lirici racco- 
tano i fatti de' grand'huomini.Finahnente comunque camina, noa 
hi Te non precetti molto falutiferi i fuoi amici, i quali non quanto 
caf iuna cofa giouiima di quanta for2a,& autorità fia vanno mifu 
rande: la qrale virrii dà gran prcmio.c Ci lafcia poffcderc di modo, 
cne colui, ch^ l'acquifla.non c mai fmoffo da alcuno colpo di fortu- 
^ia,non ha bifogao di niuno altro aiuto, aninnfo per le fue ricchci 
ac,cchcquafida vnaaltifsimaf<:n€ftra riguiirdain ^mleco'c raor 
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tftli • C BOI fiamo cosi duri , cosi fciocchite cotlAto più intiumanf 
degli fìcCsì Barbarì,chc: fopportcrcmojchc Tn si ccleflcdono.origi 
ne di tutte le Tirtù,dal quale tanti rplcndidiffimi lumi han rictuuco 
]ame,(lia buttato denero vna fo[ra,& immcrfo neiie rporchez<e?dt* 
fpregiaremo duoq; tanto gran te foro di dottnaa» e di fjpienza? 
c con le orecche impegolate rifiuteremo tn iì foauc conccnto?Noa 
nò,deh non per Dio,anzi inalziamo qorfbi bandiera del nofiro Hd 
ratio, fottofcriuédoui queOe mie f^anze, fé degne oc ron0»acciòchtt 
andando per le bocche altrui 'inuitino gli altri alli compagnia» c 
leghiamo per aquila aìKhafla qucftì iftefli precetti. ficco, r he iof^d 
tarteamcntc dò il mio nome,e fcnz:i efTcrui chiamato mi fcriuo nel 
rollo,e mi pongo ▼olontario foldaco dentro la comp.*gr)ia> e fé per 
voi mi fi (.ócieJe m'opro per vodro A.(iero,non fìdindomi nel mio 
fapere.chc in vero è poco^conofcendo io quanta (la la grandezza di 
9l alta profcllloneima forfè in alcuna mia diligenza, acciò che queir 
che non pofTo con l'ingegno , ò con la dottrina, almeno il confegu^ 
riducendolo d perfettione con la diligente cura . Io non elforto i 
^uefìi iludi voi,Ii quali gii incitati ci veggioima domil io,e priego» 
che il vodrodefìderi* qui fìa fempre ardente , de incitato: richiedo 
adunque la diligenza,e la eoflanza; perciò che td ogni mediocre in- 
telletto e conceduto il poter trouarc alcuna nobile inuentione ; ma 
quella fpiegarecon quegli ornamenti, e bellezze , che all'vfficio di 
Poeta conuengoi(o,c dito i pochi, e qucfti pochi fono i buoni Poe- 
ti, Àdunq; facil cofa è ritrouare quel che tu ?ogIia;ma diffìcile i c6 
feguire quel, che haurai trouatoima pur il confcguiremo, fe vorre- 
mo ftar v!gilanti,imperochequal cofa può efferemii cosidifficilet 
& occulta,chc lo'ngegno humano non la poffa penetrare ì e nondi» 
meno in grande errore colui «che fpera fcnza polue, e fudore potpf 
giungere d quelle cofe,che ci tolgono dal popolo, e dalla D«bbiofa« 
c calfginofa tcrr-»,c ne ripongono in Ciclo. La coftanza,la coflanzz 
è di mc^lieri che vfì.j^fincche ò per negligenza non ce/siamodal 
cominciato,© fgoiìcca ri, e quafi vinti dalla difficoltà no ritiriamo 
il piede in dietro,ouero quaH illegitimi parti non (ìji/io precipitati 
dilla fcuol j,ma più roflo cerne gcnerofa progenie,la cui villa duri 
affìlTAndoli nel Sole,(ìamorìceuuri, nucriti , e guidaci* 

IL FINE. 
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